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ORLANDO 


FURIOSO 


D  I 


LODOVICO 


ARIOSTO. 


TOMO    PRIMO. 

BIRMINGHAM, 

Da'  Torchj  di  G.  Baskerville: 

Per  P.  Mg  LINI   Librajo  dell'  Accademia 
Reale,  e  G.  Molini. 


M.DCC.  LXXIII. 


SACRA     REALE 


MAESTÀ. 


T'  ORLA ND  0  Furiojo  di  Lo- 
dovico Ariojlo,  die  in  quejta  mia 
Rifìampa  Vi  umilio^  magnanima Prin- 
cipejfa,  è  un  Poema,  per  cui  gli  Eroi 
della  gloriofijfima  Caja  d^  EJle,  onde 


gli  augujìi  Progenitori  del  vojiro  Real 
Conforte  trajfero  F  origine,  non  ebbero 
da  invidiare  Omero  ad  Achille,  ad  Au- 
gujìo  Virgilio. 

Nel  compiacervi  cìi  io  la  pubblichi 
Jotto  i  Vojiri  Reali  Aufpicjjiete  venu- 
ta ad  arricchirla  del  pregio  più  riguar- 
devole, a  cui  le  cure,  che  ho  impiegate 
per  renderla,  il  più  che  per  me  Ji  è 
potuto,  corretta,  ed  adorna,  avejfero 
mai  potuto  ajpirare. 


Di  Viìjlra  Maejlà 


Umiliffimo  Servitore 
Pietro  Molini 


L'    EDITORE 
A' 

LETTORI. 

IL  POEMA  dell'  Orlando  Furio/o  fu  dato 
per  la  prima  volta  alla  luce  1'  anno  15 15, 
vivente  1'  Autore,  e  oltre  a  novanta  fono  1' 
Edizioni,  che  fé  ne  fecero  dopo,  ma  niuna  con 
quella  correzione,  che  merita  un'  Opera  co- 
tanto celebre.  L'  Edizione,  che  tra  tutte  è 
fiata  in  qualche  credito,  fu  pubblicata  in  Ve- 
nezia nel  1584,  colle  figure  del  Porro.  Quella 
che  io  vi  prefento,  efeguita  con  fomma  dili- 
genza dal  notilTimo  Giovanni  Bajkerville  di 
Birmingham,  fpero  che  incontrerà,  fuperior- 
mente  ad  ogni  altra,  il  voftro  fuffragio,  non 
folo  per  la  correzione,  al  poflìbile  efatta,  come 
anche  per  i  difegni,  e  intagli  de'  più  celebri 
Artifti  di  Londra,  e  di  Parigi,  co' quali  la  tro- 
verete decorata.  Mi  lufingo  altresì  di  aver 
purgata  quella  Riftampa  da'  tanti  errori  sì  di 
lingua,  come  di  fenfo,  e  d'  ortografia,  de' 
quali  tutte  le  altre  fono  ripiene,  non  eccet- 
tuando neppure  la  tanto  rinomata,  che  pub- 
blicarono in  Torino  1'  anno  1536  il  Cravoto 
e  il  Robi^  della  quale  il  Conte  Mazzucchelli 
fa  menzione  nella  fua  Opera  intorno  alle  vi- 
te, e  fcriiti  de'  Letterati  Italiani. 
Londra  i  Maggio  1773. 


VITA 

D  I 

LODOVICO    ARIOSTO, 

Scritta   dal  Dottore  Giovanni  Andrea  Barotti 
Ferrarefe. 

DA  Niccolò  Arioflo  Gentiluomo  Ferrarefe, 
Capitano,  per  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara, 
della  Cittadella  di  Reggio  (  i  ),  e  dalla  Daria  Ma- 
laguzzi  Gentildonna  Reggiana  nacque  nella  Ca- 

a 

(  I  )  Di  quefta  Carica,  foftenuta  da  Niccolò  Arioflo,  fi  fa  men- 
zione nella  infrafcritta  Fede  Battefimale.  I  tre  Scrittori  an- 
tichi della  Vita  di  Lodovico,  Fornari,  Pigna,  e  Garofalo,  non 
Capitano  della  Cittadella  lo  differo,  ma  Governatore  di 
Reggio.  Se  il  Capitanato  della  Fortezza,  e  il  Governo  del- 
la Città  erano  a  quel  tempo  un  folo  Uffizio,  avranno  detto 
il  vero  e  quegli  Scrittori  chiamandolo  Governatore,  e  la  fo- 
praddetta  Fede  chiamandolo  Capitano.  E'  certo  nondime- 
no, che  per  molta  diligenza  fatta  ne' pubblici  Libri  di  Provi- 
gione  (che  così  fono  intitolati)  di  quella  Città,  vengo  afll- 
curato,  clie  niuna  memoria  fi  trova  di  Niccolò  Arioflo,  d» 
cui  parliamo  (Nipote  d'  altro  Niccolò,  che  vi  fu  Capitano 
cinquant'  anni  avanti)  né  come  Governatore  della  Città,  né 
come  Capitano  della  Fortezza,  né  fotto  altro  titolo  ad  am- 
bidue  gr  impieghi  comune.  Anzi  in  quegli  anni,  ne'  qua- 
li r  Ariofto  avrebbe  dovuto  occupar  quelle  Cariche,  o  alcu- 
na d'  effe,  e  precifamente  dal  1472  fino  al  1477  s'incon- 
trano in  que'  Libri  altri  Soggetti,  che  le  riempievano,  cioè 
Uguccione  Rangoni  per  un  anno,  e  Antonio  Sandeo  per 
quattro.  Ma  perchè  fa  troppa  autorità  la  Fede,  che  porte- 
remo qui  fotto  (  4  ),  e  i  pubblici  Regifìri  meritano  ancor 
effi  r.fpetto,  e  piena  credenza,  bifogna  dire,  che  le  predette 
due  Cariche  folTero  a  quel  tempo  in  due  Soggetti  divife,  e 
che  i  Libri  pubblici  parlino  de'  Governatori  non  Capitani, 
e  la  Fede  al  contrario  parli  del  Capitano  non  Governato- 


fa  materna  (  2  )  Lodovico  Giovanni  Arioflo,  pri- 
mo di  cinque  Fratelli,  e  di  altrettante  Sorelle  (  3  ) 
il  giorno  ottavo  di  Settembre  dell'  anno  1474. 
(  4  )  Fin  dalla  fiia  prima  adolefcenza  die  pub- 
blico faggio  del  fuo  maravigliofo  talento  col  re- 
citare in  Ferrara  nell'  apertura  degli  ftudj  un' 
Orazione  latina  da  lui  comporta,  per  li  concetti, 
e  per  lo  flile  ornatiflima  (  5  ).  Anzi  dalla  fua  fan- 


re,  e  che  falfamL-me  pero  i  tre  Scrittori  nominati  di  fopra 
abbiano  detto  TAriofto  Governatore,  quando  doveano  chia- 
marlo Capitano.  Vero  è  per  ahro,  che  in  tutti  gli  Uffizj, 
ne'  quali  di  poi  fu  adoperato  Niccolò  dal  fuo  Principe,  come 
di  Governatore  di  Modena,  di  Commiffario  della  Romagno- 
la, e  di  Giudice  de'  Savj  di  Ferrara,  egli  comparve  uomo  di 
toga,  e  non  d'armi. 
(  2  )  Si  dice  fuir  autorità  dell'  infrafcritta  Ifcrizione  (  4  ),  al- 
la quale  fi  conforma  l'opinione,  che  per  antica  tradizione 
è  femprc  corfa  nella  Città  di  Reggio,  benché  ilFornari,  e  il 
Garofalo  il  dicano  nato  nella  Fortezza. 

(3)  Ariofto  nella  Sat.  i.  terz.  68.  e  74.  e  Sat.  3.  terz.  6. 

(4)  ApprelFo  i  Signori  Conti  Malaguzzi  di  Reggio  li  con- 
fèrvava,  fono  pochi  anni,  \in  Ritratto  di  Lodovico  di  anti- 
ca mano,  appio  del  quale  fi  leggevano  le  fegucnti  parole  : 
Liidovicus  Ariojlus  Foeta  praclarij)untts,  manu  propria  Caroli  V. 
Impcratcns  Mantua  laureatus,  natta  Regii  ex  Maire  Daria  Ma- 
lagutia  ut  VaUriis  in  Camera  media  primi  ordinis  'rga  plaleat 
anno  1474,  die  8  Septcmb.  La  Fede  Battefimale  giuflifica  in- 
torno al  tempo  la  Ifcrizione.  Die  Jovis  oBava  Ahnjìs  SepUinh. 
anno  i^^-j^  Ludovicus  Jo  :  Jil.  D.  Nicolai  de  Ariojlis  Capitanei 
Ciltadella  Regii  baptiiatus  per  Ven.  Virum  D.  Gajparem  de  Ver- 
ris  Capellanum  Ecclefue  S.  Joann.  Bapt.  Civitaln  Regii,  Com- 
pater Lionellus  de  T^bulis,  Comatcr  D.  Apollonia  uxor  Nicolai  de 
Vianova,  ù  Cappella  nulrix. 

(5)  Girolamo   Garofalo:  Entrato  appena  negli  anni  deir  adole- 
fcenza compofe,  e  recitò  in  pubblico  un  Orazione  latina  a  principio 

dijludio.  di  cesi  bei  concetti,  e  cosi  ornata  dijlile,  che  fu  perciò  da 
tutti f pernia dilui una  molto Jlraordinaria riufcila.  E  prima  avea 
detto  lo  fi  elio  Garofalo:  Diede  egli  dafanciuilu  opera  continua- 


[iii] 

cìullezza  fece  conofceie  la  inclinazione,  e  abilità 
fua  nelle  poetiche  invenzioni,  componendo  dram- 
maticamente in  volgare  la  Favola  di  Tifbe,  la  qual 
poi  s'induftriò  di  rapprefentare,  ajutato  da'  ìuoi 
Fratelli  (  6  ).  Per  ubbidire  a  fuo  Padre  impiegò 
cinque  anni  della  fua  gioventù  nello  fludio  delle 
a2 

mente  oj/i  Sl7idj  delle  lettere  latine  con  tanto  profitto,  che  fra  gii 
altri  di  pari  età  non  trovava  chi  C  agguagliajje ;   di  che  avuto 
notizia  (come  avviene)  Tito  Strozza,  uomo  di  molta  letteratura^  e 
ne" fiidj  di  Toefia  confumatiffimo,  Jentiva  gran  diletto  £  udirlo, 
pigliandoji  gran  piacere  d'  ejperimentarlo  quafifempre  in  quejlioni 
intricale,  e/vìtili,  e  di  vederlo  anco  alle  volte  a  conte/a  in  materie 
di  lettere  con  Ercole  fuo  Figliuolo,  fanciullo  corrifpondente  a  Lodo- 
vico di  età,  e  dijludj.  E  il  Fornari  aggiunfe,  che  perle  tante 
Iodi,  che  rijx)rtò  1'  Ariofto  da  quella  fua  Orazione,  Cra  egli 
moflrato  dai  Padri  ai  Figli  per  efempio  da  feguitarli.   E  T  ag- 
giunfe il  Fornari,  perchè    trovo  notata  la  ftefla   cofa  nel 
Poemetto,  che  in  morte  di  Lodovico  compofe  il  Fratello  di 
lui  Gabriello,  e  che  al  Fornari,  nel  fuo  paffaggio  per  Ferra- 
ra, fu  dair  Autore  comunicato.  I  Verfi  di  quel  Poemetto, 
fiampato  colle  Poefie  di  Gabriello,  fono  i  feguenti. 
Pene  puer  prima  fignabas  ora  juvcnta, 
Qjium  memorare  palam  Sophia  formamque,  hahitumque. 
Et  natale  folum,  dura  è-  difcrimina  vitm 
Conventu  proccrum  in  magno,  turhaque  Sophorum, 
Ciffariem,  è-  vinSlas  puerilia  tempora  lauro 
Aufus  es,  à-  tanto  fuccejjii  munera  comples. 
Ut  confet  Jìupuiffe  omnci,  magis  attanun  illos, 
Qjti  novere  Deam  veftigia  certa  fequuti. 
Te  laude  infgni  excipiunt,  plaujuque  fcundo^ 
Et  monjìrant  natis,  adfunt  qui  forte  par  entes. 

E  bifogna  ben  dire,  che  fofie  componimento  e  per  fapere,  e 
coltura,  e  per  r  età  dell'Autore  molto  lingolare;  poiché 
coftumavafi  a  que'  tempi  nello  Studio  di  Ferrara  di  am- 
mettere a  tali  prove  i  Giovani  di  più  valore;  e  a  ninno  di 
tanti  (che  poi  riufcirono  Uomini  di  gran  dottrina)  avvenne 
un  incontro  così  fegnalato. 

(  6  )  Di  q-  efta  Farfa,  e  di  altre  ancora,  fecero  memoria  e  il 
predetto  Gabriello  nel  fuo  Epicedio,  e  il  Pigna,  e  il  Garo- 


[iv] 

Leggi,  ma  con  tanta  freddezza,  ed  avverfione,  che 
non  corrifpondendo  alle  fperanze  il  profitto,  fu 
perfuafo  il  Padre  a  lafciarlo  in  libertà  di  appli- 
carfi  dove  Y  inclinazione  il  portava  (  7  ).  Studiò 
di  nuovo  accuratamente  la  lingua  latina  fotto  la 


falò.  Queft'  ultimo  efpreffe  le  puerili  maniere,  colle  quali 
furono  rapprefentate:  Compofe  la  Favola  di  Ti/be  alla  guifa 
de  Tragici,  portato  dal  diletto  delle  Finzioni  poetiche,  alle  quali 
tra,  più  che  ad  altra  forte  dijludio,  dalla  natura  inclinato.  Se  al. 
le  volte  occorreva,  che  il  Padre,  e  la  Madre  Jojftro  Juori  di  caja, 
egli  vejliva  i  Fratelli,  e  le  Sorelle,  tutti  fanciulli,  di  quei  panni  che 
più  poteva  avere  a  propofito,  e  li  faceva  ufcire  dalle  camere  nella 
Sala,  dicendo  a  modo  d' IJlrioni  quel  tanto  eh''  egli  avca  loro  ordi- 
nalo. Degli  Uomini  eccellenti  meritano  d'eOere  confervate, 
e  ricordate  per  fino  le  bagattelle  da  fanciullo:  ancora  in 
quella  maniera  fi  moflra  di  far  conto  della  virtù.  Ne  la  Tif- 
be  lolamente,  jna  compofe  dappoifovcnte  (per  detto  del  Pigna) 
altre  cofefimili,  che  erano  della  Scena.  Quelle  prime  prove  in 
quegli  ftudj,  a'  quali  naturalmente  inclinava,  le  diede  in» 
quegli  anni  che  li  applicò  alle  Leggi,  o  almeno  fé  prima  le 
incominciò,  fegui  a  darle  anche  in  que'  tempi;  dicendo  il 
Fornari,  che  di  nafcojlo  confumava  tutto  quel  tempo  (che  doveva 
impiegare  negli  Studj  legali)  folamente  in  leggere  Favole  de 
Romami  di  qualunque  forte,  che  alle  mani  pervenute  gli  fojfero  : 
ed  alte  volte  componeva  qualche  Xoveiluzza,  che  poi  rapprcjentava 
cosi  puetilmenle  con  C  ajuto  de  Fratelli. 
(  7  )  Cinque  anni  fu  tenuto  occupato  in  quelle  ciance,  cora 
egli  le  chiamò  nella  Satira  6.  ten.  53,  e  fi  trovava  d'  aver 
paffati  i  vent'  anni,  quando  potè  liberarfene  (ivi  terz.  55.). 
I  veni'  anni  li  compie  agli  ìì  Settembre  1494.  Dunque  i 
cinque  anni  de"  fuoi  lludj  legali  incominciarono  del  1489, 
air  apertura  (verifimilmcnte;  delle  Scuole.  Il  Papadopoli 
Hijl.  Gymnaf.  tatav.  T.  2,  /.  i.c.  la.  fcriffe,  che  ftudiate  per 
qualche  tempo  le  Leggi  in  Ferrara,  F  Ariollo  fofTe  mandato 
da  fuo  Padre  a  continuarle  in  Padova.  Io  non  ho  alcuna 
efpreffa  prova  in  contrario:  delle  congetture  bcnsi  più  d' 
una,  delle  quali,  per  non  effer  lungo,  mi  contento  di  quefta 
fola,  che  foggiungo.  Al  dire  del  Papadopoli,  T  Ariolto  aff 
colto   Angiolo  Caftrenfe,  e  Giafon  Maino.   Il  primo  mori 


[    V] 

direzione  di  Gregorio  da  Spoleti  (  8  ),  e  con  tan- 
to ardore  fi  diede  all'  efame  de'  più  eccellenti 
Scrittori  di  quella,  e  maffimamente  de'  Poeti,  che 
ne  fcopri,  e  ne  apprefe  le  meno  offervate  finezze, 
e  artifizj,  e  giunfe  a  capirne  i  palli  più  ofcuri;  il 
che  gli  giovò  a'  grande  onore  nella  Corte  di  Ro- 
ma fotto  il  Pontificato  di  Leon  decimo  (  9  ).  Nel- 
la Scuola  di  Gregorio  ammaeflrato  fi  provò  1'  A- 
riofto  a  ridurre  la  Commedia  Italiana  fulle  regole 


circa  il  14S5,  come  fappiamo  dal  Facciolati  (Fajli  Gymn. 
Fat.  1.2.  pag.  41)  e  {baglio  il  Papadopoli  tardandone  la 
morte  fino  al  1492,  ingannato  dall'  Ifcrizion  fepolcrale,  la 
quale  veramente  non  parla  della  morte,  ma  dell'  anno,  che 
ad  Angelo,  e  a  fuo  Padre  fu  eretto  il  Sepolcro,  e  polla 
quella  RIemoria.  Il  Maino  poi  fu  in  Padova  Lettore  tre  an- 
ni incominciati  li  28  Giugno  1485,  e  ne  partì  li  12  No- 
vembre del  1488,  come  fu  fcritto  dal  fuddetto  Facciolati 
Ipag,  59  e  61.),  e  quando  pur  folle  vero,  che  vi  tornaffe  la 
feconda  volta  (che  da  molti  fi  nega)  ,ciò  avvenne  li  16  Giu- 
gno del  1496,  ti  dir  dello  ftelTo.  Dunque  gli  anni  di  co- 
defti  Lettori  non  s' incontrano  punto  con  que'  cinque,  che  F 
Arioflo  confumò  nelle  Leggi,  quando  ancora  non  fi  levi  da 
elfi  il  qualche  tempo,  che  le  fludio  in  Ferrara.  Dunque  non  è 
troppo  ardito  il  dubitare,  che  come  ne'  Maeftri,  cosi  pren- 
deffe  inganno  il  Papadopoli  (non  efente  da -altri  gravi  Ibao-lj 
in  quella  fua  Iftoria)  nel  luogo,  dove  1'  Ariofto  fu  occupato 
nelle  Leggi. 

(  8  )  Accojìojji  (dice  il  Garofalo)  a  Gregorio  da  Spolcli,  perfona 
di  ottime  Lettere  Greche,  e  Latine,  e  di  raro  giudizio,  che  allora  fi 
riparava  in  cafa  del  Signor  Rinaldo  da  EJte  in  Ferrara.  Quanto 
grande  folle  f  amore,  e  la  gratitudine  dell'  Ariofto  verfo  un 
cosi  degno  Maeftro,  lo  dimoftrò  ne'  trafporti  fuoi  d'  alle- 
grezza, che  efpreffe  nelF  Oda  ad  Alberto  Pio  per  la  noti- 
zia venutagli  del   ritorno  di  Gregorio  in  Italia. 

(  9  )  Il  Pigna  Roman,  lib.  2.  Ed  oltre  alle  altre  co/e  infinite,  con 
che  onorfifece  in  Roma  nel  Pontificato  di  Leone,  qnejìa  una  ne  fu 
non  piccola,  che  da  molti  gran  Prelati  grandemente  fu  favorito  ; 
perciocché  in  quejlo  Autore  (in  Orazio)  molli  paffi  mojirò  loro. 


[vi] 

della  Greca,  e  della  Latina,  componendo  in  pro- 
fa  la  CafTaria,  e  i  Suppofiti  (  io  ),  che  poi  più 
tardi  inveri!  fdruccioli  a  imitazione,  come  forfè  a 
lui  parve,  del  Jambo,  felicemente  tradufTe  {  1 1  ). 
Egli  attribuì  a  fua  gran  difgrazia,  che  Ifabella 
DuchefTa  di  Milano  volefTe  Gregorio  appreflb  di 
fé  per  maeflro  di  fuo  Figliuolo,  e  che  feco  in 
Francia  lo  conducclTe,  quando  del  1499  '^'i  f" 
portata  col  Figlio  prigione  (  12  j  :  poiché  perdet- 


che  a  qui  Umpitanto  ofcuri  erano,  che  quaji  niuno  poteva  Jcorgerli. 
(  IO  )  Che  prima  del  1500,  e  in  vita  di  fuo  Padre  componefle 
r  Ariofto  la  Caffaria,  lo  moftra  il  cafo  narrato  dal  Pigna: 
che  lungamente  riprefo  dal  Padre,  e  ammonito,  egli  lo  af- 
coltalTe  attentamente  fenza  mai  rifpondergli:  che  toccato 
nuovamente  da  fuo  Fratello  fopra  lo  ftclfo  fatto,  egli  egre- 
giamente fé  ne  purgafle:  e  che  richiefto  perchè  cosi  non  fi 
folfe  difefo,  quando  il  padre  il  correffe,  gli  replicafle,  che 
corfe   coir  animo   alla  Caffaria  allora  da  lui  incominciata, 
nella  quale  per  accidente  limile  al  fuo  occorfo  ad  Erofilo, 
gli  bifognava  un  efempio  di  paterna  amitionizione  da  pren- 
derfi  ad  imitare;  e  che  efempio  alfai   belio,  e  da  ricopiarfi 
gli  folfe  fembrata  la  correzione  di  fuo  Padre;  e  che  per  ba- 
darvi con  attenzione  avelie  irafcurato  di  giuflificarfi. 
(  Il  )  Vuole  il  Pigna,  che  1'  Ariofto  li  movclfc  a  volgerle  in 
verfi  a  riguardo  d' impedire,  che  dal  capriccio  altrui  non 
vi  foffer  framelfe  cofette,  e  tratti  non  fuoi,  e  che  i  Libraj 
non   le  riftampalfero  con  mutamenti  di  loro  invenzione. 
Chi  fa  fé  quello  folfe  il  moiivo  di  tanta  fatica?  Io  credo 
anzi,  che  T  Ariofto  vi  s"  induceDTe,  perchè  le  migliori  Com- 
medie e  Greche,  e  Latine  erano  tutte  in  verfi,  e  che  in  verfi, 
acciocché  foffer  Poemi,  dovevano  effere  ancora  le  Italiane, 
perchè  neppure  in  quefta  parte  folfero  diflimiglianti  da  que' 
perfetti  efemplari.   Il  Varchi  nel  fuo  Ercoiauo  fi  fpiegò,  che 
le   Commedie  dell'  Ariofto   gli   piacevano   più   in   profa, 
come  le  fcriffe  da  prima,  che  in  verfi,  come  le  tradufTe  dap- 
poi. Altri  diverfamente  ne  giudicarono:   Trahit  Jua  qucm- 
qjit  voluplas. 
(  13  )  Si  veda  la  Satira  6  alla  Icrz.  62,  e  alle  feguenti. 
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te  la  buona  occafione  di  continuare  folto  di  lui 
i  fuoi  ftudj  degli  Scrittori  Latini,  e  d' intrapren- 
dere l'altra  fatica,  che  fi  era  propofta  intorno  alla 
Lingua  Greca,  e  agli  Scrittori  d' effa  (  13  ).  La 
morte  poi  del  Padre,  avvenuta  in  Febbrajo  del 
1500  (  14  ),  gli  tolfe  in  gran  parte  il  comodo,  e 
il  tempo  di  profeguire  gF  intraprefi  efercizj  nella 
latina,  e  italiana  Poefia,  poiché  dovette  darli  a  un 
brigofo  meftiere,  molto  diverfo,  e  tutto  nuovo  per 
lui,  qual  fu  il  regolamento  de'  fuoi  domeftici  af- 
fari (15):  non  di  maniera  però,  che  affatto  fé 
ne  diftogliefle  ;  mentre  che  furono  lavori  di  quel 
tempo  in  buona  parte  le  fue  liriche  Poefie  italia- 
ne, e  latine,  che  leggiamo  flampate.  Per  mezzo 
di  quelle  fi  fece  noto  il  talento  di  lui  al  Cardina- 
le Ippolito  d'  Erte  figliuolo  del  Duca  Ercole  L  il 
quale  il  volle  tra'  Gentiluomini  della  fua  Corte 
(  16  ).   Conobbe  V  accorto  Principe,  che  il  valor 


(  13  )  Non  fo  quanto  fia  vero,  che  1"  Arioflo  (come  fu  fcritto 
dal  Papadopoli  al  luogo  fopraccitato  della  fualfìoria)  fi  ap- 
plicane in  Padova  con  particolare  Jìiid'w  alla  Lino^ua  Greca  fol- 
to gì'  infegnamenti  di  Dionifio  Callergio  Cretefe:  notizia 
tutta  nuova,  né  dataci  (fé  non  m'  inganno)  da  alcuno  di 
que'  molti,  che  dell'  Ariofto,  e  de'  fuoi  Studj  trattarono.  Se 
fi  efamini  quel  eh'  egli  medefimo  nella  Sat.  6  tcrz.  50,  oc. 
confefsò  di  fé  fteffo  intorno  al  faper  di  Greco,  mi  perfua- 
do,  che  fi  dirà,  eh'  egli  non  n'  era  punto  iftruito,  non  che 
ne  foffe  tanto,  quanto  il  farebbe  fiato,  fé  folto  il  Callergio 
vi  fi  fofle  applicato  peculiari  Jludio. 

(  14  )  Forfè  fu  errore  di  ftampa  quel  dir  del  Garofalo,  che  1' 
Ariofto  era  di  24  anni  quando  fuo  Padre  gli  morì.  Io  lo 
feguitai  buonamente  in  altra  mia  Opericciuola:  ma  fece 
ravvedermi  il  Teftamento  di  Niccolò  fotto  li  9  Febbrajo 
1500,  perii  rogiti  di  Niccolò  Zerbinati  Notajo  Ferrarefe. 

(15)  Satira  6.  terz.  67.  ec. 

\  1(3)  Sappiamo  dalla  Satira  a  Pietro  Bembo,  che  1' Ariofto 
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deir  Arioflo  nella  Poefia  non  era  tutto  il  fuo 
merito,  né  forfè  il  primo  de'  prcgj  di  lui  :  per  la 
qual  cofa  nelle  maggiori,  e  più  difficili  occorren- 
ze fue,  e  in  quelle  d' Alfonfo  fuo  Fratello,  fucce- 
dulo  nel  Ducato  ad  Ercole  loro  Padre  del  1505, 
non  d'  altri  che  d'  efib  lui  (limò  fuo  vantaggio  il 
valerfi.  Il  che  fra  le  altre  occafioni  principal- 
mente fi  vide  nelle  due  molto  importanti  fpedi- 
zionia  Giulio  II.  la  prima  in  Dicembre  del  1509 
per  impetrar  dal  Papa,  poco  difpodo  a  darlo, 
foccorfo  e  di  danaro,  e  di  truppe  a  favore  del 
Duca  minacciato,  e  aflalito  con  molte  forze  dalla 
Repubblica  di  Venezia  :  V  altra  fra  il  primo  di 
Giugno,  e  li  9  d' Agoflo  del  15  io  per  mitigare 
quel  focofo  Pontefice  in  grande  ira  falito,  e  già 
armato  contro  di  Alfonfo  per  la  fermezza  di  lui 
nella  lega  col  partito  Francefe  (17).  Ed  è  ben  chia- 
ro per  quello,  che  malamente  fi  appofe  il  Fornari, 

che 

era  in  Corte  del  Cardinale  alla  creazione  di  Papa  Giulio  II. 
che  fegui  il  primo  Novembre  1503,  ma  non  già  fc  allora 
appunto  v'  entrafle,  o  fé  per  1'  avanti  vi  fofle;  contandola 
ivi  il  Poeta,  come  il  principio  de'  fuoi  molti  viaggi  per 
fervigio  del  fuo  Padrone,  e  non  già  come  il  tempo  del  pri- 
mo fuo  ingrelTo  in  quella  Corte.  Dalla  prima  Satira  non- 
dimeno, la  quale  verifimilmente  fu  fcritta  ne'  primi  mefi 
del  1318,  fapendofi,  che  aveaaquel  tempo  fcrvito  quindici 
anni  quel  Cardinale,  il  conto  che  nettamente  fi  ricava  è, 
che  incominciaffe  a  fervirlo  ne'  primi  mefi  del  1503,  e  pro- 
babilmente fin  da  quando  Ippolito  fi  porto  a  Roma,  dove 
trovofiì  alla  morte  d' AlelTandro  VI.  li  18  Agofto  1503. 
(l'ila  d' Ippolito  M.  S.  apprejfo  di  me);  e  ne  pani  dopo  1'  ele- 
zione di  Giulio  II. 
(  17  )  Due  volte  fu  fpcdito  a  Roma  1'  Arioflo,  ambedue  con 
molta  diflinzione, mentovate  da  lui  medefimo  ne'  fuoi  vcrfi. 
La  prima  fu  in  tempo  che   Papa  Giulio  doveva  eflcr  bensì 

pei 
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che  nelle  faccende  pubbliche  foffe  V  Arioftopoco 
atto,  e  men  deRro  ;  e  raaflìmaraente  egli  è  ripren- 
fibile  per  cosi  torto  giudizio  e  perchè  gli  erano 
note  quelle  importanti,  e  fpinofe  Legazioni,  rac- 
b 

per  virtù  de' patti  tutto  amico  del  Duca  Alfonfo,  ma  dava 
però  molti  fegni  di  non  elTerlo  punto;  e  il  Poeta  ne  fece 
memoria  nel  Furio/o  e.  40.  Jl.  3,  dove  ricordando  la  batta- 
glia in  Tu  alla  Policella,  e  la  vittoria,  che  ne  riportò  il  Car- 
dinale Ippolito  li  22  Decembre  1509,  diffe: 

Xol  vidi  io  già,  eh''  era  [ti  giorni  innanti. 

Mutando  ognora  altre  vetture,  corfo 

Con  molta  fretta,  e  molta  ai  piedi  fanti 

Del  gran  Pajlere  a  domandar foccorfo. 
In  quefta  prima  tutte  le  cofe  finirono  felicemente;  poiché 
non  ottante  il  cuore  poco  propenfo,  fé  non  anzi  contrario, 
del  Papa,  che  difguftato  della  Lega,  nuove  idee  fi  andava 
rivolgendo  per  la  mente,  tanto  valfero  le  buone  ragioni,  e 
r  efficace  eloquenza  delF  Arioflo,  che  piegarono  per  quefta 
volta  queir  animo  indocile,  e  ne  ottenne  denaro,  e  promef- 
fa  di  truppe;  benché  per  la  vittoria  in  quel  mentre  riporta- 
ta da  Ippolito  (come  fegui  dicendo  ilPoeta)]iof  né  cavalli  bifo- 
gnar,  né  fanti.  Si  vegga  il  fopraccitato  Epicedio  di  Gabriello 
dal  V.  233  fino  al  259,  e  dal  294  al  296.  La  feconda  fpedi- 
zione  fu  per  lo  contrario  in  un  tempo  che  Papa  Giulio  era 
già  col  Duca  apertamente,  ed  afpramente  difguftato;  e  il 
Poetai'  accennò  nella  prima  delle  fue  Satire,  dicendo  : 

Andar  più  a  Roma  in  pojla  non  accade 

A  placar  la  grand'  ira  di  Secondo. 
e  poi  largamente  la  efprefle  Gabriello  dal  v.  299  al  315. 
La  pubblica  rottura  di  Giulio  fu  per  la  coflanza  del  Duca 
nella  Lega  col  Re  di  Francia,  nella  quale  egli  era  entrato  a 
perfuafione,  e  full'  efempio  dello  fleffo  Papa.  Il  comando, 
che  Giulio  gli  fece,  di  fbrigarfi  di  quel  partito,  fu  in  tem- 
po che  Alionfo  interveniva  unitamente  a'  Francefi  all'  af- 
fedio  di  Legnago.  Egli  vi  fi  era  portato  li  12  Maggio  1510, 
e  r  afiedio  finì  colla  refa  del  Caftello  il  primo  di  Giugno. 
Il  Papa  montato  in  furore  contro  del  Duca  fped:  le  fue 
truppL'  a  invadergli  lo  Stato,  e  gli  fulminò  fentenzadi  fco- 
munica,e  di  privazione  de'  Feudi  della  Chiefa  li  gd'Agoflo: 
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contate  da  lui  medefimo,  e  perchè  il  giudizio  fuo 
r  appoggiò  a  un  pafTo  affai  male  intefo  delle  Sa- 
tire (  i8  ),  dove  non  già  di  pubblici,  e  gravi  mi- 
niflerj,  ma  di  baffi,  e  manuali  fervigj  fi  parla.  Do- 
po averlo  il  Fornari  dichiarato  indebitamente 
poco  deliro  nelle  pubbliche  faccende,  gli  fece  il 
torto  di  tacerne  il  coraggio,  e  valor  militare,  che 
dimoflrò  in  un  conflitto  tra  le  genti  del  fuo  Duca, 
e  quelle  di  Papa  Giulio,  o  quelle,  a  dir  più  vero, 
della  Repubblica,  colla  quale  fegretamente  il  Pa- 
pa fé  r  intendeva,  come  fu  notato  da  Gabriello 
Ariollo  nel  fuo  Epicedio  v.  299,  e  300,  dove,  fe- 


dopo  la  quale  fi  diede  all'  armi  da  tutte  due  le  parti,  né  fi 
venne  a  parole  d'  accordo,  fé  non  dopo  la  battaglia  di  Ra- 
venna, quando  Alfonfo  fi  portò  a  Roma  in  perfona  per  fot- 
tometterfi  volontariamente,  e  ottener  pace.  Mi  pare  da  tut- 
to quello,  che  non  vi  fia  altro  tempo,  in  cui  flabilire  con 
fondamento  la  feconda  fpedizione  dell'  Ariofto,  fuorché 
quello,  che  corfe  tra  il  primo  di  Giugno  dopo  la  refa  di 
Legnago,  e  li  9  d'  Agoflo  prima  della  fcomunica.  In  niuna 
maniera  però  fi  foftiene  quanto  dal  Fornari  fu  fcritto  di 
quella  fpedizione,  cioè,  ciie  feguiffe  (lupo  la  vittoria  de  Fran- 
eeji  avuta  ne  Campi  di  Ravenna.  Fu  il  Duca  fenza  dubbio, 
che  dòpo  la  vittoria  di  Ravenna  fi  portò  a  Roma  in  per- 
fona. Né  è  vero,  che  Giulio  al  tempo  di  quella  fconfitta 
delle  fue  armi  (come  dal  Fornari  fu  creduto)  in  Romagna 
/offe.  Egli  era  in  Roma  li  28  Marzo  1512,  undici  giorni 
prima  della  battaglia,  e  vi  era  li  8  d'  Aprile,  prima  della 
fteffa  quattro  giorni  foli,  come  fi  prova  dalle  date  di  al- 
quante fue  Bolle.  Non  mi  pajono  molto  efatti  neppure  il 
Pigna,  e  il  Garofalo  fopra  qucRc  fpedizioni  dell'  Ariofto; 
ma  molto  in  lungo  anderebbe  1'  efaminarli;  e  il  detto  fino- 
ra è  anche  troppo.  Delle  capricciofe  ragioni,  che  ebbe 
Giulio  di  romperfi  col  Duca,  merita  d'  effer  letto  Celiq 
Calcagnini  nell"  Apologia  prò  -Alfonfo  Duce  Ferraria  ad  Ji«- 
tium  II.  tra  le  fue  Opere  llampare. 
(  18  )  Satira  i.  tcrz.  49. 
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condo  il  Pigna,  valorqfamente  refijlendo  con  alcuni  al- 
tri Cavalieri  iìijicme,ji  ritrovò  a  pigliare  ima  Nave  de 
Nemici,  eh"  era  delle  più  piene  di  munizione,  e  La  meglio 
guernita  che  vifojfe.  Io  dubiterei  colF  Autore  degli 
Scrittori  d' Italia,  nelle  Notizie  delF  Arioflo  alla 
nota  17,  che  il  Pigna  avelTe  prefo  un  Equivoco 
per  le  lagioni,  che  dottamente  pensò  V  Autore 
fuddetto,  fé  Gabriello  nel  fopraccitato  luo  Poe- 
metto V.  264,  ec.  non  ci  afficuraflTe  ancor  egli, 
che  il  fuo  Fratello  Lodovico  a  quel  combattimen- 
to animofamente  intervenne  armato,  e  pronto  a 
incontrar  la  morte  in  difefa  della  fua  Patria.  L'  au- 
torità di  un  tal'  Uomo  non  ci  permette  che  dubi- 
tiamo in  contrario;  fé  V  Arioflo  non  fi  trovò  alla 
battaglia  de'  22  di  Decembre  alla  Policella,  come 
di  certo  non  vi  fi  trovò,  poiché  Jci  glorili  avanti  era 
flato  fpedito  a  Roma  ;  e  fé  niun'  altro  conflitto 
fappiamo  accaduto  dopo  il  fuo  ritorno  da  quella 
Corte,  e  prima  della  feconda  fpedizione  di  lui  a 
Papa  Giulio  tra  il  primo  di  Giugno,  e  il  giorno 
nono  d'  Agoflo,  all'  oppoflo  di  quello  che  fi  fup- 
pone  dal  Pigna,  non  v"  è  ragione,  da  cui  ci  fi  vie- 
ti il  perfuaderci,  che  la  battaglia,  in  cui  F  Ariofto 
intervenne,  foffe  una  di  quelle  diverfe  fcaramuc- 
cie,  che  fi  attaccarono  dopo  1'  arrivo  dell'  Arma- 
ta nemica  li  2  2  di  Novembre,  avanti  che  1'  Ariof- 
to fofle  fpedito  a  Roma  la  prima  volta,  e  avan- 
ti, per  confeguenza,air  ultima  battaglia  alla  Poli- 
cella.  Nella  defcrizione,  che  di  quell'  imprefa,  e 
delle  zuffe,  che  vi  feguirono,  traduffe  in  latino 
Celio  Calcagnini,  e  che  tra  le  fue  Opere  flampa- 
ta  leggiamo,  mi  par  di  trovarvi  non  pochi  indizj, 
che  fi  conformano  alle  cofe,  che  da  Gabriello 
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Ariofto,  e  dal  Pigna  fono  accennate.  Ma  con- 
tinuando la  Iftoria  intralafciata  non  poco  :  Fu  in 
Corte  del  Cardinale,  che  per  farfelo  maggior- 
mente grato  pensò  r  Ariofto  di  comporre  un  Poe- 
ma, che  in  lode  di  lui,  e  della  fua  Cafa  tornaf- 
f e  ;  e  dopo  la  prova  in  terza  rima,  riufcitagli  po- 
co a  fuo  gufto  (  19  ),  fi  appigliò  all'  ottava,  come 
più  acconcia  all'  intenzion  fua  (  20  ),  prendendo 
a  compire  la  tela  ordita  dal  Conte  Bojardo  nel 
fuo  Innamorato  (  21  ).   Dopo  dieci  anni,  o  undi- 


(  19  )  Qiiefta  prova  è  Rampata  colle  fue  Rime,  e  comincia: 
Canterò  C  arme,  ce. 

(  so  )  Sappiamo  dal  Pigna  Rom.  1.  2.  che  volle  il  Bembo  di- 
fìoglierlo  dal  comporre  il  fuo  Poema  in  volgare,  e  ccnfigliar- 
lo  a  fcriverlo  in  lingua  Latina,  nella  quale  pareva  a  lui 
che  foffe  più  atto;  e  che  1'  Arioflo  rifpofe  all'  Amico,  che 
più  tojio  volta  iffere  uno  de  primi  tra  gli  Scritturi  Tu/cani,  che 
appena  il/rcondo  irci  Latini.  Sarebbe  flato  un  gran  danno  al- 
la Nazione,  e  alla  Lingua  Italiana,  fé  in  qiiefla  occafione 
fi  foffe  arrefo  1"  Ariofto  ai  configlio  del  Bembo. 

(  21  )  Il  Pigna.  Si  vulje  ai  noj'trt  (Romanzi),  tra''  quali  il  Bojardo 
/i  propofe,  che  mohojamojo  era:  cosi  fece,  st  perchè  conofccva,  che  . 
il  fuo  Innamoramento  una  bdlijfima  orditura  avea  :  .<i  anche  per 
non  intiodurre  nuovi  nomi  di  perjone,  e  nuovi  cominciamene  di 
materie  neW  orecchie  d  e gC  Italiani  uomini;  ijfendo  che  li /oggetti 
del  Conte  erano  già  nella  loro  mente  impreffi,  ed  ijlabiliti  in  tal  gui- 
Ja,  che  egli  non  conlinovandoli,  madiverja  ijioiia  cominciando,  co- 
Ja  poco  dilettevole  compojlo  avrebbe.  Se  vuoili  credere  al  For- 
nari,  incitato  da'  pritghi  di  molli  Signori  fi  accinje  T  Ariofto  a 
sì  lodevole  impreja.  Che  il  Bembo  lo  dilfuadelfe  da  quel  Ro- 
manzo, e  il  configliafle  a  un  Epico  Poema,  fi  può  tenere 
perun  equivoco  del  Minturno  nella  fua  Poetica,  (e  '1  ripete 
il  Pellegrino  nel  Dialogo  dcW  Epica  l'oefia):  poiché,  come  s' 
è  detto  poco  prima,  il  B^mbo  non  già  dal  Roman.^o,  ma 
dal  comporlo  in  Italiano  il  t'iliuafe.  Che  a  feguireil  lavo- 
ro del  Bojardo  il  moveflcro  le  troppe  lodi,  ciie  venivano 
date  alla  Continuazione  di  Niccolo  degli  Agoftini,  fi  dee  te- 
nere per  una  immaginazione  del  Rufcelli  nelle  fue  Amwtaiioni 
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ci  al  più,  di  lavoro  molte  volte  intermeffo  (  22  )  si 
credette  di  aver  condotto  a  tale  (lato  il  fuo  Poe- 
ma da  poterlo  pubblicar  colle  ftampe,  affine  di 
averne  comodamente  non  folo  il  giudizio  de'  fuoi 
Amici,  ma  T  univerfal  fentimento,  e  poi  richia- 
marlo a  un'  efatta  correzione.  Né  diverfamente 
fi  portò;  poiché  del  15  16  lafciò  venire  alla  luce 
il  fuo  Furiofo  (  23  ),  e  poi  fentiti  gli  altrui  pare- 


Jopra  i  luoghi  diffi.cUi  del  Furiofo  (pag.  602.  dell'  Ediz.  Valgrifia- 
na  1580.)  sì  perchè  non  hanno  da  tenerli  per  cosi  ignoranti 
gli  uomini  di  quel  tempo  da  riputar  cofa  meritevole  di 
molte  lodi  quella  poco  (limabile  Continuazione;  si  perchè 
non  è  da  crederli  1"  Ariofto  per  uomo  così  debole  da  invi- 
diare air  altrui  eftimazione,  e  da  metterli  a  tanta  imprefa 
per  cagion  cosi  fiacca,  e  ridicola;  e  finalmente  (quand'  al- 
tra ragion  non  vi  fofle)  perchè  1'  Agofiini  ftampo  la  prima 
volta  del  1506  il  primo  Libro  della  fua  Continuazione,  e 
dopo  non  poco,  e  in  anni  diverfi  gli  altri  due  ['^no  Annoi, 
air  Eloq.  del  Font.  T.  i.  ci.  3.  e.  4.):  T  Ariofto  all'  incon- 
tro avea  cominciato  il  fuo  Poema  del  1505. 

(  22  )  Giovambatifta  Giraldi  nel  fuo  Difcoìfo  de  Romanzi  pag. 
146  fi  lafcio  sfuggir  dalla  penna  che  V  Ariollo  pin  di  tren- 
ta anni  fpendejje  in  comporre,  e  correggere  T  cpira  Jua.  Fini  di 
ftamparla  (corretta  che  1'  ebbe)  il  primo  d'  Ottobre  del  1532. 
Dunque  non  già  del  1505,  due  anni  dopo  F  ingreffo  di  lui 
a'  fervi gj  del  Cardinal  d'  Efte,  come  fi  crede  comunemente, 
ma  prima  del  1502  avrebbe  intraprefo  F  Ariollo  il  fuo  Poe- 
ma. Nella  Copia,  eh'  io  tengo  di  quel  Difcorjo,  corretta,  e 
accrefciuta  di  propria  mano  del  Giraldi,  Itranamente  vi 
peggioro  r  Autore  lo  fpropofito,  dicendo,  che  piii  di  trenta 
anni  fpendejfe  F  Ariofio  in  comporre,  e  molli  e  molti  in  correggere 
C  opera  Jua  nel  modo,  e  Jorma,  che  ora  la  leggiamo. 

{  23  )  Più  d' uno  Scrittore  ha  detto, e  tenuto,  che  due  Edizioni 
fi  faceffero  del  Furiofo  ne'  due  anni  1315,  e  1516,  ambe- 
due in  Ferrara  per  Giovanni  Mazzocco  in  4°.  Il  folo  Garofa- 
lo (per  quel  eh'  io  fappia)  notò  F  Edizione  del  1516  per  la 
prima.  Ho  fempre  dubitato  ancor'  io,  che  non  due,  ma  una 
fola  ne  fofle  fatta  in  quegli  anni,  incominciata  del  Ì515,  e 
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ri  (  24  ),  dopo  mohiffime  correzioni, mutazioni,  e 
giunte,  fino  a  farlo  crefcere  di  fei  Canti  fopra  i 
quaranta  della  prima  Edizione,  tornò  a  pubbli- 
carlo in  Ferrara  il  primo  d' Ottobre  del  1532. 
(  25  )  Non  è  però  che  f  avefTs  corretto,  e  abbel- 


terminata  a'  di  22  Aprile  15 16,  come  fi  legge  in  fine  di  Co- 
pia, che  confervo,  mancante  del  primo  quinterno,  nel  qua- 
le fuppongo  che  il  fronlifpizio  porti  la  data  del  1515,  in 
cui  fu  principiata  la  Stampa.  Quella  è  una  mia  congettura  ; 
poiché  non  mi  è  mai  avvenuto  di  vederne  altra  copia,  ol- 
tre la  mia  imperfetta:  e  però  mi  riporto  a  chi  ha  il  como- 
do di  vedere  la  verità. 

(  24  )  Mi  piace  di  trafcrivere  un  Paragrafo  del  Giraldi,  ch'e- 
gli aggiunfe  con  altri  moltiinmi  alla  copia,  che  tengo  de' 
fuoi  Difcorfi  intorno  al  comporre  di  Romanzi:  ed  è  il  feguente  : 
Prima  egli  (V  Ariofto)  vide,  e  rivide  il  Poema  Juo  per  lojpazio  eli 
Jcdici  anni  dopo  la  prima  Edizione,  uè  pafsò  mai  di  per  tutto  quel 
tempo,  eh''  egli  non  vijojfe  intorno  e  con  la  penna,  e  coi  penftero: 
(Bifogna  però  da  c[ue  fedici  anni  levar  per  lo  meno  que'  tre, 
che  il  Poeta  governò  la  Garfagnana  per  teftimonianza  di  lui 
fteffo  nella  Satira  IV,  e  nella  'VI.)  :  Po/eia  ridottolo  al  termi- 
ne e  delC  accrefcimcnto.  e  della  correzione,  che  a  lui  parve  convene- 
vole, lo  portò  a  molti  belli,  ed  eccellenti  ingegni  d"  Italia  per  averne 
il  loro  giudizio,  come  fu  a  Monfignor  Bembo,  al  Molza,  al  Nava- 
gero,  e  ad  altri  molti,  de  quali  egli  fa  menzione  nelC  ultimo  Canto, 
ed  avutone  il  loro  parere,  Je  ne  ritorna  a  cafa.  E  come  folca  fare 
Apelle  delle  fue  dipinture,  così  fece  egli  dclC  Opera  fua;  perocché 
due  anni  innanzi  che  dejfe  /'  opera  alla  Jìampa,  la  pofe  nella  Sala 
d-ella  fua  cafa,  e  la  lafciù  da  effere  giudicata  da  ciafcuno.  E.  final- 
mente avuti  tanti  pareri  nella  Città,  e  fuori,  a  quellifi  appigliò,  che 
migliori  gli  parvero.  Il  Giraldi  fu  uomo  di  qualità,  e  di  dot- 
trina, e  famigliare  di  fretta  converfazione  dell'  Ariofto,  per 
quanto  egli  dice  nelle  predette  giunte  manofcritte  a  que' 
fuoi  Difcorfi:  ma  non  mi  bada  perchè  io  gli  creda  tutte  le 
cofe  che  conta,  le  quali  mirano  a  rendere  rifpettabile  più 
del  dovere  1'  Edizione  del  1 53;:,  la  quale  ha  per  altro  i  fuoi 
gran  difetti;  e  fi  fa  grave  torto  all'  Ariofto  col  voler  che  fi 
paflìno  per  commelTi,  e  "approvati  da  lui. 

(  25  )  La  Jìampa  (dice  il  fopraccitato  Giraldi) /u  cominciata  C 
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lito  a  fua  voglia  neppure  in  quefta  Riftampa  ; 
poiché  intiepidito,  e  fconcertato  dalla  dilgrazia, 
che  dopo  quindici  anni  di  fedele,  e  faticofo  fervi- 
gio  incontrò  del  fuo  Padrone,  e  travagliato  da 
oflinati  litigj,  che  il  patrimonio  gli  minacciavano 
(  26  ),  o  nulla  attefe  per  molto  tempo,  o  ajmen 
poco,  e  con  poco  genio  alla  revifione  del  fuo  Poe- 
ma :  di  maniera  che  fui  fine  della  fua  vita  ebbe  a 
dolerfi,  che  il  fuo  Furiofo  della  compiuta  corre- 
zione mancaffe,  parte  per  colpa  delle  fue  domefli- 


anno  1532,  del  mefe  di  Maggio,  e  fu  finita  del  meje  di  Settembre 
del  medejimo  anno    (in  fine   del   Poema  di  quefta  Edizione  fi 
legge,   che  fu  finita  il  primo  d'  Ottobre]  :   Nella   qual  corre- 
zione di  Jlampa  egli  [V  Ariofto)  contrajfe  /'  infermità,  che  il  con- 
duffe  a  morte.  Ma  con  tutta  la  fua  accurata  afllftenza  è  cer- 
to, che  fé  ne  trovò  così  mal  foddisfatto,  che  ebbe  in  animo 
di  riftampare  il  fuo  Poema  un'  altra  volta,  parendogli,  coni 
era,  d' effere  fato  mal  fervilo  in  qiiefa  ultima  fampa,  e  nffafjinato: 
Così  fcriffe  GalafTo  fuo  Fratello  a  Pietro  Bembo  li  bi  di  Lu- 
glio 1533.  Voi.  I.  delle  Leti,  di  diverfi  al  Bembo. 
(  26  )  Parla  il  Fornari  di  lite  mojfa  dall'  Ariofto  per  certi  campi, 
chefuTon  de''  fioi  antecejfori,  e  p  o/eia  occupati  dalffco  Ducale,  in 
forma  che  mentre  ei  litiga,  e  dfdegnofo  non  confegue  quel  che  fé 
gli  apparteneva,  avea  quaf  lungo  tempo  meffo  in  abbandono  il  com- 
porre.  Di  certe  to",  dalle  quali  fu  travagliato,  iecc  menzione  il 
Pigna:   E  di  certa  rijfa  nata  fra  lui,   e  Alfonfo  Trotto,  col  qua- 
le cozzò  buona  pezza,  curandofi  poco  dell'  autorità,  che  Afonfo  ave-, 
va  grandifpma  col  Duca,  fu  fatta  memoria  dal  Garofalo.  Se 
d'  una  ftefTa  lite,  o  di  liti  diverfe  fi  fieno  intefi  quefti  Scrit- 
tori,  chi  fa  indovinarlo?  L'  efTere  flato,  fin  dal  Novembre 
15 16,  Alfonfo  Trotto  Ducalis  Ffci  Curator,  come  d  legge  nel- 
la Medaglia  di  lui,  o  fia  Fattor  Ducale,  come  nella  Corte  di 
Ferrara  fi  chiamavano  gì'  incaricati   di  quell'  impiego,  po- 
trebbe far  credere,  che  la  lite  mentovata  dal  Fornari  contra 
il  Fifco  Ducale  {-ptT  le  Terre,  credo  io,  nella  Villa  di  Bagnuo- 
lo,   dette  anche  in  oggi  le    Ariofte)  fofTe  la  ftefTa  cofa   che 
la  rifa  coi  Trotto  l'attor  Ducale,  dal  Garofalo  accennata. 
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che  occupazioni,  e  traverlie,  e  parte  per  volere 
de'  fuoi  Padroni,  che  di  continuo  il  diftraffcro  in 
viaggi,  in  legazioni,  e  in  governi  (  27  ).  Egli  ave- 
va ragione  di  perfuaderfi  d'  avere  incontrato  il 
piacere,  e  la  grazia  del  Cardinale  col  fuo  Poema, 
da  non  perderla  in  avvenire  per  poco  :  ma  qua- 
lunque fi  fofTe  il  concetto,  che  fui  principio  ne 
aveffe  quel  Principe  {  28  ),  certo  è  che  non  paflkrono 
diciotto  mefi,  che  Y  Arioflo  fu  privato  del  frutto 
delle  onorevoli  fue  fatiche  per  queflo  folo,  che 
neir  andata  del  Cardinale  in  Ungheria  li  20  d' 
Ottobre  del  15  17  per  fermarvifi,  come  fece,  due 
anni,  e  alquanti  mefi,  egh  per  T  attenzione,  che 
richiedeva  la  poco  (labile  fua  falute,  e  per  la  cura, 

che 


(  27  )  Il  Pigna  portò  tant' oltre  quefte  diftrazioni,  e  impedi- 
menti, che  li  fece  durare  quattordici  anni;  nel  qua!  tempo  non 
jìotè  mai  compor  nulla.  Quelli  anni  li  contò  dalla  perdita,  eh' 
egli  fece,  della  grazia  del  Cardinale,  che  fu  in  Ottobre  del 
1317.  Quindici  anni  e  otto  mefi,  o  poco  meno,  foprav- 
viflc  r  Ariofto  a  quella  difgrazia.  Qual  tempo  proporzio- 
nato faranno  mai  venti  mefi,  e  diciamo  anche  trentotto 
(contando  que'  diciotto,  che  tra  il  fine  della  prima  Edizio- 
ne del  Poema,  e  la  fua  difgrazia  pafiaronol  per  far  quel  mol  • 
IO. che  pur  fece,  attorno  al  Furiofo,  e  alle  fue  Commedie? 
Non  so  perfuadermi  ne  de'  fedici  anni  continui  impiegati 
dall'  Ariofto  nella  revifione  del  fuo  Poema,  come  fu  fcrit- 
to  dal  Giraldi,  né  de'  quattordici  di  diftrazione  dall'  appli- 
carvifi,  come  fu  detto  dal  Pigna. 

(  2S  ;Appreflb  di  molti  Scrittori  fi  trova  ricordato  un  accogli- 
mento, che  fece  il  Cardinale  all'  Ariofto,  che  per  quanto 
pofTa  parere  un  lepido  detto,  e  fcherzevole,  non  potè  piacer 
molto  a  chi  fi  penfava,  che  i  lunghi  fuoi  ftudj  non  meri- 
taflcro  d'  elTere  ricevuti  come  le  fcempiaggini  de'  buffoni. 
Si  crede,  che  cosi  andafle  1'  affare  con  molto  dilcapito  del 
Mecenate;  e  1'  Ariofto  medefimo  nella  fua  prima  Satira  ne 
diede  prove  da  crederlo. 

(  S9  ^ 
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che  doveva  alla  fua  famiglia,  fi  fcusò  di  feguirlo 
(  2g  ).  Da  quel  punto,  fé  noi  licenziò  dalla  fua 
Corte,  lo  privò  almeno  della  fua  grazia,  e  diede 
fegni  d'  averlo  in  odio,  e  in  difpetto  (  30  ).  Lo 
rifiorò  di  quefta  perdita  il  Duca  Alfonfo,  che  T 
accolfe  appreffo  di  fé  tra  i  Gentiluomini  fuoi  fa- 
e 

(  29  )  Si  veda  diftefamente  la  prima  Satira  fopraddetta,  do- 
ve lì  tratta  di  quello  argomento.  Che  neppure  in  altra  fua 
gita  in  Ungheria  del  1312  fofle  il  Cardinale  accompagnato 
dall'  Ariofto,  è  cofa  tanto  efpreffamente  fpiegata  nella  Sa- 
tira III.  eh'  è  propriamente  una  pertinacia  non  compati- 
bile il  foftenere  il  contrario  colla  fola  autorità  del  Giovio 
nelle  Ifcrizioni,  ec. 

(  30  )  Non  mi  arrifchio  a  dire,  che  il  licenziafle  in  quel  mo- 
mento dal  fuofervigio,  poiché  al  tempo  che  fcriffe  la  prima 
Satira,  quando  il  Cardinale  era  già  arrivato  in  Ungheria, non 
mi  fembra,  che  ne  foffe  ufcito,  parlando  ivi  di  lui,  come  di 
fuo  Signore,  e  di  fé,  come  d'  uno,  che  non  fi  era  ancora  ri- 
meffo  nella  fua  prima  libertà:  e  so  in  oltre  dalla  Satira  VI, 
che  dalla  creazione  di  Giulio  II.  e  per  fette  annidi  LeonX. 
fu  opprejfo.  com''  egli  dice,  dal  giogo  del  Cardinal  da  EJle;  e  1' 
anno  fettimo  di  Leone  incomincio   agli  undici  Marzo   del 
1519.  Dirò  nondiineno  (benché  il  contrario  fia  flato  fcrit- 
to,  e  creduto  da  tutti,  fé  ben  mi  ricordo)    che  non  tardò  a 
liberarfene  fino  alla  morte  d' Ippolito,  che  avvenne  il  terzo 
giorno  di    Settembre  del  1520,  imperocché  da  quanto  ho 
notato  fopra  la  Satira  terza,   mi  parche  li  provi,  che  prima, 
che  moriffe  Lorenzo  de'  Medici  Duca  d'  Urbino,  che  fu  li 
4  ^l'igg'o  15^9»  i  Ariofto  era  paffato  alla  Corte  d'  Alfonfo, 
trovandofi  ancora  il  Cardinale  in  Ungheria,  donde  non  fi. 
reftitui  a  Ferrara  prima  de'  2  di  Aprile  del  1520.   Credette 
di  poter  dire  il  Pigna,   che   Ippolito  avrebbe  totalmente  intie- 
pidita C  ira  fua.  Je  la  malignità  d''  a'cuni  non  vi  fi  foffe  trameffa.  che 
fece,  che  quafi  egli'^'  Ariofto)  da  fé  dalla  grazia  del  fuo  fadrone 
fi  traejfe:  ma  difle   troppo  poco   perchè  c'immaginaiTimo 
quel  eh'  egli    tacque,   e  che  ci  piacerebbe  di  fapere.   li  Pa- 
padopoli  per  lo  contrario  nella  fua  Iftoria  fopraccitata  vuo- 
le che  il  Cardinal  li  placaffe;  e  fi  placo  fecondo  lui^  quan- 
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migliari  (  31  )•  Gode  circa  ire  anni  (fecondo  i 
miei  conti)  di  quiete  nel  nuovo  fervigio  ;  di  quie- 
te però  per  li  fuoi  Studj,  perchè  rare  volte  ufcen- 
do  il  Duca  per  lungo  tempo  di  Città,  rare  volte 
gli  veniva  impedito  il  continuarli  (  32  )  ;  ma  non 
cosi  per  gli  affari  domeRici,  i  quali  per  la  ftret- 
tezza  del  patrimonio,  e  per  la  numerofa  famiglia, 
fortemente  lo  anguftiavano.  Si  era  poi  aggiunto 
di  recente  il  difcapito  di  certo  Stipendio  baftevole 
a' fuoi  bifogni,  che  rifcoteva  in  Ferrara,  e  che  fu 
foppreflb   dal   Duca  (  33  ).  Da  quefti,  e  da  altri 


do  r  Ariofto  gli  dedicò  il  fuo  Poema.  Ma  la  dedica  del  Poema 
precedette  d'un  anno,  e  mezzo  allo  fdegno  del  Cardinale. 
Qiiefto  (baglio  fu  avvertito  dall'Autore  degli  Scrittori  di' Italia . 

(  31  )  Fu  Bonaventura  Pillofilo  (al  dir  del  Garofalo)  che  per- 
fuafe  r  Arioflo,  annojatiiruTio  per  altro  della  Corte,  a  porli 
in  quella  del  Duca:  E  probabilmente  più  d'  ogni  ragione, 
che  gli  fuggerifTe  l'Amico,  lo  sforzò  ad  accettarne  il  con- 
figlio la  povertà  della  fua  Cafa.  Oltre  eh'  egli  più  volte  1' 
abbia  detto  nelle  fuc  Satire,  manifcftamente  (i  fcorge  lo 
flato  afilli  fcaduto  della  fua  Famiglia  dalla  tenue  fua  por- 
zione, che  gli  toccò  nel  dividerfi  del  1527  da'  fuoi  Fratelli. 
Copia  ficura  di  taldivifione  la  confervo  apprelFo  di  me. 

(  32  )  Satira  III.  terz.  23. 

(  33  )  Alla  fcarfa  rendita  della  patema  Eredità  fi  accrefceva- 
no  per  rinforzo  all'  Ariofto  due  affegnamenti  ;  1'  uno,  eh' 
egli  chi.imò|'5a<.  IV.  58.)  Stipendio,  e  che  gli  cefsòper  la  fop- 
preflione.che  il  Duca  ne  fece,  e  forfè  non  altro  fu,  che  prov- 
vifione  dellinatagli  fu  qualche  Gabella,  che  gli  cefso  coli' 
abolizione,  che  fece  il  Duca  di  quella  :  V  altro,  eh'  egli  chia- 
mò (Sat.  I.  37.)  Società  col  Cojìabili  (cognome  di  Famiglia 
Ferrarefe  diilinta)  nella  Cancelleria  di  Milano,  dalla  quale  ve- 
niva2;li  il  terzo  della  mercede,  che  d'  osni  contratto  era  do- 
vuta  al  Notajo,  e  che  fruttavagli  venticinque  Scudi  ogni 
quarto  mefe;  ma  quello  alìegno  ancor  elio  o  molte  volte 
gli  veniva  contefo,  o  hnchè  durarono  le  guerre  in  Lombar- 
dia, negato  {Sat.  IV.  61.).  D'  un  altro  provento  \tt  pur  non 
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incomodi  {limolato  richiefe  il  Duca  o  d'  elTer  le- 
vato di  bifogno,  o  di  licenza  dal  fuo  fervigio  per 
procacciarfi  altrove  follievo.  Pretefe  Alfonlo  di 
provvederlo,  fpedendolo  nel  Febbrajo  del  1522 
Commiflario  nella  Garfagnana  in  occalioni  affai 
torbide,  e  pericolofe  di  fazioni,  e  di  raafnadieri, 
com'  egli  diffe  nella  Satira  quarta,  dove  al  vivo 
defcriffe  la  malcontenta  vita,  che  menava  in  queir 
impiego,  nulla  confacente  al  fuo  gullo  [  34  )  :  ed 
eravi  tuttavia  del  1523,  quando  Clemente  VII.  fu 
eletto  Papa,  come  Tappiamo  dalla  fettima  Satira, 
che  fcriffe  al  Segretario  Ducale  Bonaventura 
Piftofilo  in  rifpofla  alla  propofizione,  che  gli  avea 
fatta,  di  acconfentire  d'  effere  inviato  dal  Duca 
Ambafciador  refidente  appreffo  quel  Papa.  Per- 
chè fenza  ricufar  d'  ubbidire,  moftrò  d'  amar  più 
Io  llarfene  in  ripofo  nella  fua  Patria  per  quelle 
ragioni,  che  nella  predetta  Satira  adduffe,  egli  con- 
tinuò la  fua  dimora  nella  Garfagnana  fino  al  ter- 
mine prefcritto  al  fuo  Governo,  che  per  detto  del 
Fornari  fu  di  tre  anni;  e  poi  11  reftitui  a  Ferrara, 
dove  per  compiacere  al  Duca,  che  diletto  trova- 
va nelle  fceniche  rapprefentazioni,  fi  diede  a  rive- 
dere, e  a  perfezionare  le  quattro  Commedie,   che 

e  2 

è  il  fopradetto  della  Società)  lece  memoria  nella  Satira  li. 
54,  che  da  Milano  efigeva,  e  che  per  afficurarfene  la  rifcof- 
lione  dovette  ottenerne  Chirografo  Pontificio.  E  giova  no- 
tare, che  il  Cardinal  d' Elle  col  privarlo  delia  fua  grazia, 
noi  privò  (come  fu  dubitato  da  alcuno)  della  rendita,  che 
gli  aveva  affegnata  nella  Cancelleria  di  Milano,  poiché  dal- 
la Sat.  VI.  61,  fcritta  del  1523,  pare  che  ii  raccolga,  che 
ancora  di  quel  tempo  continuaffe  a  rifcuoterla.  Ed  ceco  il 
gran  premio,  che  V  Ariofto  riportò  del  fuo  lungo  fervire, 
ale'  fuoi  immortali  ftudj,  e  de'  graviflìmi  pericoli  corfi. 


[xx] 

molti  anni  prima  aveva  compofle  (  35  ),  e  a  co- 
minciar la  Scolaflica,  che  fu  la  quinta,  la  quale 
non  condufTe  a  compimento  {36  ).   Perla  recita  di 


(  34  )  Moftrò  r  Ariofto  nella  Satira  JV.  di  tenerfi  infufficieme 
al  Governo  di  quella  tumultuofa  Provincia:  nulladimeno, 
per  tcftimonianza  del  Pigna,  la  confermo /otto  la  giurijdkìone 
dtljuo  Signore,  e  pofe  pace  tra  quelle  genti,  che  allora  erano  fctlo- 
Jopra:  e  potè  tanto,  al  dir  del  Garofalo,  co'  fuoi  pacifici 
modi,  che  ottenne  il  fuo  fine  di  conciliare  quegli  animi,  ne  gua- 
dagnò r  affezione  de'  Sudditi,  e  ne  riportò  commendazione  dal  Duca. 

(  35  )  Può  mctterfi  in  dubbio,  fé,  come  la  CalTaria,  e  i  Sup- 
pofiti,  cosi  fofTero  molti  anni  prima  compofte  il  Negroman- 
te, e  la  Lena.  Ma  del  Negromante  è  certo  die  sì.  e  fino  a' 
tempi  di  Leone;  come  fi  vede  dal  Prologo  di  quella  Com- 
media, fecondo  due  vecchie  Edizioni,  eh'  io  ne  tengo,  fenz' 
anno,  e  luogo  di  {lampa;  qual  Prologo  fi  trova  riprodotto 
in  quella  Riflampa  in  principio  del  Negromante;  e  come 
più  efpreffamente  lo  prova  una  Lettera  dell'  Ariofto  a  Papa 
Leone  de'  16  Gennajo  1520,  la  qu.ile  trovai  in  fronte  ad  al- 
quante delie  prime  Scene  della  flefla  Commedia,  pofTcdute 
dalla  Cafa  Malaguzzi,  e  che  in  quella  Edizione  fi  dà  ftam- 
pata  fra  le  altre  Lettere  dell'  Ariofto.  Della  Lena  non  è  co- 
si certo.  Il  Garofalo  la  mette  comporta  dopo  il  ritorno  del 
Poeta  dal  fuo  Governo:  ma  mette  ancora  comporto  in  quel 
tempo  il  Negromante;  che  pur  non  è  vero.  Le  congetture 
mie  per  portare  afl!ai  prima  il  lavoro  della  Lena,  fi  polTono 
leggere  nelle  Dichiarazioni  alla  medefima.  Non  e  perquerto 
che  r  Autore  nel  rivederle  non  vi  faceftfc  tante  mutazioni, 
e  miglioramenti,  che  in  certa  maniera  non  fi  pofla  chia- 
marle comporte  di  nuovo.  Cosi  fenza  dubbio  fece  del  Ne- 
gromante, e  può  facilmente  afficurarfene  chiunque  n"  abbia 
vaghezza,  confrontando,  come  ho  fatto  io  per  diporto  le 
citate  vecchie  Edizioni  colle  fatte  di  poi  dal  Giolito,  e  da 
altri;  avendovi  io  trovate  tante  notabili  diverfità,  che  non 
manca  molto,  perchè  pajano  due  differenti  lavori  d'  uno 
ftcifo  argomento;  e  fono  flato  più  volte  fui  punto  di  ripub- 
blicarle ambedue  in  quefta  Rillampa. 

(  36  )  Non  faprei  figurarmi  il  motivo,  che  trattenne  1'  Ariofto 
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quelle  Commedie  non  rifparmiò  il  Duca  Alfonfo 
veruna  fpefa  perchè  fi  alzafTe  uno  flabile  Teatro 
nella  Sala  del  fuo  Palazzo  dirimpetto  al  Vefco- 
vado,  fecondo  V  architettura  dal  medefimo  Poeta 
ideata,  e  diretta  (  37  ),  il  quale  riufci  di  tanta 
vaghezza,  e  magnificenza,  che  il  più  bello,  e  il  più 


dal  terminarla.  Quando  fofle  vero,  che  la  incominciaffe  nel- 
le Nozze  d'  Ercole  figliuolo  del  Duca  Alfonfo,  come  fu 
fcritto  dal  Pigna,  non  può  efler  vero,  che  la  lafciaffe  imper- 
fetta per  morte,  come  parer  può,  che  s'  abbia  voluto  dire 
il  Garofalo,  poiché  paffarono  quattro  anni,  e  mezzo  tra 
quelle,  e  quefta.  Ma  qualunque  fi  foffe  Y  impedimento, 
eh'  egli  ebbe  di  non  compirla,  è  certo,  che  la  lafciò  abboz- 
zata fino  alla  terza  fcena  dell'  atto  quarto,  e  di  là  fino  al 
fine  fu  lavoro  quella  Commedia  di  Gabriele  fuo  Fratello. 
Anche  Virginio  figliuolo  dell'  Ariofio  fi  prefe  a  fornirla,  e 
ridotta  in  profa  la  parte,  che  fuo  Padre  aveva  in  verfi  com- 
pofta,  condufle  a  termine  in  profa  a  fuo  modo  il  reftante, 
come  dal  Pigna,  e  dal  Giraldi  fu  fcritto  ne'  loro  Di/corji  in- 
torno ai  Romanzi.  Si  provò  Virginio  di  perfuadere  a  Giu- 
lio Guarini  da  Modena  fuo  Cugino  il  volgere  in  verfi  fdruc- 
cioli  quella  fua  Profa:  ma  ho  la  Lettera  originale  del  Gua- 
rini degli  II  Febbrajo  155 1,  nella  quale  fi  fcusò  dall'  im- 
prefa.  Dopo  quefta  negativa  vi  fi  accinfe  egli  fiefib,  e  7nol- 
to  diligentemente,  fecondo  il  Pigna,  la  riporto  in  verfi.  Qjiefta 
fatica,  eh'  egli  intraprefe  cinque,  o  più  anni  dopo  1"  Edi- 
zione della  Scolaftica  continuata  da  Gabriello,  fa  compren- 
dere, che  non  fofFe  contento  del  lavoro  di  fuo  Zio.  Ma  per- 
chè non  fi  prefe  cura  di  pubblicare  il  fuo  colle  ftampe,  o 
per  non  eflerne  foddisfatto,  o  per  quel  rifpetto  più  vera- 
mente, che  a  fuo  Zio  doveva,  può  temerfi,  che  fia  perduto. 
Il  Prologo  folamente  me  ne  giunfe  alle  mani,  di  proprio 
carattere  di  Virginio,  ed  ho  (limato  di  non  difpiacere  col 
pubblicarlo  in  quefta  Riftampa.  Di  certo  gentiluomo  de''  Va- 
ieiitini  da  Modena,  che  forni  ancor  egli  la  Scolaftica,  fu  fatto 
memoria  dal  Pigna;  e  quefta  ancora  o  è  perita,  o  nafcofta, 
e  trafcurata. 
■jl  37  )  Filippo  Rodio:  IJìoria  di  Ferrara  M.  S.  della  Biblioteca  Ef- 
tenje. 
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ricco  non  era  mai  (lato  veduto  a  que' tempi  (38). 
Vennero  con  fommo  applaufo,  e  diletto  rappre- 
fentate  più  volte  a  diverfi  Principi  le  quattro  fo- 
praddetteCommedic  da  Gentiluomini, ed  onora- 
te perlone,  come  a  que'  tempi  fi  coflumava  ;  e  fino 
il  Principe  D.  Francefco,  altro  Figliuolo  del  Du- 
ca, non  ifdegnò  di  recitare  il  Prologo  della  Lena 
la  prima  volta  che  T  anno  1528  fu  polla  fopra  la 
Scena  (  39  ).  Tentò  l' imprefa  d'  un  nuovo  Poema 
coir  abbozzarne  que'  cinque  Canti,  che  dopo  la 
fua  morte  furono  col  Furio/o  ftampati  (40).  Mol- 
te altre  cofe,  oltre  le  pubblicate,  fi  trova  fcritto 
che  componefle  per  efercizio,  e  per  prova  (  41  )  ; 
e  fpecialmente  che  per  addeftrarli  all'  invenzione 
del  fuo  Furio/o,  fi  applicafle  alle  traduzioni  in  Ita- 
liano di  varj  Romanzi  Spagnuoli,  e  Francefi  (  42  ): 
e  per  piacere  al  Dixca,  e  fors'  anche  per  fuo  pro- 
prio ammaelìramento  a  comprendere  l'arte  della 
latina   Commedia,    che   s'  impiegafie  a  volgariz- 


(  38  )  i/  Pis""  "«'  Romanzi  l.  2. 

(  39  )  7/  Garofalo  nella  Vita  de  ir  Ar. 

(  40  )  Del  tempo,  in  cui  compofe  quefli  cinque  Canti,  e  del 
fine,  che  ebbe  nel  comporli,  diverfe  mie  congetture  ho  ef- 
pofte  nelle  Dichiarazioni  ai  mcdcfimi. 

(  41  )  Per  chi  ha  cognizione  delle  flravaganti'fantafie  del  Do- 
ni è  inutile  il  dire,  che  furono  invenzioni  di  lui,  che  V  Ario- 

,  {lo  componefle:  Rinaldo  ardito,  dodici  Canti:  e  Termine  del 
defiderio.  Ma  fia  detto  per  chi  può  eflere  ingannato  dalla_/<r- 
conia  Libreria  dì  colui,  come  lo  fu  Pellegrino  Orlandi,  che 
nelle  fue  Notizie  degli  Scrittori  Bologne/i  all'  errore  di  far  Bo- 
lognefe  1"  Ariofto  dopo  cento  cinquant'  anni,  che  da  Bolo- 
gna ne  partì  la  Famiglia,  accoppiò  V  altro  di  far  V  Ariofto 
autor  di  que'  Libri  fantaftici. 

(  42)  Il  degno  di  fomme  lodi,  e  di  memoria  immortale  Apof- 
lolo  Zeno  nelle  dotte  fue  Annotazioni  aW  Eloq.  hai,  del  Fon- 
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zarne  moke  di  Plauto,  e  di  Terenzio  (  43  ],  le  qua- 
li fatiche,  benché  dozzinali,  farebbe  nondimeno 
defiderabile,  che  non  folTero  andate  perdute,  al- 
men  per  que/ìo,  che  de'  molti  ofcuri,  e  difficili 
luoghi  di  quegli  antichi  Poeti  fi  avrebbe  un  nuo- 
vo, e  rifpettabile  interprete.  Fu  conofciuto  il 
fommo  valor  dell'  Ariofto  dai  primi  Ingegni  del- 
la età  fua,  co'  quali  tenne  perfetta  amicizia,  ed 
onorevole  ricordanza  ne  fece  nel  fuo  Poema  (44). 
Ma  fingolarmente  fu  filmato,  e  ammirato,  e  con 
tenerezza   amato  da'  primarj    Signori  d'  Europa, 


tamilici.  6.  e.  7.  infine,  per  provare  il  molto  fìudio  dell' 
Ariofto  fopra  i  Romanzi  della  Tavola  rotonda,  accenna  al- 
quante favole,  clie  levò  da  que'  Libri,  e  le  inlrodujfe  nel  fuo 
gran  Poema. 

^  43  )  Il  Garofalo  ricorda  i  Menecmi  di  Plauto,  che  per  volere 
del  Duca  traduflè  V  Ariofto  in  Italiano  per  comodo  d'  un 
Fraricefe,  che  poi  li  voltò  nel  fuo  linguaggio;  né  li  tra- 
duflè r  Ariofto  folamente,  ma  ne  refìrinfe  ogni  atto  in  po- 
chi verfì  volgari,  che  innanzi  a  ognun  d'  eflTi,  dopo  alcuni 
fuoi  motti  grazioC,  furono  recitati  per  quegli  Afcoltatori, 
che  la  lingua  Francefe  non  intendevano,  allorché  in  quel- 
la lingua  fu  rapprefentata  la  fuddetta  Commedia  in  grazia 
di  Renata  di  Francia,  Nuora  del  Duca;  che  dell'  Italiana 
non  avea  cognizione.  Cintio  Giraldi  ancor  egli  nella  Let- 
tera ad  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara,  che  fi  trova  Rampata 
dopo  la  fua  Tragedia  intitolata  Bidone,  ci  aflìcurò,  che  V 
Ariofto  per  comando  del  Duca  Alfonfo  tradtiffi  in  Pro/a  C  Andria, 
e  r  Eunuco  di  Terenzio  perchè  fojfero  rapprcfentate  in  quella  ma- 
taviglioja  Scena,  apparecchiata  per  la  rapprejent azione  della  Caf- 
faria. 

(  44  )  Bernardo  TaCb  nella  Lettera  121  del  fecondo  volume 
toccò  la  difgrazia  dell'  Ariofto  d'  avere  incontrato  il  difpia- 
cere  non  fo  di  quanti  di  quegli  Amici,  a'  quali  avea  ufata 
la  cortefia  di  nominarli  nell'  ultimo  Canto  del  fuo  Poema, 
ofFefi  o  del  luogo,  o  del  modo,  dove,  e  col  quale  li  nominò, 
o  perchè  diffe  poco  di  loro,  e  molto  d'  altri.  Si  fa  di  talua 
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fra'  quali  (oltre  il  naturai  fuo  Principe,  che,  per 
tellimonianza  del  Giovio  nella  Vita  d'  Alfonfo, 
lo  amò,  e  lo  diftinfe  lopra  tutti  que' molti,  e  gran- 
di Soggetti,  che  a  que'  tempi,  per  la  Letteratura 
felici,  ornavano,  ed  onoravano  Ferrara)  Giovan- 
ni de'  Medici,  che  fu  poi  Leon  Decimo,  e  i  Signo- 
ri, preflb  che  tutti,  della  fua  Cafa;  i  Cardinali 
Gonzaga,  Farnefe,  Salviati,  Bibiena,  e  Campeg- 
gi ;  il  Marchefe  del  Vallo,  e  tutta  la  Corte  d'  Ur- 
bino, che  de'  primi  Uomini  di  quel  tempo  era 
lempre  aperto  ricovero,  e  cortefe  domicilio  ;  Prin- 
cipi, e  Re,  che  lo  invitarono  alle  loro  Corti  {45), 
.e  per  tacer  d'  altri  molti,  Y  Imperador  Carlo  V. 
ìj  quale,  nel  Novembre  (  4G  )  del  1532,   trovan- 

dofi 


d' elTi,  che  per  difpetto,  fé  non  fu  per  invidia,  trattò  quel 
Poema  per  componimento  da  volgo:  mail  giudizio  uni- 
forme degli  uomini  più  dotti  di  due  Secoli  ha  decifo  con- 
tro di  lui.  Se  tanto  male  fu  corrifpofto  da  quelli,  che  no- 
minò per  fegnale  di  amicizia,  e  di  Itima,  mollo  peggio  gli 
farà  venuto  da  coloro,  de'  quali  non  fece  memoria.  Ma  fé 
avelTe  voluto  parlar  di  tutti,  quando  T  avrebbe  finita?  Fu 
di  coftoro  un  Uomo,  degno  per  altro,  ed  illuflre.  che  non 
la  perdono  all'  Ariofto  mai  più  finché  vifTe,  e  vide  più  d' 
un  mezzo  fecolo  dopo  di  lui.  Si  è  trovata  a'  nollri  anni 
perfona.che  fenza  avergli  pietà  ha  rinnovata  la  memoria  de- 
gli fcortefi  trafporti  di  quell'  Uomo,  pubblicandone  una  Ict- 
leraccla  piena  di  fconci  modi,  e  di  fpropofitate  cenfure,  la 
quale  farebbe  fiato  di  molto  vantaggio  alla  riputazione  di 
chi  la  fcriflc,  e  forfè  ancora  di  chi  imprudentemente  la  pub- 
blicò, le  folFc  perita. 

(  43  )  Gabriello  Ariofto  nell'  Epicedio  in  obitu  Luci.  Areojli. 
Optavcrefuis  Laribus  te  afcifcere  Reges, 
Regalijque  fua  Jcccu'tda  ad  pocula  menfa. 

(  46  )  Stefano  Gionta  nel  fuo  Fioretto  delle  Croniche  di  Mantova 
notò  (cofa  oon  fatta,  eh'  io  fappia,  da  altri)  che  la  folenni- 

tà 
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dofi  in  Mantova,  volle  di  propria  mano  pubbli- 
camente onorarlo  della  Corona  d'  alloro  (  47  ]. 
d 

tà  deUa  Coronazione  fi  efegui  dall'  Imperadore  (arrivato  a 
Mantova  li  23  di  Novemb.)  negli  alquanti  giunti,  che  vi  li 
iermò. 
{  47  )  Quefta  è  V  opinione,  che  corfc,  e  che  corre;  e  vuoili, 
che  fia  comprovata  da  un  lunghijfimo  Privilegio  di  Carlo  V. 
(MazzuchelU  Scrittoli  d"  hai.  Voi.  i.  l.  i.  e.  g.  P.  "2.  Ar.  Lod.  al 
n.  44-).  Io  mi  arrendo  a  tanta  autorità,  e  al  favio  dil'cerni- 
mento  di  chi  la  porta.  Ma  perche  non  é  pubblico,  e  fotto 
r  efame  di  tutti  coitfio  Privilegio ^reiis.  luogo  di  dubitare,  fé 
polfa  efler  vero  che  vi  fia,  e  non  oftante  poifa  non  efler  ve- 
ra la  Coronazione;  potendo  darfi,  che  V  Imperadore  il  di- 
chiararle con  fuo  Diploma  Poeta  coronato,  ma  che  in  ef- 
fetto né  in  Mantova  del  1530,  o  del  1532,  (che  Autori  vi 
fono,  concordi  nel  luogo,  e  difcordi  nel  tempo)  né  del  1530 
in  Bologna,  come  da  altri  fu  fcritto,  lo  coronaffc.  Ercole 
Giovannini  nel  fuo  Petrarchifta  s'  immaginò,  che  l'offe  cosi. 
Que'  pochi  efempj,  che  abbiamo  di  folcnni  Coronazioni, 
appunto  perchè  folenni,non  furono  mai  polli  in  dubbio,  né 
con  foftanziali  diverfità  o  di  luogo,  o  di  tempo  narrati. 
Ma  que'  moltiffimi  delle  Coronazioni  per  privilegio,  come 
private  onorificenze  da  niuno  vedute,  e  fapute  da  pochi, 
fono  foggetti  a  contraddizioni,  ne  fempre  raccontati  ad 
un  modo.  A  me  certamente  fa  cafo,  oltre  alla  varietà  dell* 
opinioni  fuddette,  e  al  detto  di  Virginio  figliuolo  del  Poe- 
ta, che  foffc  una  baja  la  Coronazione  di  lui,  e  alla  teftimo- 
nianza  del  fopraccitato  Giovannini,  d'  averne  fatte  (o  egli 
fteffo,  o  r  Interlocutore,  che  introduce  nel  Dialogo)  dili- 
genze e  in  Mantova  appreOo  perfone  onorate,  ed  antiche,  e  in 
Ferrara  appreflb  AgoIUno  Molli,  che- fu  difcepolo  intrin- 
feco  deir  Ariofto,  e  molto  amato  da  lui,  né  avervi  trovato 
neppur'  uno,  che  di  tanto  Angolare  avvenimento  fi  ricoi- 
dalfe,  il  qual  pure  fé  fu  mai,  accadde  a'  tempi  di  molti,  che 
vivevano  ancora,  mi  la  cafo,  diffi,  che  non  ne  parli  né  il 
Pigna,  né  il  Garofalo,  che  non  dovean  jnai  tacere  un  onoro 
cosi  fegnalato  fatto  all'  Ariollo.  in  que'  loro  fcritti,  dove 
di  lui  trattarono  di  propofito;  e  molto  più,  che  Gabriele 
nicdefimo  nel  Poemetto  in  morte  di  fuo  Fratello,  dove  tan- 
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Palfava  d"  un  mefe,  o  di  poco  meno  1"  anno  cia- 
quantottefimo,  quando  appena  terminata  la  (lam- 
pa del  fuo  Poema  corretto,  e  ampliato,  da  lui 
medefimo  afTillita,  cominciò  a  lentire  i  primi  in- 
comodi d'  un'  infermila,  la  quale  il  condufle  len- 
tamente in  otto  mefi  al  fepolcro  (  48  ).  I  Medici, 


te  altre  cofe  cantò  ad  onore  di  lui,  quella,  che  fu  di  molte 
più  pregevole,  affatto  lacefTe,  non  che  in  tutto  lo  sfoggio 
che  meritava,  e  che  avrebbe  faputo  darle  la  Poef:a,  la  ricor- 
dafTe.  L'  Epitafio  al  fuo  Sepolcro,  che  lo  dice  coronato- 
da  Carlo  V.  è  troppo  moderno,  perchè  autorizzi  un  fatto 
d'  ottant'  anni  più  amico:  e  dee  piuttoflo  attenderG  1"  £- 
pitafio,  che  gli  fu  pollo  quaranta  fo'i  anni  dopo  la  morte, 
nel  quale  era  detto  V  Arioflo  :  Vates  corona  digma  unus  triplici  : 
le  quali  parole  (non  meno  che  altre  fimiglianti,  che  fi  tro- 
vano ne'  Poeti,  che  onorarono  co'  loro  verfi  V  Arioflo)  ef 
primono  piuttollo  il  merito  di  lui  per  confegiiir  quelF  ono- 
re, che  la  giuftizia  d'  averlo  confeguito.  11  Piivilegiodi 
Carlo  V.  darebbe  fine  a  tutti  i  dubbj.  Kell'  Archivio  di 
Cafa  AriolU  non  ve  n'  è  copia,  né  indizio,  che  vi  fia  fiata. 
Ma  fofTe  vera,  o  no  la  foienne  Coronazione,  né  vera,  ne  vc- 
rifimile  è  pero  la  fciocca  favola  dell'  impazzamento  dell' 
Arioflo  dopo  la  fuppofla  Laureazione.  Ne  fo  fcufare  il  Mcn- 
chcnio,  che  nel  fuo  Libro  de  Charlataneria  Eruditoium  la  rac- 
conto, e  non  folamentc  non  la  riprovò,  mala  credette  vera, 
ed  ebbe  il  coraggio  di  dire,  che  ve  n'  era  la  prova:  conjlat: 
paffando  per  piova  balìevole  1'  averla  detta  un  \'iaggiatore, 
non  fo  ben  fé  Francefe,  o  di  qual  altra  nazione,  niente  a- 
mica  degf  Italiani;  d'  un  uomo  come  T  Arioflo,  che  avea 
condotta  la  fua  vita  nelle  Corti,  dove  fece  tanti  faggi  della 
vanità  dell'  umana  ambizione,  e  che  avea  ricufati  gì'  inviti 
di  Principi  grandi,  accompagnati  da  magnanime  promefFe, 
per  vivere  nella  fua  privata,  e  genial  folitudine  applicato 
a'  fuoi  Studj,  come  atteftò  non  folo  il  Fornari,  ma  Gabrie- 
le Ariofli  nei  fuo  Epicedio  dal  v.  11 1  al  123,  è  una  vera 
debolezza,  il  contare,  e  più  il  dar  fede  a  fciocchezze,  e  pue- 
rilità di  quella  forte. 
(  48  )  Gaiojfo  Ar'iojlo  l.eiUra  nel  Voi.  i.  delle  Lettere  al  Bembo. 
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clie  lo  curarono,  i  primi  di  Ferrara,  e  de'  primi 
di  quel  tempo,  Lodovico  Bonaccioli,  Giovanni 
JManardo,  e  Antonio  Maria  Canani  (  49  ),  la  giu- 
dicarono fin  da  principio  incurabile.  Ella  fu  cre- 
duta, fé  diamo  al  Pigna,  mi  oflruiione  nel  collo  della 
ve/cica,  alla  quale  vokndo  i  Medici  con  acque  aperitive 
porger  rimedio,  gli  guajlarono  lojlumaco:  ejoccorrendo- 
fi  €011  altre  medicine  a  quejl'  altra  indiJpofiziGne,  tanto  s 
andò  travagliandolo,  dì  egli  cadde  nelV  etica.  Fu  no- 
tata, come  il  tempo  del  principio  del  fuo  male,  la 
notte,  preceduta  alF  ultimo  giorno  del  1532,  non 
perchè  folo  allora  cominciafTe  ad  eflerne  attacca- 
to, ma  a  creder  mio  perche  in  maniera  peggiorò 
in  quella  notte,  che  fu  difperato  il  ricuperarlo 
{  50  ):  e  venne  offervato,  che  alle  ore  nove  di 
quella  notte  medefima  fi  attaccò  fuoco  in  una  bot- 
tega fotto  la  Loggia  grande  del  Ducal  Cortile  in 
faccia  del  Duomo,  e  paflato  alle  altre  botteghe 
contigue,  dalla  porta  di  quel  Cortile  fino  alla  Piaz- 
zetta tra  il  Palazzo  Ducale,  e  il  Cartello,  in  tre 
dì  le  arfe  tutte,  e  con  effe  ancora  la  Sala  grande, 
e  tutte  r  altre  flanze   fopra  di  quelle   botteghe,  e 

d2 

(  49  )  Giraldi  nelle  giunte  mjf.  a  Dìfcorji  intorno  a  Romaini. 

[  50  )  Non  fo  miglior  maniera  di  quefta  per  falvare  il  Pigna, 
e  il  Garofalo,  i  quali  hanno  fcritto,  che  inferma  la  notte,  che 
€  innanzi  aW  ultimo  di  dtlC  anno  1532,  quando  Galaflb  Ariof- 
10  fratello  di  Lodovico  nella  citata  Lettera  al  Bembo,  fcrit- 
ta  gli  8  Luglio  del  1553,  ci  faficuri,  che  avendo  appena  finito 
di /lampare  (il  fuo  Poema  corretto,  e  accrefciuto)  s"  ammalò, 
e  dopo  r  effere  flato  8  mefi  infermo,  j'  è  morto.  Se  fi  conti  il 
principio  della  fua  malattia  da'  6  (perefempio)  d'  Ottobre, 
giacché  in  principio  d'  Ottobre,  come  dicemmo,  fu  ultima- 
tala Stampa  del  Poema,  compierono  gli  8  mefi  li  6  Giugno 
1533,  quel   giorno  appunto,   in  cui  1'  Arioflo  terminò  la 
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infieme  il  Teatro,  che  il  Duca  pochi  anni  prima 
fabbricò  fu  quella  Sala  per  la  recita  delle  Com- 
medie dell"  Arioflo.  S'  andò  di  giorno  in  giorno 
più  ingagliardendo  il  male,  e  dopo  averlo  eflre- 
mamente  eflenuato,  la  {era  de"  fei  di  Giugno  1533 
gli  diede  la  morte.  Dalla  fua  Cafa  lulla  via  det- 
ta Mirafole,  dove  mori,  fu  portato  da  quattro 
uomini,  nottetempo,  e  con  due  lumi  foli  alla  Chie- 
fa  vecchia  di  S.  Benedetto,  accompagnato  però 
da  que'  Monaci  fpontaneamente,  e  fuori  del  loro 
coftume,  ed  ivi  fotterrato  affai  fempliccmente, 
com'  egli  avea  voluto,  e  prefcritto  (51  ),  e  v' è  o- 
pinione,  che  foffc  fepolto  in  quel  fito,  dove  (dil- 
fatta  la  Chiefa  vecchia)  al  prefente  è  una  Camera 
a  finiltra  dell'  ingreffo   del  MonalLero.  Defiderò 


fua  vita.  Ma  fc  il  principio  (e  ne  prenda  dall'  ultimo  di 
Dccembre.  non  8  niefi,  ma  5  vi  corfcro  alla  fua  morte. 
(  51  )  Cronica  di  Ferrara  M.  S.  dilla  pubblica  BiHioteca  della  fi e/fa 
Città.  Di  qui  fi  deduce  quanto  fia  lontano  dal  vero,  che  laf- 
ciaffc  per  tefìamento,  come  fu  fcritto  dal  Guazzo  nella  fua 
Cronica,  e  dal  Giovio  nelle  Ifcrizioni,  che  incifo  gli  fofTe 
fopra  il  Sepolcro  qucll"  Epitnfio,  ch'egli  per  un  capriccio  fi 
compofe,  e  che  fi  legge  tra"  fuoi  verli  Ialini,  il  quale  per- 
che piacevole  in  troppo  ferio  affare,  gli  acquiftò  la  fevera, 
e  poco  giufta  condanna  di  fofpctlo  d"  empietà,  e  di  fcherni- 
lore  della  rifurrezione  dalla  penna  non  molto  pia.  e  rcligio- 
ia  di  Teodoro  Zuingero  Theatr.  Vita  hum.  i'cl.  i-;.tib.  S.  O- 
r;nun  vede  quanto  male  farebbe  conven<ito  quclT  Epitafio, 
che  fupponcva  un  Sepolcro  incerto  di  qualità,  e  d'  autore, 
ad  un  Sepolcro  detcrminato,  e  reale,  e  voluto  dallo  fleffo 
Ariofto.  Ma  la  migliore  di  tutte  le  ragioni  contro  del 
Guazzo,  e  del  Giovio,  è  quefta,  che  nell'  unico  Tcftamento 
fper  quanto  ho  potuto  faperc;  fatto  dall'  Ariofto  li  12  Feb- 
brajo  I  ii  '^  rogato  Andrea  Suzzi  Notajo  Fcrrarcle,  in  occa- 
fione  della  fua  andata  al  Governo  della  Garfagnana,  nep- 
pure una  parola  fi  legge  ne  di  quella,  ne  d'  altra  Ifcrizione. 
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il  fuo  Fratello  Gabriele  di  fargli  un  Sepolcro  pro- 
porzionato al  merito  di  lui,  e  all'  amor  fuo,  ma 
le  forze  non  corrifpofero  all'  alta  fua  idea  (  52  ). 
Anche  Virginio  fuo  figliuolo  pensò  a  trafportar- 
nc  le  offa  in  una  Cappella,  che  avea  fabbricata 
neir  Orto  della  fuddetta  Cafa  paterna  (  53  );  ma 
i  Monaci  noi  confcntirono  (  54  ).  Quaranta  anni 
in  punto  fi  fletterò  quelle  offa  nelF  umil  Sepolcro, 
vifitato  però,  ed  onorato  da  molti  Poeti  con  lati- 
ni, e  italiani  Componimenti,'  55  ).  Agoflino Mof- 
ti  Gentiluomo  Ferrarefe,  che  da  giovane  fi  applicò 
folto  1"  Ariofto  a'  poetici  fludj,  il  determinò  di  eri- 
gergli a  fue  fpefe  un  più  decorofo  Sepolcro,  e  glie- 
lo ereffe  in  fatti  del  1573  nella  nuova  Chiefa  de' 


(  52  )  Gabr.  Ariofto  Carm.  in  ohitu,  Liid.  Ar. 
rerum  utinam  cenfus  iilosfors  aqua  dcdijfct. 
Per  quos  nunc  po/ftm  cìneres,  umbramquejepulchro 
(Ut  decnii)  tumutnjfe  tuo  à-c. 

(  53  )  Di  cotefto  Maufoleo  fece  onorevol  memoria  Bartolom» 
meo  Riccio  in  una  fua  Epiftola  a  Vincenzo  Maggio,  che  è 
la  fefla  del  libro  quarto  delle  fue  Lettere. 

(  54  )  Garofalo  nella  Vita:  Accompagnarono  il  fuo  corpo  alla  Jc- 
poltura  i  Monaci  di  S.  Benedetto,  Je:ia  più^  fuori  delC  yfanza 
loro,  di'  t  di  non  andar  a  morti;  il  che  ficcome  fecero  tratti  dall' 
amore,  che  portavano  o'  meriti  delle  Jue  rare  virtù,  così  queJT  anni 
addietro,  f  curi  di  partecipare  della  gloria,  che  recano  feco  quelle  fé- 
liciffime  offa,  non  hanno  confcntito.  cK"  elle  fiano  trasferite  in  una 
cappclletta.  che  fuo  Figlio  Virginio  aveva  per  le  ceneri  del  Padre, 
e  quelle  di  fé  medcfimo  a  guifa  £  un  picciol  tempio  fabbricata  neiC 
ortofìejfo  della  cafa. 

(  55  )  Qj^ì  '*  parla  de"  verfi,  che  fcritti  furono,  o  incifi  ne" 
muri  intorno  al  fito.  dove  1"  Ariofto  fu  fepolto,  de"  quali  al- 
quanti pubblico  il  Borfetti  Hijì.  Fcrr.  Gymn.  F.  i.  /.  3.  1! 
Garofalo  fcrilTe,  che  ve  ne  furono  ancora  in  Lingua  greca, 
i  quali  fi  faranno  perduti,  poiché  nelle  copie,  che  fi  hanno 
di  que'  vcrG,  neppur'  uno  ve  n'  è  in  quella  Lingua. 
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Monaci  fopraddclii  (  56  ),  e  nella  Cappella  alla 
defila  dell'  Aitai'  maggiore,  tulio  di  marmi  fin  ijjimi 
(come  difle  il  Garofalo)  e  adornato  di  figure,  e  d' al- 
tri abbigliamenti^  in  cima  del  quale  era  collocata  lajla-  ' 
tua  d'  cjfo  Ariojlo  dal  bellico  in  fu  di  tulio  tondo,  molto 
naturale,  e  di  maggior  graiulezia  del  vivo  :  e  volle  il 
Morti  il  contento  di  trafportarvi  colle  proprie 
mani,  non  fenza  molte  lagrime,  le  oda  di  lui,  il 
giorno  fedo  di  Giugno  di  quelT  anno,  con  ujfiiio 
Jolenne  (fegui  a  dire  il  Garofalo)  cantalo  da  Monaci, 
e  con  pietojijfime  orazioni  a  Dio  di  molti  circojlanti.  Ma 
nel  161  2  un  nuovo  Sepolcro  alTai  più  magnifico 
per  la  qualità  de'  marmi,  e  per  la  ben'  intefa  ar- 
chitettura, neir  altra  Cappella,  a  finiflra  dell'  Al- 
tare fopraddetio,  gli  fu  innalzato  da  Lodovico  fuo 
Pronipote,  e  un  nuovo  trafporto  vi  fu  fatto  delle 
fue  ceneri,  dove  fino  al  nrefcnte  fi  confcrvano. 
Si  veda  il  Bor/etti  HiJÌ.  Gjmn.  Fcrr.  F.  1./.  3. 
Troppo  reflerebbe  da  dire,  le  d'  altri  minuti  cafi, 
e  fc  de'  coflinni  di  Lodovico  Arioflo  fi  voleffe  te- 
ner difcorfb.  Opera  è  quefta,  che  fu  baftevol- 
mente  efeguita  dai  tre  più  antichi  Scrittori  della 
Vita  di  lui,che  viffero  a'  tempi  di  chi  lo  conobbe, 
e  lo  praticò.  Da'  fuoi  Poemi,  e  Ipecialmente  dalle 
fue  Satire,  abbiamo  una  chiara,  e  fincera  efpofi- 
zione  dell  edoti  dell'  animo  fuo,  affai  conformi 
alla  più  onefta,  e  regolata  Morale  :  e  dirò  corag- 
giofamente,  che  fé  vivefie  a'  nollri  giorni,  farebbe 


(  56  )  Fu  ibaglio  grave  di  Francefco  Swccxiio  Scletìa:  Chrijìia- 
ni  Orbii  Ddicia  alla  pag.  27S  il  dire,  clic  il  Sepolcro  deli' 
Arioflo  coir  Ifcrizione  pollavi  dal  Morti,  foffe  a'  fuoi  tem- 
pi apud  Carmelitas. 
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un  lodevole  efemplare  da  doverfi  imitare,  e  tra 
gli  uomini,  che  diciamo  ben  coflumati,  farebbe 
una  gran  figura.  Gabriele  fuo  Fratello  ci  lafciò 
in  pochi  verli  un  ritratto  de'  coftumi  di  lui  (  57  ). 
Gli  Scrittori  fopraccitati  ne  lodano  V  affabilità  nel 
converfare,  la  fchiettezza,  e  lealtà  nel  procedere, 
la  prontezza  nel  compiacere  chi  di  favore  ap- 
prefTo  i  fuoi  Signori  il  richiedeva,  la  modeflia, 
e  rifpetto  verlo  di  tutti,  la  giuftizia,  la  manfue- 
tudme,  la  piacevolezza.  I.o  commendano  per  mo- 
derato nel  defiderio  degli  onori,  pei' contento  d' 
una  onefla  ricchezza,  per  abborrente  da  dignità, 
che  non  fi  acquillino  fenza  farfi  fervo,  né  fi  go- 
dano fenza  angultie,  per  amico  di  lobrietà,  e  fpre- 
giatore  delle  fquifite  vivande,  e  de'  folenni  con- 
viti. A\'veduto  poi  lo  dicono,  e  fagace,  fatto  tale 
dalla  Corte,  e  dalla  diverlìtà  degli  uomini,  che  avea 
praticati;  arguto,  fvegliato,  e  pronto  ne'  folazze- 
voli  ragionamenti  ;  inclinato  alla  folitudine,  e 
alla  contemplazione  ;  uomo  di  poche,  ma  gravi, 
e  ripofate  parole  ;  nemico  dell'  oziofità,  delle  va- 
ne cerimonie,  e  delle  cortigianefche  adulazioni. 
Amantiilimo  poi  della  fua  Patria,  fedeliffimo  a' 
fuoi  Principi,  e  nelle  amicizie  coftantiffimo.  Egli 
ftelfo  in  molti  luoghi  delle  fue  Poefie  fi  manifefta 
inclinato  agli  amori  donnefchi  ;  ma  quando  an- 


(  57  )  Carmen  in  ohitu  Lud.  Ar. 

Ornahal  pietas,  et  grata  vìodrjlia  vatcm, 
SanHii  Jides,  diilique  memor,  munitaque  reBo 
Jujìitia,  et  nullo  patientia  vida  labore. 
Et  conjlans  virius  animi,  et  clemenlia  niitis, 
Ambitione  procul ptilfa,fajlufque  tumore  i~c. 


[  xxxii  ] 

cor  il  fofle  flato  quanto  egli  li  dice,  e  non  anzi 
(come  a  me  pare)  avelFe  detto  più  del  vero  per 
bizzarria,  o  per  dar  bellezza,  e  riiaito  alle  lue 
poetiche  fantalie,  V  univerfal  genio,  e  libertà  del 
fuo  fecolo  portava  cosi  :  il  che  le  non  giuftiHca 
il  ditetto,  almeno  il  rende  fcufabile  apprelFo  il 
giudizio  degli  uomini.  E'  proprio  (diro  cosi)  un 
peccato,  che  le  lue  Poefic,  e  pariicolaimente  il 
furiojo,  non  poifano  leggerli  tutte  da  tutti  lenza 
pregiudizio  deli'  oneflà.  Se  cosi  fofie  a'  Tuoi  tem- 
pi, credo  di  nò  ;  come  non  è  di  fcandalo  a  certi 
Indiani  la  nudità,  che  lo  farebbe  agli  Europei. 
Ma  in  propofito  de'  luoi  amori,  quanto  è  incerto 
quel  che  ne  fcrifl'e  il  Fornari,  vanamente  perden- 
doli nel  cercare  i  Nomi  delle  Donne  amate  dall' 
Arioflo,  il  quale  in  quello  affare  fu  fempre  cauto, 
e  legreto  (  58  );  tanto  è  licuro,  che  due  figliuoli 
fi  procacciò,  Virginio,  e  Giovambatifla  ;  1'  uno 
fu  Canonico  della  Cattedrale  di  Ferrara,  e  di 
molte  prebende  ecclefiafliche  decorato,  e  prov- 
veduto; r  altro  Capitano  della  Milizia  del  Duca. 
Se  da  legittima  moglie,  ma  occulta  (fé  pur  V  eb- 
be mai,  come  fu  opinione  di  molti  che  V  avelFe) 
(  5y  1,  o  in  altro  modo  non  lecito  gli  acquiflalfe, 
non  laprei  determinarmi,  le  dall'  Archivio,  che 
fu  della  Cafa  Ariolli,  e  che  li  conferva  in  Ferra- 
ra apprelTo  gli  Eredi  di  quella,  non  mi  foffe  flato 
comunicato   T   Ifliumcnto  autentico  di  Legitima- 

zione 

(  58  )  Garojal.    l'ila  dcW  Ar.    l'i j fempre  m'  juu'i  amori Jtgrelczia, 

e  folUcitudine,  accompagnala  da  molta  moJejtia. 
[  j()  )  Tornar.  Vita  dclC  Ar.  Ma  la  Satira  «  alla  terz.  39  decide 

apertamente  in  contrario. 

(60) 


[  xxxiii  ] 

zione  fatta  dal  Cardinal  Lorenzo  Campeggi  li  4 
Aprile  1530,  e  rogata  per  Camillo  Morandi  No- 
tajo  Bolognefe,  di  Virginio  Ariolli  (in  età  allora 
di  ventun'  anno)  nato,  come  ivi  più  volte  fi  ri- 
pete, di  Lodovico  foluto,  e  di  Orfolina  anch'  ef- 
Ta  loluta,  della  quale  fi  dice  tacerfi  il  cognome, 
la  qualità,  e  la  condizione  honejlatis  caufa.  Di 
Giovambatifta  non  vi  è  fatta  parola,  né  fo  alcuna 
cofa  di  lui  da  altro  luogo  intorno  a  tal  punto. 
Ma  ommefTo  quello,  ed  altre  foverchie  minutezze, 
mi  configlio  di  foggiungere  alcuni  punti,  o  me- 
morie della  Vita  dell'  Ariofto,  notate  di  propio 
carattere  dal  fuddetto  Virginio,  e  che  tengo  ap- 
preflb  di  me,  dalle  quali  fi  comprende,  eh'  egli 
penfafTe  di  efporle  difFufamente  in  un  racconto 
de'  cafi,  e  degli  ftudj  di  fuo  Padre.  Le  trafcrive- 
rò  come  appunto  danno,  benché  alcune  conten- 
gano cofe,  che  abbiamo  dette  di  fopra,  ed  altre 
mettano  anzi  curiofità  di  fapere,  che  diano  no- 
tizia di  cofe  non  fapute  ;  poiché  può  nafcer  bene 
dalla  vaghezza,  che  ifpirano, divenirne  in  chiaro. 
Dove  poi  avrò  lumi  da  aggiungere,  non  lafcierò 
di  produrli  a  luogo  a  luogo. 

,,  L  Della  fua  origine,  de'  parenti,  e  ove  nac- 
„  que,  e  ove  fu  nutrito,  e  in  che  tempo  nacque, 
„  come  in  la  Satira  ;  Poiché  Anniballe  ec. 

,,  IL  Come  imparava  Legge  a  forza,  e  compo- 
„  nea  delle  Baje. 

,,  in.  Come  fi  diede  allo  fludio  d'  Umanità,  e 
,,  del  Precettore;  e  dell'  amicizia  col  Sig.  Alber- 
,,  to  da  Carpi  \  e  che  conipofe  1'  Oda  :  Javi. .  e 
,,  la  caufa,  che  difmife  1'  amicizia  (  60  j. 

e 

{  60  )  Oda  deir  Ariofto,  che  così  cominci,  non  V  abbiamo. 
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„  IV.  Come  fu  condotto  dal  Duca  Ercole  (  6i  ) 
„  a  Pavia  fotto  fpecie  di  far  Commedie. 

,,  V.  Come  cominciò  a  comporre  Orlando,  e 
„  perchè  feguitò  il  Conte  M.  B.  (Matteo  Bojardo)  e 
,,  perchè  cosi  torto  lo  pofe  in  luce,  e  perchè  lo  rif- 
„  tampò. 

,,  VI.  Il  Cardinale  difTe,  che  molto  gli  farebbe 
„  flato  più  caro,  che  M.  Lod.  avefTe  attefo  a  fer- 
„  virlo,  mentre  che  (lava  a  comporre  il  Libro  162  > 

,,  VII.  E  quante  cofediverfe  compofc,  e  quale 
„  Commedia  fu  prima  fatta,  e  quella,  che  lafciò 
„  imperfetta. 

,,  VIII.  E  le  prime  Satire;  e  la  caufa,  che  flette 
,,  poi  fenza  far  Satire. 

,,  IX.  QjLiale  fu  la  prima  Satira,  che  compofe  : 
,,  e  come  le  tenne  perfe  ;  per  il  che  non  necom- 
.,  pofe  [altre  ):  e  poiché  V  ebbe  ritrovate,  e'  ne 
„  principiò  due,  o  tre,  che  reflarono  imperfette, 
„  delle  quali  una  è  fcritta  al  Caftiglione. 

„  X.  Perchè  lafciò  il  comporre. 


Una  bensì  ad  Alberto  Pio  da  Carpi,  clic  principia  Atbcrte; 
ed  è  in  propofuo  deli'  avvifo  recatogli  del  vicino  ritorno 
in  Italia  di  Gregorio  da  Spoleti.  che  fu  Macftro  e  di  lui,  e 
del  Fio.  La  cagione,  che  fcioife  1'  amicizia,  incominciata 
da'  primi  anni  tra  '1  Pio,  e  1'  Arioflo,  io  mi  figuro,  che  fof- 
fe  la  dichiarata  inimicizia  di  quel  Signore  col  Duca  AI- 
fonfo,  e  i  peflimi.  e  dannofifTimi  uffizj,  che  appreflb  Giulio 
li.  Leon  X.  e  Clemente  VII.  pratico  il  Pio  contro  del  Du- 
ca. Un  fede]  Suddito,  come  fu  T  Arioflo,  non  doveva 
mantenere  corrifpondenza  con  nemico  cosi  implacabile,  e 
perniciofo  del  iuo  Principe. 

{  Gì  )  Oiiefto  Duca  Ercole  non  può  efler  che  'I  primo.  Ma 
di  tal  gita  a  Pavia,  e  con  tal  pretefto  non  trovo  notizia  ve- 
runa. 

{ 62  )  Si  vegga  la  Satira  prima  alla  terz.  36. 
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„  XI.  Perchè  tornaffe  a  comporre,  inanimito  dal 
„  Figliuolo  del  Duca  (  63  )  :  e  per  fabbricar  forfè, 

,,  XII.  Come  era  di  compleflione  robufta,  e 
„  fana,  falvo  che  di  un  catarro  ...  di  ftatura 
,,  grande  ...  a  camminare  a  piedi  gagliardo,  in 
„  modo  che  partendofi  {una  mattina  d'  ejìate)  da 
,,  Carpi  [per  fare  e/ercizio)  venne  in  un  giorno  a 
,,  Ferrara  in  pianelle,  perchè  non  aveva  penfato 
,,  di  far  cammino  (  64  ). 

e  2 

(63  )  Queflo  Figliuolo  del  Duca  fu  Ercole,  che  fuccedette  al 
Padre  nel  Dominio,  e  fu  il  fecondo  di  tal  nome.  Avvertì 
il  Pigna  (Romanz.  l.  2.),  che  ì"  Arioflo  portava  a  donno  Er- 
cole riverenza  quafi  più  che  ad  alcun  altro  Signore,  tratto  dal 
valore  di  così  gran  Principe.  Si  aggiunga  poi,  che  di  Poefìa 
s"  intefe  moltifTimo,  e  lì  dilettò  di  comporre,  fpecialmente 
in  verd  latini,  ne'  quali  fu  abilifiìmo  (Gyrald.  de  ferr.  ùAeJl. 
Princ.  pag.  67 .)  Ed  Ercole  all'  incontro  amava,  e  {limava 
r  Ariofto  fopra  quanti  uomini  dotti  vivevano  (che  pure 
moltilTmii  erano,e  fingolari)  a'fuoi  tempi.  Gabriello  Ariof- 
to nel'  Epiftola  M  S.  al  Principe  Ercole,  colla  quale  gli 
dedicò  r  Epicedip  fuo  in  morte  di  Lodovico:  Hac  (dicel, 
guibus  fraternis  iimbris  parentavi.,  carmina  tibi  ideo.  Princeps 
itlujìrijfime,  dicare  Jiatui,  quia/ciebam.,  qua  dileciione  ipfum  laihi 
cptatijfunum  fratrem,  dum  inter  vivos  ageret.faveres,  quoque  de- 
Jiderio  vita  Junàum  profequutus  fueris,  cum  ejus  dottrina.,  acjìu- 
diis,  quibus  plurimum  obleHabaris,  tum  ahundantia  quadam  hii- 
manitatis  tua  ò-c.  Quelle  parole,  che  foggiunge  Virginio  :  e 
per  fabbricar  forfè:  fanno  credere,  che  F  Ariofto  afpettafTe 
profitto  dalla  fua  ubbidienza,  per  valerfene  nella  fabbrica 
della  fua  Cafa  in  Miratole,  che  ftava  allora,  o  ideando,  o 
coftruendo;  della  quale  fi  parlerà  in  appreffo. 

(  64  )  Anche  il  Pigna  (col  quale  ho  fupplito  al  teflo  di  Vir- 
ginio colle  due  giunte  in  carattere  diverfo)  raccontò  quefto 
bizzarro  accidente,  cagionato  da  gagliarda  aftrazione,  folita 
a  patirfi  dall'  Ariofto  nelle  fue  frequenti  meditazioni,  dalla 
quale  non  fi  ricuperò,  che  a  mezza  ftrada;  e  ne  fece  poi  il 
reftante  fino  a  Ferrara  per  elezione,  in  quell'  abito  domef- 
lico,  in  cui  fi  trovava.  Ercole  Strozzi  introdufTe  F  Ariofto 
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.,  XIII.  Dal  catarro  [di  cui  parlò  nella  Satira  pri- 
„  ma  terz.  i6,  e  nella  feconda  tcrz.  i  8.)  ftette  adai  tem- 
„  pò  gravalo,  e  poi  guari  per  caufa  del  vin  buo- 
„  no,  e  maturo. 

,,  XIV.  Come  mai  non  fi  fatisfaceva  de'  verfì 
„  fuoi,  e  li  mutava,  e  rimutava,  (65  ),  e  per  quefto 
,,  non  fi  teneva  in  mente  niun  fuo  verfo;  il  che 
„  fu  caufa,  che  perdelTe  aliai  cofe  compolle  :  ed 
„  io  mi  ricordo,  che  mi  recitò  il  principio  dell'  in- 
„  frafcritto  Epigramma,  la  fentenza  del  quale  era, 
„  che  mentre  1'  Ortolano  flava  chino  a  piantar  1' 
„  erbe  fentì  un  movimento,  al  quale  rivolgendoli 
,,  fentì  un  Olivo,  che  cominciò  a  parlare  in  que- 
,,  Ila  forma;  Hicne  rujas  ire.  Ma  di  cofa,  che  per- 
„  delTe,  niuna  gli  dolfe  mai  tanto,  come  di  un 
,,  Epigramma  che  fece  per  una  Colonna  di  mar- 
„  mo,   la  quale  fi  ruppe  nel  portarla  a  Ferrara. 


nel  fao  Poemetio  intitolato  Venatio,  perifofo  per  amore  di 
donna,  o  piuttoAo  per  difdegno  d'  Amica  diftoltagli  da  Ri- 
vale. Celio  Calcagnini  nel  luo  Dialogo  Equitatio  lo  fa  im- 
merfo  col  penfiero  o  nelle  inaprefe  degli  Eroi  del  fuo  Poe- 
ma, che  ftava  componendo,  o  nelle  materie,  delle  quali  fi 
parlava  daUii  Compagnia,  per  trovare  argomento  da  entra- 
re ancor  egli  in  difcorfo.  E  lo  Srozzi,  e  il  Calcagnini  mi- 
rarono a  rapprefcntarlo  nel  più  frequente  fuo  atteggiamen- 
to. Circa  la  fua  complelHone,  benché  il  Pomari  la  dicefl'e 
debole,  e  meri  priìf^croja,  io  credo,  che  s'  abbia  a  dar  fede  a 
Virginio,  che  rvbujìa.  efana,  anzi  al  Pigna,  che  fanijfima, 
e  rvhujìijjlma  la  difle,  così  perchè  fi  prefumono  meglio  in- 
formati d'uno  ftranicro,  come  perche  i  molti,  e  difaftrofi 
viaggi,  che  fece  1'  Ario/lo,  e  quello  ftefTo.  che  abbiamo  tede 
riferito,  folamente  da  fané,  e  ben  robuflc  complefTioni  fi 
poffono  compiere  felicemente. 
(  65  )  Del  fuo  coftume  di  non  contenlarfi  mai  de'  fuoi  verC, 
anche  il  Pigna  nel  2.  e  3.  likro  de'  fuoi  Ramami  ce  ne  fece 
jntefi,  e  non  ne  tacque  le  prove.  Corre  opinione,   che  fi 
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„  Ouefla  era  quella  Colonna  compagna  di  ...  . 
(„T66). 

,,  XV.  Nelle  cofe  de'  Giardini  teneva  il  modo 
,,  medefimo  che  nel  far  de'  verfi,  perchè  mai  non 
„  lafciava  cofa  alcuna,  che  piantale,  più  di  tre 
„  mefi  in  un  loco  ;  e  fé  piantava  anime  di  perfl- 
,,  che,  o  femente  di  alcuna  forte,  andava  tante 
„  volte  a  vedere,  fé  germogliavano,  che  finalmente 
„  rompea  il  germoglio  :  E  perchè  avea  poca  co- 
„  gnizione  d'  erbe,  il  più  delle  volte  profumea, 
,,  che  qualunque  erba,  che  nafceffe  vicina  alla  co- 
,,  fa  feminata  da  elfo,  foffe  quella;  la  cuftodiva 
,,  con  diligenzia  grande  fin  tanto  che  la  cofa  fof- 
,.  -e  ridotta  a'  termini,  che  non  accafcava  averne 
,,  dubbio,  r  mi  ricordo,  che  avendo  feminato  de' 
„  capperi,  ogni  giorno  andava  a  vederli,  e  flava 
„  con  un'  allegrezza  grande  di  cosi  bella  nafcio- 
,,  ne.  Finalmente  trovò,  eh'  erano  fambuchi,  e 
,,  che  de'  capperi  non  n'  eran  nati  alcuni. 

,,  XVI.  Non  fu  molto  fludiofo   [  67  ),  e  pochi 


trovino  ancora  (raa  non  fi  fa  dove)  le  moltifTime  maniere, 
nelle  quali  mutò  la  Jìama  142  del  e.  18  del  Furio/o  prima 
che  fi  acquietane  fu  quella  belliUlma,  che  abbiamo  nella 
prima  Edizione,  e  che  non  trovò  modo  di  alterarla  nella 
Riftampa  del  1532. 

(  66  )  Lo  Scrittore  non  andò  più  oltre  in  quello  propofito.  La 
parlata  dell'  Olivo  è  ftampata,  ma  lenza  il  preambolo  delF 
Ortolano.  Non  cosi  T  Epigramma  della  Colonna.  Forfè  fu 
la  compagna  di  quella,  che  dopo  moltiffimi  anni  fu  alzata 
del  1675  i"  Piazza  nuova  colla  Statua  di  bronzo  di  Papa 
Aleffandro  VIL  fopra  le  quali  due  Colonne  dovea  collo- 
carfi,  com'  è  opinione,  la  Statua  equellre  del  Duca  Ercole  I. 
Si  veda  Marco  Antonio  Guarini  Camp.  IJl.  delle  Chieje  di 
Ferrara  l.  4.  pag,  202. 

{  67  )  S'  intenda,  come  fi  foggiunge.  che  non  fu  vago  di  Ilu- 
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„  libri  cercava  di  vedere.  Gli  piaceva  Virgilio  : 
„  Tibullo  nel  fuo  dire;  ma  grandemente  comenda- 
„  va  Orazio,  e  Catullo;  ma  non  molto  Properzio. 
„  XVII.  Ebbe  la  Cafa  del  Padre  (  68  )  ;  e  poi 
„  fi  ridulTe  ad  abitare  in  una  Gaietta  (  6g  ),  ove 
„  fovra  r  entrata  erano  fcritti  quelli  verfi  :  Parva, 
„Jcd  apta  mi/li  ire,  (  70  )  Nella  Loggctta  :  Sii  laxUui 


diar  molti  Libri;  abufo,  che  in  oggi  è  una  moda,  la  quale 
paiTa  in  concetto  del  Volgo  per  pnncipal  carattere,  e  il  più 
elFenziale  coftitutivo  de'  Letterati.  Tali  fcicnze  fi  danno,  che 
per  faperne  bifogna  fludiar  molti  Autori:  ma  la  Poefia 
non  fu  mai  di  quefl'  ordine.  La  Storia  nondimeno,  la  Mi- 
tologia, le  Filofofie,  la  Geografia,  la  Nautica,  1'  Allrcno- 
mia,  per  li  molti  fegni,  che  ne  abbiamo  nel  fuo  Poema,  le 
fludio  accuratamente  :  e  ben  fi  fa  come  fi  flelTe  a  fapere  in 
tali  materie  al  tempo  dell'  Ariofto,  e  quanto  rari  ne  folFero 
i  profelTori. 

(  CS  )  Nella  Divifione  tra  elTo.  e  i  fuoi  Fratelli  toccò  a  Lodo- 
vico la  Cafa,  dove  abitava  il  loro  Padre  ;  quella  precifamen- 
te.  che  e  falla  flrada,  già  detta  di  Bocca  Canale,  ed  oggi 
comunemente  di  Santa  Maria  di  Bocche;  e  vi  fi  vede  ancor 

-     di  prefente  foprala  portalo  flemma  in  marmo  degliAriofti. 

(  Cg  )  Cafetta  era  in  fatti  quando  1'  Ariofto  ne  fece  acquifto 
da  Ercole  Piftoja  li  30  Giugno  1526,  e  li  2  Gennajo  1528. 
Fatta  poi  compra  di  divcrfc  pezze  di  terra  all'  intorno,  e 
che  fi  Itendevano  di  rincontro  alla  Chiefa  vecchia  di  S. 
Benedetto,  vi  fabbricò  fopra  la  Cafa,  della  quale  fi  parla 
qui  fotte. 

(  70  1  Nello  fcritto  di  \'ir|^inio  non  fi  legge  il  reftante  del 
Diftico,  che  fi  trova  apprello  il  Pigna,  e  il  Garofalo  in  quef- 
ti  termini  :  Jed  nulli  obnoxM.Jed  non  Jordida,  parta  meo/ed  ta- 
men  tve  Domus.  E  il  fuddetto  Garofalo  fé  ne  fer\'e  per  op- 
porfi  al  Giovio,  e  al  Fornari.  e  a  quant'  altri  aveano  detto, 
e  fcritto,  che  la  liberalità  del  Duca  gliela  hibbricafle.  Qiie- 
fto  Diftico,  che  fino  a'  tempi  del  Garofalo  fi  leggeva  nel/re- 
gio ddC  entrata  della  Jìtjfa  Cafa  (cioè  la  Cafa,  che  V  .ariofto 
fabbricò,  e  non  la  Cafetta,  che  comperò)  e  un  gran  pezzo 
che  non  v'  è  più.  Oggifli  non  vi  rella  che  la  feguente  Ifcri- 
zione  fcolpita  in  mattoni,  già  pofta  da  Virginio  fopra   la 
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„-  licci  (71  ').  Defiderava  di  accomodarla  con  fab- 
,,  briche,  e  tutto  quello,  che  poteva  ritrarre  dalle 
,,  lue  rendite,  fpendeva.  Ma  perchè  nel  princi- 
„  pio,  che  cominciò  a  fabbricare,  V  intenzion  fua 
„  non  era  di  flanziarvi  ;  ma  avendo  poi  prefo 
,,  amore  a  quel  giardino,  fi  deliberò  di  farvi  la 
,,  Cafa  (  72  ).  E  perchè  male  corrifpondevan  le 
„  cofe  fatte  all'  animo  fuo,  folea  dolerfi  fpefTo, 
„  che  non  gli  folTe  cosi  facile  il  mutar  le  fabbri- 
„  che  come  li  fuoi  verfi  :  e  rifpondeva  agli  uo- 
,,  mini,  che  gli  dicevano,  che  li  maravigliavano, 
,,  eh'  eflb  non  facelTe  una  bella  Cafa,  elTendo  per- 
„  fona,  che  così  ben  dipingeva  i  palazzi  :  a'  quali 
„  rifpondeva,  che  faceva  quelli  belli  fenza  de- 
„  nari. 

„  XVIII.  Di  Papa  Giuho,  che  lo  volfe  far  trar- 
,,  re  in  mare  (  73  ). 


cornice,  ed  ora  incaftrata  nella  facciata  tra  le  due  fineftre 
di  mezzo  nel  fecondo  Piano  :  Sic  Uomus  hac  Areojìa  propitios 
habeat  Deoi  olim  ut  Pindarica. 

(71)  Quelli  nove  verfi  fi  trovano  nel  fecondo  libro  delle 
Poefie  dell'  Ariofto.  folto  il  titolo:  De  Faupotale. 

(  72  )  Ridotto  eh"  ebbe  o  in  tutto,  o  in  parte  a  giardino  il 
terreno,  che  acquifto  da  diverfi  all'  intorno  della  Cafetta, 
che  fu  del  Piftoja,  fabbricò  V  Ariofto  fulla  ftrada  detta  di 
Mirafole  la  cafa,  di  cui  fi  è  parlato,  e  che  di  prefente  fuf- 
fifte.  Egli  fé  la  elefleper  fua  ordinaria  abitazione  ne'  pochi 
anni  che  fopravviffe.  E  un  groffo  error  del  Pomari,  che 
quivi  quietamente  fcrivejfe  la  maggior  parte  de'  fuoi  componitneriti. 
Saviamente  il  Garofalo  reltrinfe  quefta  maggior  parte  a  que' 
Canti,  che  aggiunfe  in  diverfi  luoghi  al  Furio/o,  e  slridurre 
in  verfi  U  Commedie  compo/te  da  lui  in  profa;  benché  intorno 
a  quefto  vi  fia  gran  ragione  (come  abbiamo  moftrato)  di  te- 
nere il  contrario. 

(  73  )  Ciò  fu  nella  feconda  fpedizione,  che  fece  dell'  Ariofto 
a  quel    Papa  il  Duca  Alfonfo,  della  quale  fi  è  detto  a  fuo 
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,,  XIX.  Deir  amicizia  con  Medici,  e  con  Santa 
Maria  in  Porto,  e  li  molti  detti,  e  rifpofti  (  74  ). 
,,  XX.  Dell"  intrinfichezza  tenuta  con  il  Duca 
Alfonfo. 

"  XXI. 

luogo.  Riferirono  quello  pericolo,  eli'  egli  corfe,  il  Foma- 
ri,  il  Pigna,  e  il  Garofalo,  e  non  lo  tacque  Gabriello  Ariof- 
to  nel  Poemetto  citato  più  volte,  del  quale  meritano  d" 
effer  letti  i  verfi  dal  301  al  315,  che  fono  ifeguenii: 

Ecce  itetiim  mittcndus  crai  qui  dicat  iniquos 

Bellorum  molus,  ligcs,  Jmdujqut  repojcat. 

Cura  rahie  fera  corda  tument,  decedere  rcgern 

Quifque  timet,jam  nota  nimis  pervcrfa  voluntas, 

Alque  odia  in  nojìros.jitis  alque  inimenja  cruoris. 

Vadis  at  ipfe  tamen  per  aperta  pcricula  frater 

An  iterum,  quijquam  ncc  te  comitatur  euntem, 

Kulius  Tydides.  nullus  Menclaus  in  ho/lem: 

Tantus  amor  patria:,  tanta  rjt  reverenlia  regìs. 

Sed  qìiampenc  tuo  Jadajli  Janguine  ripas 

Tybridis,  inque  illis  jacuijli  Jrigidus  agris. 

Tejeptem  majli  colles,  Evandria  lellus, 

Elevijfenl^ Jpumofi  amnes,  nymphaque  latina; 

Et  patria  ipfajuum  frujlra  expcBaJfet  ab  allis 

Eridani  ripis  redeuntem  ad  carmina  valem. 
Per  maggiore  intelligenza  di  queRi  verfi,  fi  nota  die  nel 
fecondo  d'  elfi,  dove  ti  parla  di  leggi,  e  di  confederazione, 
fi  allude  alla  Lega  di  Cambrai,  che  fu  accettata  da  Giulio 
II.  e  alla  quale  contravvenne  coli'  opporfi  ai  progrelTi  de' 
Francefi,  e  del  Duca  Alfonfo,  al  quale  anzi  minacciava 
guerra,  affalendolo  ne"  fuoi  (lati.  Nel  terzo,  e  quarto  li  ef- 
prime,  che  nelle  numerofc  Corti  d'  Alfonfo,  e  del  Cardi- 
nal fuo  Fratello  non  vi  fu  alcuno  (come  fu  fcritto  dal  Pigna) 
the  ardir  avejfe  di  girvi.  L'  Ariofto  fu  1'  unico.  Il  fettimo 
verfo  ci  aflìcura.  che  andò  egli  folo  in  cosi  pericolofa  fpe- 
dizione,  e  che  fé  il  Legifla Carlo  Ruino  fu  fpedito  dal  Du- 
ca a  Roma,  come  dille  il  Muratori  Antich.  EJl.  T.  2.  pag. 
296,  noi  fu  colf  Ariofto,  né  in  quella  occafione,  benché  lo 

P^J^-  .  .,  .  ... 

74  )  Bernardo  Divizio  da  Bibicna.    amico   intrinfeco    dell' 

Arioflo.  fu  Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Porto.  Scrif- 

fe 
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5,  XXI.  Per  il  Cardinale  Santa  Maria  in  Porto. 

,,  Poiché  tanti  miei  amici  podeftade 

,,  Hanno  avuto  di  farlo  (  75  ). 
,,  XXII.  Mangiava  prefto,  e  affai,  e  non  facea 

f 

fé  il  Garofalo,  che  F  Arioflo  era  pronto^  motleggevole,  ed  ar- 
guto; né  perei)  rideva  più  di  quello  ehe  ad  uomo  grave  fi  conviene: 
il  che  ejfendo  n'olto  a  gufio  del  Duca,  lo  voleva /eco  continuamente 
né'fuoi  viaggi,  e  ne'  luoghi  dajpnjfo  tra  i  Famigliari  più  intrin- 
fechi.  E  il  Pigna.  Il  fuo  converfare  era  molto  affabile,  e  da  ogni 
trifiezza  lontano.  .  .  .  J\V  conviti,  e  ne''  Jolazzevoli  ragionamenti  era 
dolciffimo  ec.  Nel  Dialogo  Equitatio  di  Celio  Calcagnino  è 
introdotto  F  Ariofto,  che  rifcolFo  dal  fuo  fitto  penfare,  fpie- 
ga  un  piacevole,  ma  dotto  argomento,  fopra  del  quale  avea 
fin'  allora  meditato,  e  alquante  cofe  fu  di  eflo  propone,  di 
diletto,  e  di  rifo  ai  compagni:  E  poi  foggiunge  il  Cal- 
cagnino. Quum  catcTÌ  vixfiitis  cachinno  temperarent,  Jolus,  in- 
quit  Lilius  (Gyraldus).  Ariofius  rjl,  qui  wijceat  utile  dulci. 
(  75  )  Veniamo  a  fapere,  che  in  quelli  vcrfi  della  Satira  fet- 
tima  mirò  F  Ariofto  al  Cardinal  di  Bibiena,  amicifTimo 
certamente  di  lui,  e  che  potendo  moltiflimo  appreffo  Papa 
Leone,  gli  avrebbe  facilmente  ottenuto  quelle  ricompenfe, 
che  convenivano  al  fuo  merito,  o  che  almeno  gli  folfero 
baflate  per  vivere  nella  fui  libertà  fenza  bifogno  di  fervire  ; 
che  al  fin  poi  non  defideravadi  più  (Sat.  VII.  13.). Mi  fov- 
viene,  che  incontrando  col  mio  Originale  la  Satira  terza 
fecondo  la  copia,  che  di  tutte  le  Satire  fi  trovava,  anni 
fono,  in  Cafa  Malaguzzi,  vi  notai  quella  differenza  alla 
terz..  61,  che  dove  nel  tefto,  e  con  elfo  in  tutte  le  ftampe,  li 
legge:  de  la  quale  (della  Bolla,  di  cui  il  Papa  donò  alF  Ariof- 
to per  metà  F  importare  della  fpedizione)  ora  il  mio  Bi- 
biena EJpedito  VI  ha  ti  rejìo  a  h  miejpcfe  ;  la  copia  non  a  le  mie, 
ma  dice  a  lefue.  Perchè  trattavali  di  poco,  non  farebbe  fia- 
ta una  gran  liberalità,  fé  gli  aveCTe  quel  Cardinale  fpedita 
quelF  altra  metàcolfuo  proprio  danaro.  Ma  neppur  quef- 
to  poco  fu  vero,  F  Originai  del  Poeta  fmcntendo  la  Copia  : 
né  giovo  punto  alF  Ariofto  averlo  collocato  nel  e.  26.  4S. 
del  tur.  tra  que' magnanimi  Signori,  che  uccifero  F  Ava- 
rizia. Son  tanto  perfuafo,  che  non  foffe  altramente,  eh? 
tengo  per  falfe  tutte  le  belle  parole  del  Fornari. 
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„  diftinzione  di  cibi  (  76  )  :  E  torto,  che  giungeva 
„  a  cal^a,  fé  trovava  preparato  il  pane,  ne  man- 
„  giava  uno  palTcggiando,  e  fra  tanto  fi  portava  la 
,,  vivanda  in  tavola:  il  che  come  vedea,  fi  facea 
,,  dar  r  acqua  alle  mani,  e  mangiava  la  cofa,  che 
,,  più  vicina  gli  era.  Mangiava  fpcffo  un  pane 
„  dopo  che  avea  intralafciato  il  mangiare:  lopen- 
,,  fo,  che  non  fi  ricordaffc  quello  che  facefle,  per- 
„  che  aveà  1'  animo  intento  a  qualche  cofa  o  di 
,,  compofizione,  o  di  fabbrica  .Inteli,  cheefTendo- 
,,  gli  fopraggiunto  un  Forefliere  a  cafa  nelT  ora 
,,  che  s'  era  definato,  gli  mangiò  tutto  quello,  che 
„  fé  gli  portò  innanzi,  mentre  che  '1  Torefliero 
„  fi  fl;ava  ragionando,  e  forfè  con  rifpetto,  e  ver- 
„  gogna;  e  poi  dopo  la  partita  del  Foreftiero 
,,  fu  riprefo  dal  Fratello,  che  avefie  mangiato 
,,  quello,  che  fi  era  pollo  al  Foreftiero  ;  e  non 
„  rifpofe  altro,  fé  non  eh'  era  fiato  fuo  danno  ; 
.,  e  che  doveva  mangiare. 

,,  XXIII.  Appetiva  le  rape  [  77  ]• 

(  76  )  E'  probabile,  che  tutto  ciò  derivafle,  come  fu  detto  dal 
Pigna,  dall'  aftrazione,  con  cuid'  ordinario  faceva  1'  eflerne 
fue  operazioni:  e  il  fuo  mangiare  con  fretta  (per  ciò  che  il 
Pigna  foggiunge)  fu  cagione,  a  fentimenio  de'  Medici,  che 
i  cibi  pochijfimo  ninjlicali  avejfcro  maggior  difficoltà  nella  digejìio- 
ne,  la  quale  per  effirejlata  cattiva^  gliene  Jojfe  fcguita  qucll'  ojlru- 
zione  al  cullo  della  vejcica,  che  gli  reco  la  morte.  Per  altro 
quelle  volte  che  fi  cibava  con  qualche  riflefTione  a  quel 
che  faceva,  allora  ftimo  io,  che  fi  avveraffe  quel  che  abbia- 
mo fcritto  dal  Fornari,  che  fu  1'  Ariofto  della  Jobrielà  amico; 
e  poi  dal  Garofalo,  che  nel  m  un  giare  fi  contentava  di  poco,  e 
uon  mangiava  Jc  non  una  volta  al  giorno,,  eh'  era  per  ordinario  la 
fera;  e  cAe, ancora  fuori  d'  aftrazione,  non  ricercava  n<'  cibi  ni 
-jaridà  foverchia,  né  dilicalura,  ma  fi  contentava  di  vivande  affai 
ftmpHci.  Egli  flelTo  1'  Ariofto  parlo  in  divcrfi  luoghi  delle 
fue  Satire  del  poco  fuo  gufto  nelle  fquifite  vivande. 

(  77  j  Ne  die  un  cenno  nella  Satira  111.  alla  Un.  i> 
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,,  XXIV.  Si  partì  dal  Cardinale,  e  fi  pofe  col 
„  Duca  fiuo  Fratello  [  78  ]. 

„  XXV.  Egli  è  una  baja,  che  foire  coronato. 

Sono  quelle  le  brevi  memorie  di  Virginio,  e 
quel  poco,  che  ho  faputo  aggiungervi  per  illuf- 
trarle.  Prima  di  dar  fine  alle  Notizie,  quante  ho 
faputo  raccogliere,  intorno  air  Ariofto,  defidero, 
che  mi  fi  conceda  Y  efaminare  tre  punti  toccanti 
lo  fteflb  Poeta,  che  fono  flati  da  alcuni  Scrittori 
avanzati  per  veri.  Il  primo  è,  fé  da  Leon  decimo 
riportaffe  Y  Arioflo  alcun  premio  o  per  merito,  o 
per  amicizia.  Il  fecondo  è  intorno  alle  fue  gite,  e 
alla  fua  dimora  in  Firenze.  Il  terzo  è  del  fuo 
foggiorno  in  Reggio,  e  fé  vi  componefTe  la  mag- 
gior parte  del  fuo  Poema. 

Intorno  al  primo.  Che  Y  Arioflo  andafTe  a  Ro- 
ma alla  notizia,  eh'  egli  ebbe,  della  elezione  di 
Papa  Leone  ;  e  che  follecitamente  vi  andalfe,  trat- 
tovi da  grandi  fperanze  d'  effer  beneficato  da  quel 
Signore,  che  molta  affezione  gli  avea  dimoflrato, 
accompagnata  da  grandi  promeffe,  bifogna  cre- 
derlo, poiché  lo  confefsò  egli  medefimo  nella  ter- 
za, e  nella  fettima  delle  fue  Satire.  Ma  bifogna  pur 
credere  ad  elfo,  che  prefentatofi  al  Papa,  e  grandi, 
e  tenere,  e  affettuofe  accoglienze,  e  dimoflrazioni 
ne  ricevè,  ma  oltre  Y  efenzione  dalla  metà  delle 
Ipefe  di  certa  Bolla,  egli  per  quella  prima  volta 
nuir  altro  ne  traffe  [Sai.  3.].  Ma  a  quella  prima 
fi  conformarono  le  altre;  di  maniera  che  in  pochi 
giurìa  fi  afficuiò,    che    non   v'  era  da  fperar  nulla 

f  2 

(  78  )  Anche  quefta  elprellione,  le  mal  non  rifletto,  comprova, 
e  molto  più  delle  mie  congetture,  che  V  Arioflo  non  afpet- 
tò  alla  morte  del  Cardinale  a  porfi  in  Corte  del  Duca. 
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per  lui  [Sai.  7.  23.J.  Qjiiel  fuo  dire  [Sat.  3.  63, 
ec]  :  Sia  vero,  che  7  Papa  attenga  tutto  :  Sia  ver,  che 
mi  doni:  Sia  ver,  che  m  empia  cC  oro,  fignifica  bensi, 
che  '1  Papa  poteva  farlo  ;  ma  fignifica  ancora,  che 
a  tutto  quel  tempo,  che  quella  Salirà  fcrifie,  non 
r  avea  fatto,  e  quella  Satira  la  fcrifie,  poi  che  fu 
ufcito  di  Corte  del  Cardinale,  e  quando  era  già 
qualche  tempo,  che  trovavafi  apprtdo  il  Duca,  e 
lecondo  i  mici  conti  fu  ne  primi  mefi  del  15  19, 
fei  anni  da  che  Leone  fu  eletto  Papa,  e  alquanti 
mefi  men  di  tre  anni  prima  che  Leone  morifie. 
Ma  chi  fa,  che  in  quefti  ultimi  pochi  anni  non 
compiefle  il  Papa  quel  che  non  fece  ne'  molli  pri- 
mi ?  Ninno  il  feppe  meglio  dell' Ariollo  :  e  1' 
Ariofto  ci  alficura  nella  Satira  fettima  [che  fcriffe 
due  anni  intieri  dopo  la  morte  di  Leone]  per 
molte  terzine,  dalla  1 3  in  giù  fino  alla  38,  che  nul- 
la confegui  di  quel  molto,  che  1"  antica,  e  intima 
amicizia,  che  tenne  con  quel  Papa,  e  le  larghidime 
fue  promeffe  gli  avevano  fatto  fperare  ;  e  il  non 
avere  ottenuto  da  lui  in  quafi  nove  anni  di  Pon- 
tificato neppur  quel  non  molto,  che  farebbegli 
baftato  per  vivere  fenza  bifogno  di  fervire  [che 
niente  più  oltre  fi  eftendevano  le  fue  brame]  gli 
fece  deporre  ogni  fperan/a  di  poter  confeguirlo 
da  altri  :  Se  Lem  non  mi  die,  che  alcun  de'/uoi  mi  dia, 
non  [pero.  Gabriello  fratello  fuo  nclT  Epicedio,  che 
ho  pili  volte  citato,  fpiegò  il  defiderio.che  Principi 
grandi,  e  fra  elli  Leone,  moflrarono  d'  averlo 
nelle  loro  Corti,  ne  perdonarono  a  invili,  e  a  pro- 
niefie  per  allettarvclo  :    v.  r  i  i. 

Óptuvere  fuis  Inribin  afcifccre  reges.  .  . 

In  primilque  Leo,  tenui t  qui  maximus  orbem  : 

Hic  largos  cm/m,  et  lati  jugera  campi. 
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lilc  caput  Jacrajpondet  redimire  tyara, 

Proventus  magnos,  et  magnos  addit  honorem. 
Quelle  promeffe  non  ebbero  alcuna  forza  fo- 
pra  r  animo  dell'  Ariofto,  poiché  le  prove,  che 
fece  da  prima  di  quelle  di  Leone,  e  dell'  amicizia 
di  lui,  gli  riufcirono  cosi  male  contra  ogni  fua  af- 
pettazione  [Sat.  VII.  dalla  tcn.  i^  fmo  a//a  37]. 
A  quello  s'  aggiunfe  il  motivo,  che  fegui  a  dir 
Gabriello,  cioè  i  moderati  fuoi  defiderj,  e  l' in- 
clinazion  fua  alla  ritiratezza,  e  alla  pace  de'  lette- 
rari ^"°^  "^^j'  dalla  quale  avrebbe  dovuto  flaccar- 
fi  perpetuamente,  fé  lì  foffe  imbarcato  nel  mare 
delle  gran  Corti;  eflendo  flato  veramente  T  Ariof- 
to uno  di  quegli  animi  rariffimi,  che  a  qualun- 
que grandezza,  e  onorificenza  antepofero  corag-  . 
giofamente  la  quiete,  e  la  libertà  ;  e  fu  fua  mai-  • 
fima  quel  favio,  e  generofo  detto  confervatoci 
dal  Pigna,  che  meglio  era  il  godafi  il  poco  in  pace,  che 
il  bramar  f  ajfai  con  travaglio:  e  derivarono  dallo 
fleflb  principio  que'  fuoi  verfi  della  Satira  IL 
Ieri.  5. 

Se  a  perder  s  ha  la  libertà,  non  Jlimo 

Il  più  ricco  Cappcl,  che  in  Romafia. 
Per  tutto  quefto  io  mi  lento  perfuafo  a  ripu- 
tare non  vero  ciò,  che  fi  trova  notato  in  margine 
a  certi  verfi  di  Gabriel  Simeoni  Fiorentino  nella 
Satira  fopra  1"  Avarizia  :  Leon  X.  donò  alf  Ariojlo 
per  fornir  il  Juo  Libro  più  centinaja  di  Scudi,  Se  fofle 
flato  così,  r  Ariofto,  da  uomo  ingenuo  com'  era, 
r  avrebbe  detto  in  qualcuno  di  que'  luoghi  delle 
fue  Satire,  dove  parlò  della  bontà,  e  liberalità 
di  Leone  verfo  di  lui,  ficcome  non  tacque  il  do- 
no, che  gli  fece,  della  meta  della  fpefa  di  certa 
Bolla.   Anche  il  Fornari    pensò  [mi  figuro]  a  far 
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credere  una  fimil  cofa,  e  forfè  anche  maggiore, 
quando  fcrifle  :  Fu  [l' ArioRo]  a  Leone  Decimo  gra- 
zio/o, e  caro,  il  quale  fu  a  quc'  tempi  in  Roma  un  nuovo 
Àiigiijlo,  e  majjimamciite  verfo  i  Poeti  fplendido,  e  libe- 
rale. Diede  occafione  con  queflo  fuo  dire,  che 
cofe  grandi  fofTero  immaginate  della  liberalità  di 
Leone  verfo  1"  Ariofto,  come  furono  grandi  le 
promefTe  di  lui  nella  privata  fua  condizione,  e 
come  fu  grande,  e  intrinfeca  1"  amicizia  fra  eflì. 
Se  il  Fornari  non  lì  efpreffe  più  precifamente, 
non  ne  dovette  faper  tanto  da  farlo,  e  non  ebbe 
r  ardimento  dell'  Autor  della  Nota  al  Simeoni 
di  fingerfelo  a  capriccio. 

Intorno  al  fecondo.  Che  non  una  fola,  ma 
più  volte  fofTe  1'  Ariofto  a  Firenze,  il  fappiamo 
da  lui  medcfimo.  Nella  Satira  III.  tcrz.  34  fece 
memoria  d'  eflervifi  trovato  col  Cardinal  de' 
Medici  prima  che  quefti  fofle  promofTo  al  Pon- 
tificato. Nel  cap.  Gcìitil  Città  ec.  racconta  d'  ef- 
fervi  flato  altra  volta  ;  ma  fenza  dire  il  perchè, 
né  da  chi  condotto.  Nella  Camene:  Non  so  ec.  ef- 
prefTamente  racconta  la  fua  andata  colà,  né  tace 
]'  anno,  che  fu  il  151  3,  né  il  giorno,  che  fu  li  24 
di  Giugno,  né  la  cagione,  che  fu  per  vedervi 
gli  Spettacoli,  che  vi  fi  coflumavano  in  quella 
giornata.  Ouefla  gita  dell'  Arioflo  a  Firenze  è 
verifimile  che  accadeffc  nel  fuo  ritorno  da  Roma, 
e  che  per  vedervi  quelle  FeRe  prcndefie  per  colà 
il  ritorno  a  Ferrara,  E  a  Roma  appunto  era  an- 
dato per  la  creazione  di  Leon  X.  prefo  forfè  il 
buon  tempo,  che  il  Cardinal  fuo  Padrone  era 
in  Ungheria;  oche  feco  il  volefTe  il  Duca  Al- 
fonfo,  il  quale  chiamato  in  quella  flefTa  occafione 
a  Roma  benignis  literis,  come  fu  detto   dal  Giovio 
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nella  Vita  di  quel  Papa  /.  3.  fi    tro.vò   alla  Coro- 
nazione,  o  come  credo  più  vero,  alla  magnifica 
cavalcata  del   Papa  alla   Bafilica   Lateranefe   gli 
1 1  Aprile  del  15  13,  e  vi  portò  lo  flendardo  della 
Chiefa.   L'  Ariofto  certamente  v'  era  [come    egli 
difle  nella  Salirà  VII.  tcri.  20.]   alle  nozze  di  Le- 
one, e   forfè  intefe    o   della  coronazione,  o  della 
cavalcata,  o  d'  altra  folennità  non  molto  lontana 
di  tempo,    nella  quale  potè  vedere  promoffi,  ed 
efaltati  molti  de'  fuoi  Amici.   Che  poi  in  Firenze 
fi  fermaiTey^/  mefi  in  cafa  del   fuo  amico  Niccolo 
Vefpucci,  il  Fornari  fu  il  primo  a  dirlo,  né  da 
altro  Scrittore  di    que'  tempi  io  fo,  che  fia  flato 
confermato.  Che  fofTe  il  Vefpucci,  che  vel   con- 
duceffe,  perchè  apparajfe  più  puramente  la  tofca  favella, 
fu  lo  flefTo  Fornari,  che  lo  fcriffe  come  opinione 
d'  alcuni;  quando F  Arioflo  non  altro  fine  fi  fpie- 
gò  nella  citata  Canzone  d'  aver  avuto  nelF   an- 
darvi, che  d'  effere   fpettatore  di    quelle    Felle, 
Che  non  fei  meji,  ma.  parecchi  annifijlejfe  a  Firenze 
per  imparare  i  vocaboli.,  e  la  proprietà  del  linguaggio, 
lo  fuppofe  il  Salviati  nella   Dijcja  del  Furio/o  con- 
tra  7  Dialogo   di   Camillo  Pellegrino.    Ma   per  dire 
quel  che  a   me  par   vero  di  quella   dimora   dell' 
Àriofto  in  Firenze,  io    non    fo  perfuadermi,    che 
duraffey^:?  mefx,  e  molto  meno  parecchi  anni.  Ornando 
Jei  meji  non  fi  credefTero  troppi,  il  farebbero  cer- 
tamente parecchi  anni,  ad  un  uomo  come  V  Àriof- 
to, verfatifTimo  ne'primarj  Scrittori,  e  Poeti  Tof- 
cani,  fpecialmente  in  Dante,  e  in  Petrarca,  de'  qua- 
li è  evidente  il  grand'  ufo,  che  fece  nelle  fue  Poc- 
he, per  imparare  i  vocaboli,  e  le  proprie  la  d'  una  Lin- 
gua, eh'  egli,  nato,  e  allevato  in  Italia,  parlava  (in 
dall'  infanzia,  benché  rozzamente  [fé  vuoili]  alla 


[  xlviii  ] 

Lombarda.  Vi  può  elTer  mai  chi  dubiti,  che  per 
impararne  le  proprietà  e  lapulikzia  fia  badata  a  mol- 
tiflimi,  com'egli,nonTorcani  la  letlura.'e  lo  (Uidio 
de'migliori  Autori,  e  che  a  lui  iolo  [rArioRo]  fia 
Hata  oltre  ciò  necellaria  la  dimora  di  parecchi  anni 
in  Firenze  ?  Ma  non  tanto  per  tutto  ciò  mi  par 
da  non  crederfi  un  cosi  lungo  loggiorno,  che  più 
non  mi  fembri  inverifimilc  per  lo  fervigio,  in 
cui  fi  trovava  V  Arioflo,  del  Cardinal  d"  EQe, 
[tornato  dall'  Ungheria  a  Ferrara  gli  1 1  Aprile 
del  Tuddetto  anno]  il  quale  fé  foHeriva  mal  vo- 
lentieri, che  appreflb  di  lui  non  pafTalTe  queir 
ore,  che  T  Arioflo  impiegava  nel  fuo  Poema 
\Sat.  I.  36.],  non  è  mai,  fecondo  me,  da  penfarfi, 
che  gli  accordafle  la  licenza  dì/ci  mefi,  e  molto 
meno  dì  parecchi  anni,  di  fiare  a  bclF  agio  in  Firenze 
per  impararvi  la  lingua.  Lafcierò  poi  ad  altri  di 
me  pili  iftruiti  il  dire,  fé  nella  prima  Edizione  del 
Furiqfo  [che  feguì  tre  anni  dopo  la  dimora  dell' 
Arioflo  in  Firenze]  fi  trovi  tutta  hipnrilà,  e  tutte 
le  proprietà  della  Lingua  Tofcana,  come  dovrebbe 
afpettarfi  da  uno,  che  foffe  flato  parecchi  anni, 
non  che  feimefi,  in  Firenze  a  quefl'  unico  fine  d' 
impararvele.  Può  eflervi  tornato  [potrebbe  dirfi] 
in  altro  tempo,  dopo  la  prima  Edizione  ;  e  a 
quel  tempo  potrebbe  ridurfi  il  pofrcflo,  che  pre- 
fe  della  purità,  e  delle  proprietà  del  linguaggio,  del 
quale  fi  prevalfe  nella  purgata  riforma  del  fuo 
Poema.  Ma  in  qual  altro  tempo  potè  trovarvifi, 
fé  non  fu  mai  in  libertà,  e  maffimamente  parecchi 
anni  ? 

Finalmente   intorno    al   terzo    punto.    Che  f 
Arioflo  abbia  foggiornato  a  Reggio,  e  nella  Villa 

di 
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di  San  Maurizio  appreffo  i  Signori  Malaguzzi 
fuoi  Cugini,  e  che  quivi  abbia  comporto  Poefie 
in  più  d'  una  lingua,  in  latino  cioè,  e  in  italiano, 
non  è  da  dubitarne,  avendolo  detto  egli  ftefTo 
nella  Salirà  IV.  43.  ec.  Ma  ivi  pure  egli  difle,  che 
quella  fua  dimora  fu  in  tempo  di  fua  gioventù, 
fra  Aprile,  e  Maggio.  Quella  Satira  la  fcrirte  li  20 
Febbrajo  del  1323,  quando  era  di  quarantotto 
anni,  e  cinque  meli  compiti  ;  e  in  tal'  età  ertendo, 
trovavafi,  ai  fuo  dire,  d'  aver  pafFato  1'  Ottobre, 
non  che  Luglio,  e  Sejìile.  E  di  qui  fi  argomenta, 
che  peri*  età  fua  fra  Aprile,  e  Maggio inteìe  proba- 
bilmente la  fua  gioventù  avanti  1'  anno  trentefi- 
mo,  E  in  fatti  né  prima,  né  dopo  una  tale  età  è 
facile  trovare  un  tempo,  nel  quale  potcfie  lunga- 
mente r  Ariorto,  e  pacificamente  trattenerfi  a 
Reggio,  e  alla  Villa  de'  fuoi  Cugini.  Intorno  all' 
anno  fuo  l'erto  decimo  fu  obbhgato  dal  Padre  agli 
Studj  legali,  e  cinque  anni  continui  vi  fi  occupò. 
Entrato  nel  ventunefimo,  fi  pofe  fotto  la  disci- 
plina di  Gregorio  Spoletino.  Òiianto  vi  durafle, 
non  poflb  accertarlo,  ma  verifimilmente  non  men 
d'  un  anno,  o  di  due.  Perduto  eh'  ebbe  cotello 
Precettore,  gli  pallarono  circa  tre  anni  difoccu- 
pati  fino  alla  m.orte  del  Padre  ;  e  quegli  appunto 
furono  gli  anni,  ne'  quali  ebbe  1'  agio,  e  la 
libertà  di  fermarfi  appreflb  de'  fuoi  parenti,  e 
goderfi  le  amenità  della  loro  Villa  :  E  faranno 
fiate  cola  frutti  de'  fuoi  rtudj  molte  delle  fue  mi- 
nute Poefie  latine,  e  italiane  ;  e  molte  in  fatti  di 
erte  convengono  a  quell'  età,  e  a  quel  fecolo. 
Che  dopo  la  morte  del  Padre  non  averte  tem- 
po  da  fpaflarfi  a    lungo  luoii,    e  lontan  da  Fer- 
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rara,  il  fappiamo  da  lui  medefimo,  che  nella 
Satira  VI.  dcfcriffe  le  brighe,  le  quali  colla  reg- 
genza della  Famiglia  fi  caricarono  fopra  di  lui, 
tante,  e  cosi  taflidiofe,  clic  gì'  impedirono  il  con- 
tinuare i  fuoi  ftudj.  Di  ventinove  anni  pafsò  alla 
Corte  del  Cardinale  Ippolito;  e  un  ;^iogo  [com' 
egli  il  chiama]  fu  quello,  che  V  opprefle  per  quin- 
deci,  e  forfè  per  ledici  anni,  e  che  non  lajciò  fer- 
marlo molto  in  un  luogo.  E  durando  quello  anguf- 
liofo  fervigio,  e  precifamente  nel  corfo  di  quc' 
dieci,  o  undici  anni,  clie  impiegò  nel  comporre 
il  fuo  Furiofo  dal  1505  fino  al  15  15,  1"  Ariollo 
eleggeva  [fecondo  lo  fcrivere  del  Fornati]  per  fuo 
amcnijjimo  ricetto,  e  convenevole  Jlanza  a  provocar  le  Miife, 
il  giocondo /ito  di  Reggio,  ed  ima  vaga,  e  dilcltofa  pojfej- 
fione  prejfo  al  Rodano,  di  Sigijmondo  Malaguvu).  Per 
buona  fortuna  fegue  lo  Storico  a  provare  quello 
fuo  detto  fogglungendo  :  come  potrà  vedere  chi  legge 
la  quinta  Satira  ce.  La  Satira  quinta,  a  cui  s'  ap- 
pella, fecondo  1'  ordine  tenuto  da  altri  nel  collo- 
carla è  la  quarta  ;  ed  è  quella  ftelFa,  che  ho  citata 
poco  avanti,  nella  quale  parlò  il  Poeta  del  fuo 
loggiorno  in  Reggio  ne'  fuoi  anni  giovanili  tra 
Aprile,e  Maggio  lieti.  Ma  a  me  non  pajono  di  quella 
forte  quegli  anni,  che  confumò  nel  lavoro  di  quel 
Poema,  dal  trentuncfimo  al  quarantefimo  primo: 
e  non  parvero  tali  allo  ftelTo  Ariollo,  per  giudi- 
zio del  quale  il  quarantanovefimo  [che  era  1'  an- 
no della  fua  età  quando  fcriffe  la  fuddetta  Satira 
quarta]  7^  Iqfciava  dietro  /'  Ottobre,  e  non  pur  Luglio, 
e  Sejlile.  Il  Fornari  con  quel  fuo  dire  ha  tratto 
in  errore  altri  Scrittori,  benché  più  accorti,  ed 
accurati  di  lui,  e  ha  dato  occaCone,  che   fi   per- 


[li] 

Tuadano,  che  nel  Palazzo  Malaguzzi  a  San  Mau- 
rizio componefTe  Y  Arioflo  la  maggior  parte    del 
fuo  Poema.   [Scrill.  d  Italia  l.  cit.  num.  26.].  Ma 
quando  ancora    tutte  V  altre  ragioni  raancaflero, 
fupplirebbe   per    tutto    a  rendere    non   credibile 
una  lunga  dimora  dell'  Arioflo  a  Reggio^  e  tanto 
lunga  di  meli,    e  di  anni,  che  fofle    fiata  ballante 
per  comporvi  la    maggior  parte  del  fuo  Poema, 
il  genio  del  Cardinal  fuo  Padrone  d'  averlo   mai 
fempre  apprefTo  di  fé,   il  che  fu  per  lui  un  giogo, 
che    r  oppre/fe    conunuatamcnte    per   tanti    anni, 
quanti  durò  nel  fervigio  di  quel  Signore  [Sai.  FI. 
7S.  79.],  come  di  fopra  fi  è  detto.  Ne   più  con- 
forme  al   vero  io   giudico  il  dire,   che  ufcito  di 
Corte  d'  Ippolito,  e  propcfloh  [come  notò  il  Ga- 
rofalo] di  non  mefcolarfi  mai  più  colle    Corti,  fi 
ritirafle  ad  una  vita  quieta,  e  la  pafTaffe  [come  da 
altri  fu  congetturato]  per  lo  più  in  una  pofTeflìone 
fui  Reggiano,  attendendo  alle  Mufe,  e  a  migliorare 
il  fuo  Poema  [Scriliori  d'  Italia  l.  e.].  Il  non  vero, 
eh'  io  trovo  in  quello  racconto,  è  il  luogo,  dove 
r  Arioflo  fi  ritirò  a  vita  quieta,    e  il    tempo   non 
breve,  che,  fé  mal  non  interpreto  le  fuddette  pa- 
role, par    che    duraffe    T  Arioflo   nel  fuo   ritiro. 
Del  tempo,    che  pafsò  tra  1'  ufcìr   di   Corte   del 
Cardinale,  e  X  elTere  ammeffo  in  quella  del  Duca, 
ho  detto   quel  eh"  io    ne   fenta    precedentemente 
[Annot.  30.];  e  può  foflenerfi  [fé  non  m'  inganno] 
che  non   fu   di  molti  meli.   Ma  o  breve,  o  lungo 
che  fia  flato,  io  tengo  per  cofa  ficura,  che  non  fi 
parti  di  Ferrara,  o  almeno  che  a  Reggio  non-  riti- 
rofìi  :    e  mi  fa  parlare  cosi  francamente  la  foprac- 
citata  Satira  quarta,  la  quale  fu  fc ritta  [come  diffi] 
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in  Febbrajo  del  1523,  e  vi  fi  fa  ricordanza,  fic- 
come  di  cofa  gratiflìma,  e  di  gioconda  memoria, 
del  loggiorno,  che  fece  Y  Ariofto  in  fua  gioventù 
da  ventiquattro,  e  più  anni  addietro  nella  Villa 
deliziofa  di  San  Maurizio,  fenza  far  motto,  o  dar 
cenno  della  dimora  ivi  fatta  quattro,  o  cinque 
anni  prima;  quando  ferviva  ugualmente,  e  forfè 
meglio  alla  fua  intenzione  il  ricordare  la  dimora 
più  vicina,  o  almeno  il  non  dimenticarla.  Come 
può  eflere  che  vagìiegginjfc  V  ArioRo  [com'  egli  fi 
efprime]  col  fuo  penfiero  a  parte  a  parte  quella 
dilettevole  Villa  da  lui  veduta,  e  goduta  nella  fua 
giovanezza,  e  non  moflraffe  d'  averla  veduta,  e 
goduta  pochi  anni  avanti? 

Qi-iefle  mie  riflenìoni  intorno  alla  vita,  alle  av- 
ventu  ■;,  agli  ftudj  di  Lodovico  Arioflo,  che  per 
mio  autunnale  divertimento,  negli  ozj  della  Villa, 
ho  meditate,  e  meffe  in  carta,  ad  unico  fine  di  ri- 
cercare la  verità  fecondo  il  mio  modo  di  penfare, 
defidcro  vivamente,  e  prego  con  tutto  il  mio  fpi- 
rito,  che  non  s'  abbiano  cQme  fatte  per  oppormi 
con  animo  contenziofo  a  chi  ha  creduto,  e  icritto 
in  contrario,  profelfando  io  per  gli  Uomini  dotti 
quella  giufta  ftima,  e  riverenza,  che  loro  è  dovuta. 


AVVERTIM  ENTI 

D  I 

GERONIMO   RUSCELLI 

Per 

Intelligenza  di  quefto  Poema. 

PRIM 1 E R  AMENTE  adunque avvertafi, che 
per  voler  intender  pienamente  dall'  un  capo 
air  altro  tutte  T  Illorie  (che  Ifloriele  chiameremo 
ancor  noi,  come  fa  1"  Autore  lleflo)  del  Furiofo, 
conviene  aver  letto  prima  tutti  tre  i  libri  dell'  Inna- 
moramento d"  Orlando,  comporti  dal  Conte  Mat- 
teo Maria  Bojardo.  Perciocché  V  Ariofto  la  quef- 
to fuo  Libro  fegue  i  detti  tre  Libri  ;  e  la  maggior 
parte  delle  cofe,  che  nel  Furiofo  fi  leggono,  fo- 
no incominciate  in  quelli,  che  per  averfi  il  detto 
Conte  propoflo  nel!'  animo  d'  arrivar  fino  a  fei 
libri  in  quel  fuo  Innamoramento,  e  avergli  V  im- 
matura morte  vietato  di  poterlo  fare,  rimafero 
quafi  tutte  le  cofe  da  lui  ordite,  cosi  imperfette. 
Onde  poi  Nicolò  delF  Agoftini,  che  per  quei  tem- 
pi non  fu  ingegno  ignobile,  fi  pofe  a  feguirle,come 
fece  Oiiinto  Calabro  quelle  d'  Omero,  e  Maffeo 
Vegio  quelle  di  VirgiHo.  E  cosi  il  detto  Agoflini 
fece  altri  tre  libri,  quali  vanno  a  ftampa  infieme 
con  quei  tre  primi  del  Bojardo,  o  foH.  Ed  effen- 
do  lodati  molto  da  alcuni,  i  quali  diceano,  che 
per  certo  il  Bojardo  fleffo  non  averla  per  avven- 
tura potuto  finir   tutte   quelle    cofe   fue    proprie 
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meglio  di  quello  che  1'  Agoflini  avea  latto  :  fono 
alcuni    che    dicono  :   Meller    Lodovico    Arioflo 
efTcre  da    fé  fleffo   entrato   in  qucfto  penfiero  di 
far    prova,    quanto   fi  poteffero    fcguir  meglio,  e 
di  quanto  avanzare  in  quello  flcCTo  foggetto  V  uno 
e  r  altro    di  detti  due  :    ed    altri    vogliono,    che 
gli    folfe   importo   dal  Duca    Alfonfo  ;   altri   dal 
Cardinal  D.  Ippolito,  ed  altri  (il  che  io  più  cre- 
do) dalla  Donna,    che   fantamente    con  veriffimo 
Amor  Platonico  era  amata,  e  riverita  da  lui,  cioè 
quella,  la  quale  egli  con  si  bello,  ed  ammirando 
artificio  accenna   folamcnte    quafi  a  lei  fola  nel 
Canto  42,  quando   defcrive  le  Donne  illuftri,  e 
calle,  che  in  profezia  erano  fcolpite  nel  palagio 
del  Cavalier  Mantuano.   Ora  comunque   fofTc,  1' 
Arioflo  difponendofi  a    voler   ancor  egli  fcguir 
quel  libro  del  Bojardo,  ed  avendofi  giàpropoflo, 
e  come  con  gran  certezza  augurato,  di  voler  dare 
alla  lingua  noflra  un  Poema,  ond'  ella  non  aveffe 
da  invidiare  (per  non    dir'  io   più   oltre    per  ora) 
ad  alcuno  de  gli  antichi,    non  volle  dargli  nome, 
che  efpreffamente   lo  facelTe  conofcere,  o  tenere 
per  come  feguacc,  o  attaccato  con  quello  del  Bo- 
jardo sì  fattamente,  che  non  quello  fuo,  ma  quel- 
lo del  Bojardo,  folTe  il  Poema,  e  il  fuo  poi  folfe 
parte,  o  come  coda  di  quello,    ficcome    avveniva 
in  quei  tre  dell' Agoflini.   Né    parendogli  all'  in- 
contro, che  fi  doveffe  in  tutto  mollrar  di  negare, 
o  di  voler  fuggir  nel  nome  colui,  che  veramente 
feguiva  con  gli  effetti,  trovò  quello  bellilTimo  modo 
che  ha  tenuto,  cioè  che  ingenuamente  hamollrato 
di  feguire  le  cofe  non  finite  da  colui,  e  interrot- 
tegli dalla  morte  ;  ma  non  già  di  finir  egli  T  or- 
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ditura  del  Poema  di  eflb  Bojaido  :  cioè,  che  altro 
fìa  il  leguir  di  fcrivere,  o  narrar  le  cofe  luccefle 
in  una  guerra,  con  dir  fuo  proprio  ;  e  altro  V 
andar  continuando  il  Poema  altrui,  come  s'  è 
detto.  Per  far  quello  adunque,  V  Ariofto  mutò 
primieramente  il  modo  tenuto  dal  Bojardo,  in 
dividere  il  Poema  luo  in  Libri,  e  in  Canti.  Ma 
parendo  all'  Ariofto,  che  i  Canti,  in  quefto  nuovo 
bellilTimo  modo  di  Poemi  noftri,  facciano  lo  iitef- 
fo  officio,  che  la  diltinzion  de  Libri  in  Omero, 
e  in  Virgilio,  feibò  quegli  foli,  e  lafcio  in  tutto  la 
divifione  dei  libri.  Perciocché  fé  egli  al  primo 
libro  da  lui  comporto,  cioè  al  cominciamento  del 
fuo  volume,  dava  nome  di  Libro  O^uarto,  come 
fece  r  Agoftini,  e  come  a  forza  gli  conveniva  fare, 
veniva  a  fcguire  il  Poema  di  colui,  e  a  farfi  piedi, 
o  coda  di  quel  fuo  corpo,  com'  è  già  detto,  e  non 
a  far  Poema,  che  ftelTe  per  fé  folo.  E  queftafleila 
cagione  gli  fece  prendere  altro  nome,  o  dare 
altro  titolo  al  libro  fuo,  non  potendo  egli  chia- 
mare Innamoramento  d'  Orlando  quefto  fuo 
Poema,  che  venilTe  a  farfx  conofcere  per  altro 
libro  da  quello  del  Bojardo  ftelTo,  che  pur  cosi 
è  infcritto,  fé  non  vi  aggiungeva  la  divifione  in 
libri  ancor  eftb,  o  fé  non  facea  lunga  manifattura 
di  Titoli,  i  quali  ne'  Poemi  s'  hanno  da  fpedire 
in  due  parole  [in  quanto  al  nome  del  Poema] 
al  più  lungo.  Ma  perchè  di  quefto,  e  d'  ogn'  al- 
tra cofa,  che  appartenga  a  moftrare  il  giudicio, 
la  prudenzia,  il  fapere,  ed  i  mirabili  effetti  dello 
ingegno  di  quefto,  eh'  io  fempre  chiamo  divino 
Scrittore,  io  difcorro  a  lungo  altrove, baftimi  aver 
detto    fin  qui,  per  ricordare,  che  a  chi  vuol  bene 
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intendere  le  cofe,  che  in  queflo  libro  fi  leggono, 
convien  legger  prima  il  detto  Libro  dell'  Innamo- 
ramento d'  Orlando,  il  quale  Y  ArioRo  in  quello 
Furiofo  fegue,  in  quanto  alle  Iftorie  delle  cofe 
incominciate  ;  e  perchè  erano  prima  ufciti  altri 
libri  di  Romanzi,  che  pur  trattano  di  guerre,  e 
de'  fatti  do'  Paladini  di  Francia,  ficcome  il  Mor- 
gante,  e  qualche  altro  ;  1'  Ariofto,  perchè  non  fi 
prendeffe  errore,  e  fi  fapefle  quai  guerre,  quai 
fatti,  e  confeguentemente  da  quali  Autori  narra- 
ti, egli  feguifle,  conferve  piimicramente  il  nome, 
che  per  fé  ftcffo  alle  perfone  prudenti  lo  diraof- 
trava,  poiché  gli  diede  la  principal  denominazio- 
ne da  Orlando,  come  avea  quello  del  Bojardo. 
E  fé  il  Bojardo  cominciando  dalla  prima  origine 
del  fuo  amore,  chiamò  il  fuo  Innamoramento  ,  V 
Ariofto,  che  già  lo  trova  innamoratiflìmo,  e  in 
difpofizione  atta  a  divenir  forfennato,  lo  chiamò 
Furiofo  ;  giacché  in  quefto  Libro  fubito  narra 
che  appena  arrivato  in  Francia,  gli  fu  tolta  la 
Donna  fua,  e  indi  a  poco  fé  ne  fuggi,  in  modo, 
che  non  ebbe  mai  più  ora  lieta,  e  finalmente  n' 
intefe  la  nuova,  che  lo  fini  di  cavar  del  fenno. 
Ed  oltre  a  ciò.  per  effer  già  il  Libro  del  Bojardo  in 
grandiffimo  conto  in  tutta  Italia,  come  quello,  che 
in  effetto  è  belliffimo  ;  V  Ariofto  fu  ficuriflìmo, 
che  avendo  il  detto  Libro  del  Bojardo  ofcurato 
affatto  ne'  beUi  ingegni  il  nome  di  altro  Scrittor 
di  Romanzi  fino  a'  fuoi  tempi,  non  fi  farebbe  po- 
tuto equivocare  intorno  al  conofcere  quai  guer- 
re, <juai  fatti,  e  da  che  Autor  defcriiti  V  Ariofto 
feguitaffe  con  quefto  fuo.  E  pur  tuttavia  egli  con 
bellilfima  maniera  lo  venne  come  a  fpiegare  cosi 

nella 
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nella  propofizione  nella  prima  Stanza,  quando  di- 
ce, eh'  egli  Canta  l' arme,  e  V  altre  cole,  che  furono 
nella  guerra,  che  i  Mori  fecero  in  Francia  fotto 
Agramante  ;  le  quai  guerre,  e  il  qual  nome,  non 
erano  fiate  fcritte  da  altri  che  dal  Bojardo,  come 
ancora  nei  primi  verfi   della  narrazione, 

Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 

Fu  della  bella  Angelica,  <bc. 
ove  fi  viene  a  finir  d'  informare  i  Lettori,  e  gli 
afcoltanti,  eh'  egli  fegue  il  detto  Innamoramento 
di  effe  Orlando.  Serve  parimente  molto  all'  in- 
tendimento di  qucfto  Libro  1'  aver  letto  il  libro, 
che  ha  titolo,  /  Reali  di  Francia. 


[  Iviii  ] 
LEOXIS  X  Siwmi  PONTIFICIS 

ETlSrCLA 

LUDOVICO     ARROSTO 
FERRAR  1  E  KS  I. 

SINGULARI  S  tua  perque  vetus  erga  me, 
familiamquc  meam  benevolentia,  egregiaque 
bonaruni   arlium^  liltcranim  do61rina,    atque   in 
fludiis  mitioribus,  prsfertimque  Poeiices,  elegans 
ac  prajclarum  ingenium  jure  propc  fuo  expofcere 
videntur,  ut  quae  libi  ufui  futura  funt,  jufla  pras- 
fertim  8c  honefla  petenti,  ea  tibi  a  me  nonlibenter 
modo,  fed  liberaliter  concedantur.   Quarè  cura  li- 
bros  vernaculo  lermone,  8c  Carmine  de   rebus  er- 
rantium,  quos  appcllant,  /Equitum  ludicro  more, 
longo  tamen  iUidio,   ^  multorum  annorum  cura, 
vigiliifque  confeceris,  eofque  condutìis  abs  te  im- 
prefforibus  edere  in  manus  hominum  ftatueris,  ut 
eà  tua  diligentià  probiores  exeant.  Tura  ut  fi  quis 
frutìus  cà  ex  re  percipi  poted,  is  ad  te   potiùs,  qui 
conficiendi  Poeniatis  laborem  es  perpeiFus,  quàm 
ad  alienos  deferatur:   Edico  et  mando,  ne  quis, 
te  vivente,  eos  tuos  libros  imprimere,   aut  impref- 
fos  venundare  idlis  in  locis    audeat  fine  tuo  juflii 
8c  voluntate.  Qiii  contra  mandatum  hoc  noftrum 
fecerit,    admiferit,   is  Univerfas  Dei  Ecclcfia:  toto 
orbe    terrarum  expers  erto.    Dat.   XII.   Cai.  Jul. 
Anno  tertio  (M.D.  XV.)  Roma. 

Pctri  Bembi  Epijloì.  Lib.  X.  Ep.  XL.  Bafilctt  1567. 


NOMI  de'  SSL   ASSOCI ATL 


LONDON. 

THE         KING. 
THE         Q^    U    E     E     X. 

H.  R.  H.  THE  DUKE  OF  GLOUCESTER. 
H.  R.  H.  THE  DUKE  OF  CUMBERLAMD. 


HIS  CRAC  E  the  Duke  of  Argyll. 

Her  Grace  the  Duchefs  of  Argyll. 

His  Grace  the  Duke  of  AncalTer. 

The  Rt.  Hon.  the  Earl  of  Afhburnham. 

His  Eccy.  Francis  d'  Ageno,  Minijler  Jrom  the  Re- 

publick  of  Genoa. 
Sir  Edward  Aflley,  Efq. 
Chaloner  Arcedeckne,  Efq. 
George  Aufrere,  Efq. 
Henry  Aflon,  Efq. 
Charles  Frederick  Abel,  Efq. 
Mrs.  Aubrey. 
Signor  Angelo. 
Signor  Ignazio  Ageno. 


ASSOCIATL 
B 

HIS  CRAC  E  the  Duke  of  Bcaufort. 

Her  Grace  the  Dutchefs  of  Buccleugh. 

The  Rt.  Hon.  the  Earl  of  Befsborough. 

The  Kt.  Hon.  the  Earl  of  Bute. 

The  Hon.  Topham  Beauclerk,   Efq.    F.  R.  and 

A.  S.  S. 
Richd.  Henry  Alexr.  Bennet,  Efq.     F.  R.  and  A. 

S.  S. 
Edmund  Burke,  Efq. 
William  Burke,  Efq. 
John  Lewis  Boiffier,  Efq. 

Thomas  Brand  Hollis,  Efq,  F.  R.  and  A.  S.  S. 
Frederick  Barnard,  Efq. 
Thomas  Barrett,  Efq. 
Edward  Hugh  Bofcawen,  Efq. 
Richard  Earl  Bedford,  Efq. 
John  Chriflian  Bach,  Efq.  Majìer  of  Mufick  t'olicr 

Majejly. 
Francis  Bartolozzi,Efq.  Engraverto  His  MajcJly,  R.A. 

and  F.  S.  A. 
Charles  Burney,  Mus.  D.    F.  R.  S. 
Mr.  John  Lewis  Baumgartner. 
Mrs.  Boiler. 
Mifs  Bull. 

Meff.  Baker  and  Leigh,  Bookfellers. 
Mr.  Thos.  Becket,  Boukfdler. 
Sigr.  Giufeppc  Baretti,  F.  S.  A. 


ASSOCIAri. 


HIS  CRAC  E  the  Duke  of  Chandos. 
The  Rt.  Hon.  the  Earl  of  Cadifle. 
The  Rt.  Hon.  the  Earl  of  Chohiiondley. 
The  Rt.  Hon.  the  Marchionefs  of  Carmarthen. 
The  Rt.  Hon.  Lord  Cathcart. 
The  Rt.  Hon.  the  Earl  of  Clanbraffill. 
The  Rt.  Hon.  the  Earl  of  Charlemont. 
The  Rt.  Hon.  Lady  Clive. 
The  Rt.  Hon.  Lord  Richd.  Cavendifh. 
The  Rt.  Hon,  General  Conway. 
The  Hon.  Henry  Seymour  Conway. 
The  Hon.  Robert  Conway. 
Sir  George  Colebrooke,  Bart. 
Sir  James  Cockburn,  Bari. 
Sir  Wm.  Chambers,  Knight  of  the  Polar  Star. 
John  Crawford,  Efq. 
Goduey  Bagnai  Clarke,  Efq. 
John  Chaliè,  Efq. 
Lewis  Chauvet,  Efq. 
Anthony  Chamier,  Efq.  F.  R.  S. 
John  Baptill  Cipriani,  Efq.  R.  A.  and  F.  S.  A. 
Gennai  Carnac. 
The  Rev.  Mr.  Church. 
Mrs.  Cornwall. 
Mr.  Thos.  Cadell,  Book/elìer. 
Mr.  William  Caler,  Bookfelìer. 
Mr.  Stephen  CafFarena. 
Signor  Edmondo  Francefco  Calze. 


*  % 


ASSOCIATL 
D 

HIS  CRAC  E  the  Duke  of  Devonfhirc. 

His  Grace  the  Duke  of  Dorfet. 

The  Hon.  Mrs.  Damer. 

The  Hon.  George  Damer. 

The  Hon.  Lionel  Damer. 

Matthew  Duanc,  Efq.  F.  R.  and  A.  S.  S. 

Watkin  Henry  Dalhwood,  Efq. 

James  Danfie,  Efq. 

Charles  Peter  Dartiquenave,  Efq. 

Richard  Dalton,  Efq.  F.  S.  A. 

The  Rev.  Mr.  Dutens. 

The  Rev.  Mr.  Charles  Digby. 

Mr.  James  Dodfley,  BookfeUer. 

Mr.  Lockyer  Davis,  BookfeUer. 

Mr.  Thomas  Davies,  BookfeUer. 


THE  RIGHT  Hon.  the  Earl  of  Exeter. 

The  Rt.  Hon.  the  Earl  of  ElTex. 

The  Rt.  Hon.  Lord  Edgcumbe. 

Robert  Ellifon,  Efq. 

Giles  Earl.  Efq. 

John  Echlin,  Efq. 

Mr.  Peter  Eimfly,  BookfeUer. 

Mr.  Thomas  Evans,  BookfeUer. 


ASSOCIATL 


THE  RIGHT  Hon.  the  Earl  Fitzvvilliam. 
The  Rt.  Hon.  the  Countefs  Fitzwilliam. 
Sir  Charles  Frederick,  K.  B.  F.  R.  S. 
Martin  Fonnereau,  Efq. 


THE  RIGHT  Hon.  Countefs  Gower. 

The  Rt.  Hon.  Lady  St.  George. 

Henry  Guyon,  Efq. 

David  Garrick,  Efq. 

Luke  Gardiner,  Efq. 

Edmond  Goold,  Efq. 

Oliver  Goldfmith,   L.  L.  D. 

Francis  Gianfigliazzi,  Efq. 

Signor  Felice  Giardini. 


I 


'»■ 


H 

HIS  CRAC  E  the  Duke  of  Hamilton,  and  Bran- 

don. 
The  Rt.  Hon.  the  Earl  of  Holderneffe. 
The  Rt.  Hon.  the  Earl  of  Hardwicke. 
The  Rt.  Hon.  Lady  HoIIand. 
The  Hon.  George  Hobart. 
The  Hon.  Thomas  Hampden. 
Colonel  Haywood. 
The  Rev.  Mr.  Heald. 

William  Hunter,  M.  D.  F.  R.  and  A.  S.  S. 

*  *  * 


ASSOCIATI, 

Richard  Huck,  M.  D.  F.  R.  S. 

John  Hope,  Efq. 

Richard  Hoave,  Efq. 

Rowland  Hoh,  Efq. 

William  Neville  Hart,  Efq. 

Charles  Grave  Hudfon,  Efq.   F.  R.  S. 

William  Hanbury,  Efq. 

William  Hayley,  Efq. 

T.  S.  Hancock,  Elq. 

Milefon  Hingelton,  Bookfelkr. 

HONOURABLE  Mr.  Irby. 

Hon.  William  Irby. 
John  Jennings,  Efq. 


K 


ROBERT  Keith,  Efq. 
Richard  K night,  Efq. 

L 

HIS  CRAC  E  the  Duke  of  Lcinfler. 
The  Rt.  Hon.  Lord  Vifcount  Lifburne. 
The  Rt.  Hon.  Lady  Mary  Lowdrer. 
The  Rev.  John  Lewis,  Dean  qfOJfory. 
Sir  laraes  Lake,  Bart. 
Monfieur  le  Comte  de  Lauragais. 
Edwyn  Lafcelles,  Efq. 


ASSOCIATI. 

Edward  Lafcelles,  Efq. 

William  Lock,  Efq. 

BennettLangton,  Efq. 

Chriftopher  Langlois,  Efq. 

John  Langlois,  Efq.  , 

Benjamin  Langlois,  Efq.  || 

Mr.  Samuel  Leacroft,  Bookfeller. 

• 

M 

HIS  GRACE  the  Duke  ofMarlborough. 

Her  Grace  the  Duchefs  of  Montague. 

The  Rt.  Hon.  the  Earl  of  March. 

Francis  Mazeres,  Efq.  F.  R.  S. 

Henry  Maxwell,  Efq. 

Thomas  Martin,  Efq. 

Juflin  Mac  Carthy,  Efq. 

John  Motteux,  Efq.  F.  S.  A. 

John  Monro,  M.  D. 

Mifs  Micheli. 

Signor  Vincenzio  Martinelli,  F.  S.  A. 

Signor  Gafpero  Moretti. 

Signor  Giufeppe  Millico. 

Signor  Filippo  Mazzei 

AT 

HIS  GRACE  the  Duke  of  Norfolk, 

His  Gracc  the  Duke  of  Newcafl'e. 

Her  Grace  the  Duchefs  of  Northumberland. 

Frederick  Nicolay,  Efq. 

*  *  *  * 


ASSOCIATI, 

Richard  Neave,  Efq. 
Peter  Nouaille,  Efq. 
Mr.  John  Nourfe,  Bookfelkr  to  His  Majejly. 

0 

THE  RIGHT  Hon.  the  Earl  of  Upper  Offory. 
Richard  Ottley,  Efq. 


HIS  CRAC  E  the  Duke  of  Portland. 

The  Rt.  Hon.  the  Countefs  of  Pembroke. 

Sir  John  Pringle,  Bart.  Prefidcnl  oj the  Royal  Society. 

John  Parker,  Efq.   F.  R.  S. 

Onefiphorus  Paul,  Efq. 

William  Palmer,  Efq. 

George  Prefcott,  Efq. 

Uvedale  Price,  Efq. 

Jofeph  Porter,  Efq. 

John  Peachey,  Efq. 

Mrs.  Perry. 

Mr.  Thomas  Payne,  Bookfelkr. 

Mr.  Daniel  Prince,  Bookjeller. 

Signor  Giovanni  Povoleri. 

R 

HER  GRACE  the  Duchefs  of  Richmond. 
The  Rt.  Hon.  the  Marquis  of  Rockingham. 
Sir  Joihua  Reynolds,  Kmght,  Prejident  oJ  the  Royal 
Acadtmy,  F.  R.  and  A.  S  S. 


ASSOCIATI. 

John  Rayner,  Efq. 

Charles  Rogers,  Efq.   F.  R.  and  A.  S.  S. 

Mr.  James  Robfon,  Bookfeìler. 

Mr.  John  Ridlcy,  Bookfeìler, 

Signor  Bartolommeo  Rufpini. 


THE  RIGHT  Hon.  the  Earl  of  Sandwich. 
The  Rt.  Hon.  the  Countefs  Spencer. 
His  Eccellency  Lord  Vifcount  Stormont,  His  Ma- 
jejtys  Ambajfador  Extraordinary  at  the  Court  of  France. 
The  Rt.  Hon.  Lord  Sandys. 
The  Rt.  Hon.  the  Earl  of  Seaforth. 
The  Rt.  Hon.  Lord  Robert  Spencer. 
The  Rt.  Hon.  Lady  Elizabeth  Stanley. 
The  Rt.  Hon.  Lady  Scott. 
Sir  Robert  Smith,  Bart. 
Stephen  Sullivan,  Efq. 
William  Skrine,  Efq. 
Redmond  Simpfon,  Efq. 
James  Scawen,  Efq. 
Thomas  Storer,  Efq. 
John  Sargent,  Efq. 
Mrs.  Sturt. 

Mr.  Projejfor  Shepherd,  F.  R.  S. 
Mr.  Stevens,  Archite£i,  F.  R.  A. 
Mr.  Walter  Shropfhire,  Bookfeìler. 
Signor  Giufeppe  Sciaccaluga. 
Signor  Antonio  Songa. 
Signor  Gafpero  Savoj. 


ASSOCIATI. 

r 

THE  RIGHT  Hon.  the  Earl  ofTankcrville. 

The  Rt.  Hon.  the  Lord  Trevor. 

Lady  Throckmorton. 

Charles  Townfhend,  Efq. 

Robert  Tuite,  Efq. 

Pellegrino  Treves,  Efq. 

Captain  Tate. 


A.  Vifey,  Efq. 

Mr.  John  Valle,  Confili  Jrom  the  Republick  of  Venice. 

Mr.  Anthony  Villion. 

Mrs.  Valle. 

w 

THE  HONOURABLE  Thomas  Walpolc. 

Sir  Watkin  Williams  Wynne,  Bart. 

Richard  Wynne,  Efq. 

Edward  Wynne,  Efq. 

William  Weddell,  Efq. 

Balchen  Weft,  Efq. 

Alexander  Wedderburn,  Efq.  Solicitor  General. 

Mifs  Waller. 

Mr.  Benjamin  White,  BookfeUer. 

MelT.  Wilfon  and  Nicol,  Bookfellcrs. 

Mr.  John  Walter,  BookfeUer. 


ASSOCIATI, 

Mr.  John  Woodyer,  Bookjeller. 
Mr.  John  Wingrave. 


HIS  CRAC  E  the  Lord  Archbifhop  of  York. 
Sir  William  Young,  Bart. 


Signor  Antonio  Zucchi,  Pittore. 


ASSOCIATI. 

PARIS. 


MONSIEUR  Artaud, 
Monfieur  le  Chevalier  d'  Augard 
Madame  d'  Augny. 
Monfeigneur  le  Due  d'  Ayen. 

B 

MONSIEUR  le  Baron  Bagge. 

Monfieur  le  Chevalier  de  Barrai. 

Monfieur  Bafan. 

Meff.  Bauer  and  Co.  à  Slrafbourg. 

Monfieur  Berlin. 

Monfieur  le  Marquis  de  Bievre. 

Monfieur  Blondel. 

Monfieur  le  Comte  de  Boifgelin. 

Monfieur  Randon  de  BoilTet. 

Monfieur  Laus  de  Boif[y. 

Monfieur  le  Chevalier  de  la  Borde. 

Monfieur  de  Bougainville. 

Monfeigneur  le  Due  de  Bouillon. 

Monfieur  de  Bourbonne,  à  Dijon. 

Monfieur  Bourlat  de  Monredon. 

Monfieur  Boutin,  hilendant  da  Finances. 

Monfieur  Boutin,  Receveur  des  Finances. 

Madame  la  Ducheffe  Douairiére  de  Brancas. 


ASSOCIATI, 

Monfieur  de  Brea. 
Monfìeur  le  Brun, 
Monfieur  Brunk,  à  Strajbourg. 
Monfieur  Buc-hoz.  j 


MONSIEUR  Calllard. 
Monfieur  Caperonnier. 

S.  E.  Monfieur  le  Marquls  Caracciolo, /4m3fl^rf^wr 
de  Sa  Mnjejté  le  Roi  dei  deiix  Siciles  à  la  Cour  de  France. 
Monfieur  de  Caumont. 
Monfieigneur  le  Due  de  Caylus. 
Monfieur  le  Comte  de  Chaban. 
Monfieur  de  Civret. 
Monfieur  le  Clerc  de  Septfchennes. 
Monfieur  le  Comte  de  Coedoury. 
Signor  Conti. 
Monfieur  de  Coquelay. 
Monfieur  le  Marquis  de  Courtemveaux. 
Monfeigneur  le  Prince  de  Czartorinfky. 

D 

MONSIEUR  r  Abbè  Darviller. 
Monfieur  Debure,  Fili  ainé. 
Monfieur  Debure  St.  Fauxbln. 
Monfieur  Delorme. 
Monfieur  Defpilly. 
Monfieur  Deffain,Jumcir. 


ASSOCIATI, 

Monfieur  Defvreux 

Monfcisineur  D.  Giufeppe  Doria  Pamphilij,  JVonce 

du  Si  Siege  à  la  Cour  de  Fi  ance. 
Monfeigneur  le  Due  de  Duras. 

E 

MOA'SIEUR  d'Emery. 


MOJ^SIEUR  le  Marquis  de  Felino. 
Monfieur  Flon,  à  Bruxelles. 
Monfieur  de  Frinville,  à  Lyon. 


MONSIEUR  Gariel. 
Monfieur  Geillot. 
Monfieur  Gondot. 
Monfieur  Guys,  à  Marfcillcs. 

H 

MONSIEUR  le  Baron  d'  Holback. 
Monfieur  le  Comte  d'  Hunolftein. 
Monfieur  d'  Hyenville,  à  Joigny. 


ASSOCIATI, 


MONSIEUR  Jeliote. 

Monfieur  le  Chevr.  de  Jerningham. 


MONSIEUR  de  Lallemant. 
Monfieur  Larcher. 
Monfieur  de  Launay. 
Monfieur  le  Pere  Lavalez. 
Monfieur  Lorry. 
Monfieur  le  Comte  de  Luzernc 

M 

MONSIEUR  Manoury,  Fils  à  Caen. 

Madame  la  ComtefTe  de  la  Marche. 

Monfieur  le  Marquis  de  Marigny. 

Monfieur  de  Marolles. 

Monfieur  Chretien  Mechel,  à  Bajle. 

Monfieur  de  Meifieux. 

Monfieur  le  Chevr.  de  la  Michaudiere. 

Monfieur  Midi. 

Monfieur  Monory. 

Monfieur  de  Montribloud,  à  Lyon. 

Monfieur  Moreau,  lejeune. 

Monfieur  Morin. 

Monfieur  Morifon. 

Monfieur  Moutard. 


ASSOCIATI. 
JV 

MO  MSI  EUR  Neigeon. 
Monfeigneur  le  Due  de  Nivernois. 
Mcmfeigneur  le  Due  de  Noailles. 

P 

MOKSIEUR  Panchaud. 
Monfieur  Pankouke. 
Monfieur  Patiot. 
Monfieur  Patu. 

Monfieur  le  Marquis  de  Paulmy. 
Monfeigneur  le  Prince  PignattelH. 
Madame  la  Comtefle  de  Pons. 
Monfieur  Prault,  Fih  ainè. 
Monfieur  le  Marquis  Louis  de  Prie. 

R 

MONSIEUR  l'AbbèRebouI. 
Monfieur  de  la  Reyniere. 
Monfeigneur  le  Due  de  Richelieu. 
Monfieur  le  Chevàlier  de  Rochard. 
M  idame  la  Vicointeffe  de  la  Rocheehouart. 
Monfeigneur  le  Due  de  la  Rochefoucault. 
Monfieur  le  Marquis  de  Rofembaux. 
Monfieur  Roubz,  à  Lyon. 
Monfieur  le  Comte  de  Rozen. 


ASSOCIATI 
S 

MONSEIGNEUR  le  Prince  de  Salm-Salm, 

Monfieur  Saugrin,  le  jeime. 

Monfieur  le  Comte  de  Seneélerre. 

Monfieur  de  la  Serre. 

Monfieur  le  Corate  Serfale. 

Monfieur  Souchay,  à  Lyon. 

Son  Exce.  Monfieur  le  Marquis  Spinola,  Envoyé 

Extrnordinaire  et  Pìenip.  de  la  Republique  de  Genes  à 

la  Cour  de  France. 
Monfieur  Suard. 
Monfieur  le  Baron  de  Sukingen. 
Monfieur  Surbled. 

r 

MADAME  la  ComtefTe  de  TefTè. 
Monfieur  T  Abbè  Themines. 
Monfieur  le  Baron  de  Thùn. 
Monfieur  de  Tournes,  à  Genève. 

V 

MONSEIGNEUR  le  Ducde  la  Vallierc. 
Monfeigneur  le  Due  de  la  Vauguyon. 
Monfieur  de  Verdun, 
Signor  Vefpafiano. 

w 

MONSIEUR  deWattelet. 


ASSOCIATI. 

MADRID. 

MONSEIGNEUR  le  Due  d' Alba. 

Monfcigneur  le  Due  d'  Arcos. 

Son   Exce.  Monfieur  le  Comte  Gazzolà,    LicuU- 

ìiant  General  et  Commmidant  de  V  Artillerie. 
Son  Exce.  Monfieur  le  Marquis  de  Mora. 
Son  Exce.  D.  Pedro  de  Sylva. 
Monfeigneur  le  Due  de  Villahermofa. 

OLANDA,    RUSSIA, 
E    A  L  E  M  A  G  X  A. 

S.  A,  S.  l'  Electeur  Palatin. 

S.  A.  S.  l'  Electrice  Palatine. 

S.  A.  S.  l' Electrice  Douairiere  he  Sane. 

S.  A.  S.   le  Prince  Hereditaire  de  Bru.ns- 

W  I  e  K. 
S.    A.    S.   P  R  I  N  e  E  A  U  G  U  S  T  E     DE    S  A  X  E  -  G  O  T  H  A. 

Monfieur  le  Comte  Cholonievvfky,  à  Felerjhourg. 
Monfieur  Pierre  Antoine  Cravenna,  à  Avijlerdain. 
Son  Exce.  Monfieur  Jean  Baplifle  de"  Mari,  Envoyè 

Exlraord.  et  Pìcìiip.  de  la  Rcpublique  deGcìies  à  Vienne. 
Monfieur  le  Baron  de  MidorfF,  à  Peterjhourg. 
Son   Exce.  Monfieur  le  Comte  Orfini  de  Rofem- 
Soberg,  à  Vienne. 
Son   Exce.   Monfieur    le  General  Schouvalovv,  à 

Felerjhuurg. 


I 


ASSOCIATL 

Son  Excc.  Monfieur  le  Comte  Venceflaus  de  Sin- 
zendorff,  Con/ciUcr  Intime  da  LL.  MAI.  IL  et 
RR.  A.  à  Vienne. 

Son  Exce.  Monfieuv  Charles  Spinola,  à  Vienne. 

ITALIA, 

S.  A.  R.  'Pietro  Leopoldo  Arciduca  d'  Austria, 
Granduca  di  Toscana,  Sto.  Scc. 

S.  A.  R.  Maria  Luisa  Infanta  di  Spagna,  Gran- 
duchessa di  Toscana,  8cc.  Scc, 

S.  A.  R.  L'  Arciduchessa  Maria  Beatrice  d'  Este. 

S.  A,  S.   Francesco  IIL   Duca  di  Modena. 


ILLMO.   Sr.  Marchefe  Vincenzio    Alamanni,   a 

Firenze. 
lUino.  e  Revmo.  Sr.    Canonico  degli  Albizzi,  Pro- 

Jejfore  ncW  Univerfità  di  Fifa. 
Sua  Ecza.  il  Sigr.  Commendatore  Almada,  Minif- 

tro  di  Portogallo  prejjo  la  S.  Sede,  a  Roma. 
lUmo.  Sr.  Michel  Angelo  d'  Angelo,  a  Fifa. 
Robert  Aubert,  Efq.  a  Genova. 
Illmo.  Sr.  Conte  Alfonfo  Aventi,  a  Roma. 


B 

SUA  Ecza.  Francefco  Maria  Balbi,  Marche/e  di  Pio- 
vera,  a  Genova. 
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William  Batt,  M.  D.  a  Genova. 

11  molto  llle.  Sigr.  Abate  Luigi  Belli,  a  Roma. 

lUmo.  Sigr.  Conte  Cavalier  Orlando  del  Benino, 

a  Fiwize. 
Sua  Emza.  il  Sr.  Cardinale  de  Bernis,  Amba/datore 

di  Francia  prijju  la  S.  Sedi:,  a  Roma. 
Illmo.  Sr.  Marchele  Bivona,  a  A'^apnli, 
Jofeph  Brame,  Efq.  a  Genova. 
Sua  Ecza.  il  Sr.  Conte  di  Bietfuil,  Amhajciatore per 

la  Sacra  Religione  Geritfolimiiana  prejfo  la  S.  Sede,  a 

Roma. 
Illmo.  Sr.  Marchefe  Buonvifi,  a  Lucca. 
James  Byres,  Efq.  a  Roma. 


SUA  Ecza.  il  Sigr.  Carlo  Cambiafo,  a  Genova. 
Sua  Ecza.  il  Sigr.  Giambatilla  Camhid[o,  a  Genova. 
Sua  Ecza.   il  Sigr.  Duca  di   Cadano  Serra,  Genli- 

luomo  di  Camera  d'  EJcrciùo  di  S.  M.  il  Re  delle  due 

Sicilie,  a  Napoli. 
Sua  Ecza.  il  Sigr.  Conte  Diaclnto  Calanti,  Amba- 
Jciatorc  Ordinario  di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie  alla 

Corte  di  Tarino,  a  Pija. 
Sua  Ecza.  il  Sigr.  Paolo  Celefia,  a  Genova. 
Illmo.  e  Revmo.  Monfignor  Chigi,  a  Roma, 
Illmo.  Sigr.  Dr.  Domenico  Cirillo,  a  Napoli. 
Joleph  Collett,  Efq.  a  Genova. 
Libbreria  di  Sua  Ecza.  il  Sigr.   Principe  Corfini, 

e  per  cjfa  Y  Illmo.  e  Revmo.  Monfignor  Foggini, 

a  Roma. 
Sua  Ecza.  il  Sigr.  Gran  Priore  D.  Lorenzo  Cor- 


ASSOCIATI. 

fmi,   Maggiordomo  Maggiore  di  S.  A.  R.  la  Gran- 

ducìujfa  di  lofcana,  a  Firenze. 
The  Right  Hon.  Lord  Naffau  Clavering  Cowper, 

a  Firenze, 
Sua  Ecza.  il  Sigr.  Girolamo  Curio,  a  Genova. 

D 

MONSIEUR  r  Abbè    Defliaif^s,   Grand  Vicaire 

<-/'  Alby,  a  Rv7na. 
Sua  Ecza.  il  Sigr.  Principe  D.  Andrea  Doria  Pam- 

philij,  a  Roma. 
Sua  Ecza.  Monlignor    D.  Antonio  Doria    Pam- 

pliilij,  a  Ruma. 
Sua  Ecza.  la  Sigra.  Lillina  Doria,  a  Genova. 
Sua  Ecza.  il  Sigr.  Girolamo  Durazzo,  a  Genova. 
Sua  Ecza.   il    Sigr.    Giovan  Luca  Durazzo,  a  Ge- 

linva. 
Sua  Ecza.    il  Sigr.  Conte  Giacomo  Durazzo,  Am- 

bafciatore  delle  LL.  MM.  IL  e  RR.  A.  a  Venezia. 


I LLMO.  eRevmo.  Monfi gnor  Angelo  Fabbroni, 

Pruvveditore  Generale  dell'  Almo  Sùudio  di  Fifa,  a  Fi- 
rejize. 

Meif.  Paure,  a  Parma. 

Sua  Ecza.  il  Sigr.  Conte  di  Firmian,  Cmfigìiere  In- 
timo delle  LL.  MM.  II.  e  RR.  A.  e  M.ni/lro  Pknip, 
della  Lombardia  Aujlriaca,  a  Milano. 


ASSOCIATI. 

Sigr.  Moifè  Beniamino  Foà,  a  Modena. 

Sua  Ecza.  il  Sigr.  Francefco  de'  Franchi,  a  Gaiova. 


S  UÀ  Ecza.  il  Sigr.  Principe  D.  Angelo  Gabbriel- 
li,  a  Roma. 

Monfieur  le  Chevalier  Gatti,  a  Firenze. 

Sua  Ecza.  la  Sigra.  Marchcfc  di  Genfano  de' 
Marchefi  del  Vallo,  a  Napoli. 

Illmo.  Sigr.  Marchefe  Maurizio  Gherardini,  a  Ve- 
rona. 

Sua  Ecza.  la  Sigra.  Contefla  di  Goefs,  nata  Con- 
tefTa  di  Goefs,  a  Fircnu. 

Monfieur  Gravier,  Libbraro  a  Gtìiova. 

Eccmo.  Gian  Jacopo  Grimaldi,  a  Venezia. 

Sua  Ecza.  Gritti,  a  Venezia. 

Sigr.  Gaetano  Guadagni,  a  Padova. 

Sigr.  Tommafo  Guarducci,  a  Firenze. 

Meir.  Guibcrt  et  Orgeas,  a  Torino. 


H 

H.  E.  Sir  William  Hamilton,  K.  B.  Envoy  Extra- 
or  dinary  ò-  Plenip.Jrom  the  Court  oj  Great  Britain  to 
the  King  o/the  Tioo  Siciìies,  a  Napoli. 

Illmo.    e   Revrno.  Monfignor    Herfan    d'   Harras, 

Auditore  della  Sacra  Rota  Romana,  a  Roma. 
James  Holford,  Efq.  Englijh  Cvnjtd  at  Ginoa. 


ASSOCIATI. 
J 

REV.   Padre  Jacquier,  Lettore  di  Mattemalkhe  nd 

Collegio  Romano.  F.  R.  S.  a  Roma. 
Thomas  Jenkins,  Efq.  a  Roma. 
Francis  Jermy,  Efq.  a  Livorno. 


5f/y4Ecza.MonfignorD.CefareLambertini,a/?owa. 
Illmo.  Sigr.   Francefco  Saverio  Leonori,  a  Pcfaro. 
Illmo  Sigr.  Marchele  Giufeppe  Lepri,  a  Roma. 
Sua  Ecza.  il  Sigr.  Conte  Cavaliere  Litta,  a  Milano. 
Sua  Ecza.   il  Sigr.  Marchefe  Giufeppe  Bonifazio 

Locattelli  Orfini,  a  Roma. 
Eccmo.  Agoflino  Lomellino,  a  Genova. 
Sua  Ecza.  il  Sigr.  Bartolommeo  Lomellino, a  Genova. 
H.  E.   Sir  William  Lynch,  K.  B.  Envoy  Extra,  ù 

Plmip.frumthe  Court  vf  Great  Britai?i,  a  Torino. 

M 

H.  E.  Sir  Horace  Mann,  Bari.  K.  B.  His  Britan- 
nick  Majejlys  Envoy  Extra,  to  H.  R.  H.  the  Grand 
Duke  oj  Tujcany,  a  Firenze. 

Sua  Ecza.  il  Sigr.  Conte  della  Marmora,  a  Torino. 

Sua  Ecza.  il  Sigr.  D.  Giufeppe  Mognino,  Minijln 
di  Spagna  prejfo  la  S.  Sede,  a  Roma. 

Sua  Ecza.  il  Sigr.  Marchefe  Antonio  Molinari, 
a  Milano. 

Sigr.  Abate  Molini,  a  Roma. 
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Sigi".  Glufcppe  Molini,  a  Firerize. 

Sua  Ecza.  il  Si;^r.  Tenente  Marefciallo  Marchefe 

Filippo  Bourbon  del  Monte,   Governatore  della 

Citta  e  Porlo  di  Livorno. 


0 


THE  RIGHT  Hon.  Lady  Orford,  a  Firenze. 
Sigr.  Celare  Orlandi,  a  Perugia, 


SUA  Ecza.  il  Sigr.  Mimino  Pallavicino, a  GÉ«or'a. 
Ijlmo.  Sii^r.  Ignazio  Papagalli,  a  Pija. 
Si^r.  Giovambatilìa  Pafquali,  a  Venaia. 
Illiiio.  Sigr.  Cavr.  Piranefi,  a  Roma. 


R 

MOXSIEUR  Albert  Revelli,  a  Torino. 

Meli.  Ics  Freres  Kcycends,  a  Torino. 

MefT.  Ls  Freres  Reycends,  a  Milano. 

Monfieur  Jacques  Rignon,  a  Torino. 

Illmo.  e  Revmo.  Monfignor  Gio.  Maria  Riminal- 
di,  Audilore  della  Sacra  Roia  Romana,  a  Roma. 

Illmo.  Sigr.  Marchefe  Carlo  Rinuccini,  a  Firenze. 

Illmo.  e  Revmo.  Monlignor  Giovanni  Rinuccini, 
a  Roma. 

Sua.  Ecza.  il  Sigr.  Conte  di  Ri\era,  Minijìro  Pleni- 
potenziario di  Sardegna  prejfo  la  S.  Sede,  a  Roma. 


ASSOCIATI 

lUmo.  Sigr.  Marchefe  Giufeppe  Ortenfio  de' Rolli, 

a  Roma. 
Monfieur  le  Chanoine  de  Rulle,  a  Firenze. 


S UÀ  Ecza.  il  Sigr.  Duca  d'Averardo Salviati,Gra;t 
Ciamberlano  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Tofcana^  a 
Firenze. 

Illmo.  e  Clarmo.  Sigr.  Senatore  Antonio  Serrif- 
tori,  a  Firenze. 

Sua  Ecza.  il  Sigr.  Duca  Sforza  Cefarini,  a  Roma. 

Sua  Ecza.  la  Sigra.  Contefla  di  Starhenberg,  na- 
ta ContelTa  d'  Auerfberg,  Aja  de"  RR.  Arciduchi 
e  Arciduchejfe,  a  Firenze. 

Sua  Emza.  il  Sigr.  Cardinale  Stoppani,  a  Roma. 

r 

SIGR.  Pietro  Filippo  Tacchelli,  a  Livorno. 

Sua  Ecza.    il    SÌ2;r.   Conte  Antonio  di   Thurn  e 

Valfaffina,  Maggiordomo  Maggiore  di  S.  A.  R.   il 

Granduca  di  Tofcaìia,  a  Firenze. 
The  Right  Hon.  the  Earl  Tilney,  a  Firenze. 
Sigr.  D.  Michele  Torcia,  a  Napoli. 
Sua  Ecza.  il  Sigr.  Marchefe  Giovanni  Torriglia, 

a  Genova. 


ILLMO.  Sigr.  D.   Luigi  Vanvitelli,   ArchiteUo  di 
S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie,  a  Napoli. 

*3 
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Saa  Ecza.  il  Sigr.  Marchefe  Antonio  Vifconii,    a 

Milano. 


w 

SUA  Ecza.   il  Sigr.   Conte  di  Wilczeck,   Minijlro 
Plenipotenziario   delle  LL.   MM.  II.  e  RR.  A.  a 

Napoli. 


Monfieur  le  Marquis  d'  Aigrefeuille,  à  Avignon. 
Illmo.  Sigr.  Conte  Pietro  del  Medico^  a  Londra. 
James  Kerr,  Efq.  at  Edinburgh. 
Robert  Pigott,  Efq.  at  London. 
Monfieur  de  Sartine,  Minijìre  d'  Etat,  et  Lieutenant 
General  de  Police,  à  Paris. 


T'    1    X    E, 


,^J^.^,.^.,^^^^fH^^-^.i^.^.^^4^t'•t^t^t"t•t•t^■^^ 


ERRATA. 

È  pregato  il  cortefe  Lettore  afcufare,  e  correggere  i  feguenii 
errori,  parecchi  de'  quali  fono  di  fìampa. 


TOMO 

I. 

Tag. 

Ver.  Eri:     Corr. 

Pag. 

Ver.  Err.          Corr. 

XXX 

26  dell  edoti,  delle  doti 

180 

7   invefcati,     inefcati 

XXXV 

20  nel',  neW 

182 

9   Qella,      (luella 

LVIII 

14  yEquituir,,  F.quitum 

183 

LXII,     XLIl 

IO 

7    anchet',      anche  C 

189 

1   colla,     collo 

17 

8  porrian,     potrian 

198 

4  ed,     e  ad 

22 

iG  il  fuo,     aljno 

200 

I   Qual,     Qiiel 

33 

23   gagliarda,    gagliardo 

— 

14  Perfa,     Frefa 

50 

5  meffaggero,    mejfag- 

224 

24  raccommanda,     rac- 

giero 

comanda 

— 

9  melTagger,  mejfaggitr 

246 

2 1   periuro,     pcrjuro 

74 

6   meteria,     matti ia 

24S 

23  de,     di 

75 

4  fìripe,    Jiirpe 

271 

9  perfuppongo,      pre- 

86 

8   centra,     contro  a 

fuppongo 

124 

13  De,     Da 

279 

10  inante,     innante 

158 

24  infera,     infera 

— 

15   altro,     altre 

168 

3  perfona,  tutto,     per- 

283 

23  Faccia,     Facea 

fona,  in  tutto 

291 

2  I   i  1,     il 

— 

1 1   riufciro,     ne  veniro 

325 

20  periuro,     perjuro 

TOM 

r(!7|f.  Ver.  Err.     Corr. 

3  9     Moi,     Mio 

4  6     Iterprete,  Interprete 

58  18     in,     !7 

59  10     D,     D' 

—  Il     A'vea,     Avea 

68  12      prezzi,     pezzi 

80  10      Lonbardi,        lom- 
bardi 

123  24     Nel  le.     Nelle 

127        4     non,     con 

141  22   Q_efto,     Q^i^^/Zo 

165        I    èvea,     avea 


O  li. 

Pag.  Ver.  Err.     Corr. 
185        6  altre,      alte 
—       8  ce  na,     cena 
198      10   con,     non 
240      24  lifciò,     lafciò 
257        8  luogo,     lungo 
286     22   compagna,      compa- 
gnia 
296      II   et,     ed 
355      23  compiaci,     compiacci 
423      14  truculento,        ^«rl'O- 


ERRATA. 


TOM 
Pag.    Ver.    Err.     Corr. 
i8     22  da,     di 

—  23  diverfe,     dìverja 
ig        2   ame,     arme 

—  18  andareerrando,     an- 

dare, errando 
26      li    Quantuque,      Quan- 
tunque 
31      12   Vade,      Vada 
33       9  acceggia,     accheggia 
36      22      Madricardo,    Man- 
dricardo 

45        3  Pinge^    M^^S^ 

55  16  Bradamente,       Bra- 

damante 
70       7   fuo,    fua 

104  IO  povar,     provar 

106  12   focccorfo,    Joccorjb 

—  18  Chs,      Che 

195      17   Povate,     Provale 

T   O   M 

P(j|^.  Ver.    Err.     Corr. 

115  10  (letto,    Jlretio 

167  15  affattica,     affatica 

180  3   appeffo,     apprejfo 

203  9  vittorria,     vittoria 

208  9  nella,     Ke//e 

—  24  Della,     Delle 

268  9  fcoglio,    spoglio 

269  5   afciolta,    Jciolta 
zS]      20  Barndimarte,    Brari- 

dimarte 
340     10  Albano,     ji/iiino 


0 

III. 

Pag. 

Ver.    Err.     Corr. 

201 

24  campgana,       campa- 

212 

gna 
1 5   nodo,     modo 

226 

2   arion,      airon 

234 

6   face,    /acca 
16  effa,     e  fa 

246 

251 
269 
270 

4  Frenciofa,     Francio/a 
1   agghiaciò,  agghiacciò 
—  296,     269 
3   fudo,    feudo 

281 

1 7    ftano,    frano 

326 

22   Ohe,     Che 

— 

23  C,      0 

353 
361 

383 

4  ventò,     vantò 
17   la,     le 
6  orrbil,     orribil     " 

414 

23   qvivi,      quivi 

421 

1 7   ecosi,     e  cosi 

0 

IV. 

Pag. 

r^r.     frr.      Corr. 

405 

12   Vermo,      Vcrnu 

Lista  degli  Associati 
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13  Aftley,  Efq.     Afley 

IO   Edmond,     Edmund 

IO  Milefon,     Mr.  Mile- 

fon 

10  MonGeigneur,    Mou^ 

feigncur 

23   Soberg.     berg 


Tede  -dimezzo  M  fiiioie  im  CavaJiero 
Iniiiio  a!  peito  iifcli",  d  aif|)etto  fiero. 
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ORLANDO    FURIOSO 


D  I 


LODOVICO    ARIOSTO. 


A  R  G  0  M  E  M'  r  0. 

fugge  Angelica  fola;  e  da  Rinaldo 
Via  fi  dilegua  iljidojuo  dejtriero. 
Egli  Jeguendo  d'ira  e  d'  amor  caldo 
Battaglia  fa  con  Ferrauto  altiero. 
Fa  l  iflcjjo  Spagnuol  pofcia  un  pili  falda 
Giuramento  dell'  elmo  che  7  primiero. 
Trova  lieto  il  Cir caffo  la  fua  Diva; 
Ma  il  buon  Rinaldo  a  difiurbarlo  arriva. 

CANTO     PRIMO. 
I 

LE  Donne,!  Cavalier,  l'Arme,  gli  Amori, 
Le  Cortefie,  l' audaci  Imprefe  io  canto. 
Che  furo  al  tempo  che  paffaro  i  Mori 
D  Africa  il  mare,  e  in  Francia  nocquer  tanto. 
Seguendo  l' ire  e  i  giovenil  furori 
D' Agramante  lor  Re  che  fi  die  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Trojano 
Sopra  Re  Carlo  Imperator  Romano. 
Tomo  I.  A 
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II 

Dirò  d'Orlando  in  un  medefmo  tratto 
Cofa  non  detta  in  profa  mai  né  in  rima; 
Che  per  amor  venne  in  furore  e  matto 
D'uom  che  sì  faggio  era  flimato  prima; 
Se  da  colei  che  tal  quafi  m'  ha  fatto 
Che  '1  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima. 
Me  ne  farà  però  tanto  conceffo 
Che  mi  bafli  a  finir  quanto  ho  promelTo. 

Ili 

Piacciavi,  generofa  Erculea  prole. 
Ornamento  e  fplendor  del  Secol  noftro, 
Ippolito,  aggradir  quefto  che  vuole, 
E  darvi  fol  può  l' umil  fervo  voftro. 
Quel  ch'io  vi  debbo  poflb  di  parole 
Pagare  in  parte  e  d"  opera  d'  inchioftro  ; 
Né  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  fono. 
Che  quanto  io  poflb  dar,   tutto  vi  dono. 

IV 

Voi  fentirete  fra  i  più  degni  Eroi 
Che  nominar  con  laude  m' apparecchio. 
Ricordar  quel  Ruggier,   che  fu  di  voi 
E  de'  voftri  Avi  illultri  il  ceppo  vecchio. 
L'  alto  valore  e  i  chiari  gefli  fuoi 
Vi  farò  udir,  fé  voi  mi  date  orecchio. 
E'vofl:ri  alti  penfier  cedano  un  poco 
Sì  che  tra  lor  miei  verfi  abbiano  loco. 


CANTO    PRIMO.  3 

V 

Orlando,  che  gran  tempo  innamorato 
Fu  della  bella  Angelica,  e  per  lei 
In  India,  in  Media,  in  Tartaria  lafciato 
Avea  infiniti  ed  immortai  trofei. 
In  Ponente  con  ella  era  tornato 
Dove  lotto  i  gran  monti  Pirenei 
Con  la  gente  di  Francia  e  di  Lamagna 
Re  Carlo  era  attendato  alla  campagna, 

VI 

Per  fare  al  Re  Marfilio  e  al  Re  Agramante 
Batterfi  ancor  del  folle  ardir  la  guancia, 
D'  aver  condotto  1'  un  d'  Africa  quante 
Genti  erano  atte  a  portar  fpada  e  lancia  ; 
L'  altro  d'aver  fpinta  la  Spagna  innante 
A  diftruzion  del  bel  Regno  di  Francia  ; 
E  cosi  Orlando  arrivò  quivi  appunto  ; 
Ma  toflo  fi  penti  d'  effervi  giunto. 

VII 

Che  gli  fu  tolta  la  fua  Donna  poi, 
(Ecco  il  giudicio  uman  come  fpelio  erra] 
Quella  che  dagli  Efperj  ai  liti  Eoi 
Avea  difefa  con  sì  lunga  guerra, 
Or  tolta  gli  é  fra  tanti  Amici  fuoi 
Senza  fpada  adoprar  nella  lua  terra  : 
Il  favio  Imperator,  eh'  eftinguer  volfe 
Un  grave  incendio,  fu  che  gliela  tolfe. 

A2 
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Vili 

Nata  pochi  di  innanzi  era  una  gara 
Tra  '1  Conte  Orlando  e  il  fuo  cugin  Rinaldo, 
Che  ambi  avean  per  la  Bellezza  rara 
D'  amorofo  dillo  1'  animo  caldo. 
Carlo  che  non  avea  tal  lite  cara, 
Che  gli  rendea  1'  ajuto  lor  men  faldo, 
Qiiella  Donzella,  che  la  caula  n'  era, 
Tolfe  e  die  in  mano  al  Duca  di  Baviera  ; 

IX 

In  premio  promettendola  a  quel  d'  efìTi 
Che  in  quel  conflitto,  in  quella  gran  giornata 
Degl'  infedeli  più  copia  uccidefTì, 
E  di  Aia  man  preftafle  opra  più  grata. 
Contrari  ai  voti  poi  furo  i  fuccelTi, 
Che  in  fuga  andò  la  gente  battezzata, 
E  con  molti  altri  fu  1  Duca  prigione, 
E  reflò  abbandonato  il  padiglione, 

X 

Dove,  poi  che  rimafe  la  Donzella 
Ch'  efler  dovea  del  vincitor  mercede. 
Innanzi  al  cafo  era  falita  in  iella, 
E  quando  bifognò  le  fpalle  diede, 
Prefaga  che  quel  giorno  elTer  rubella 
Dovea  Fortuna  alla  Crifliana  fede  : 
Entrò  in  un  bofco,  e  nella  fìretta  vìa 
Rincontrò  un  Cavalier  che  a  pie  venia. 
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XI 

In  dofiTo  la  corazza,  e  1'  elmo  in  tefta. 
La  fpada  al  fianco,  e  in  braccio  avea  lo  feudo, 
E  più  leggier  correa  per  la  forefla 
Che  al  palio  rodo  il  villan  mezzo  ignudo. 
Timida  paflorella  mai  sì  pretta 
Non  volle  piede  innanzi  a  ferpe  crudo. 
Come  Angelica  tofto  il  freno  torfe, 
Che  del  guerrier  che  a  pie  venia  s'accorfe. 

XII 

Era  coftui  quel  Paladin  gagliardo, 
Figliuol  d'  Amon,  Signor  di  Mont'  Albano, 
A  cui  pur  dianzi  il  fuo  dcflrier  Bajardo 
Per  Urano  cafo  ufcito  era  di  mano. 
Come  alla  Donna  egli  drizzò  lo  fguardo, 
Riconobbe,  quantunque  di  lontano, 
L'  angelico  fembiante  e  quel  bel  volto 
Che  all'  amorofa  rete  il  tenea  involto. 

XIII 
La  Ponna  il  palafreno  addietro  volta 
E  per  la  felva  a  tutta  briglia  il  caccia. 
Né  per  la  rara  più  che  per  la  folta. 
La  più  ficura  e  miglior  via  procaccia  ; 
Ma  pallida,  tremando,   e  di  fé  tolta, 
Lafcia  cura  al  deftrier  che  la  via  faccia. 
Di  su  di  giù  neir  alta  felva  fiera 
Tanto  girò  che  venne  a  una  riviera. 
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XIV 

Su  la  riviera  Ferraù  trovofTe 
Di  fudor  pieno  e  tutto  polverofo  : 
Dalla  battaglia  dianzi  lo  rimofle 
Un  gran  difio  di  bere  e  di  ripofo  ; 
E  poi  malgrado  fuo  quivi  fermofle. 
Perchè,  dell  acqua  ingordo  e  frettolofo, 
L'  elmo  nel  fiume  fi  lafciò  cadere, 
Né  r  avea  potuto  anco  riavere. 

XV 

Quanto  potea  più  forte  ne  veniva 
Gridando  la  Donzella  ifpaventata. 
A  quella  voce  lalta  in  Iii  la  riva 
Il  Saracino,  e  nel  vifo  la  guata  ; 
E  la  conofce  fubito  che  arriva 
Benché  di  timor  pallida  e  turbata, 
E  fien  più  dì  che  non  n  udi  no\ella. 
Che  fenza  dubbio  eli'  é  Angelica  bella. 

XVI 

E  perchè  era  cortefe,  e  n*  avea  forfè 
Non  men  de  i  duo  cugini  il  petto  caldo  ; 
L'  ajuto  che  potea  tutto  le  porfo 
Pur  come  avefie  1'  elmo,  ardito  e  baldo  : 
Traile  la  fpada,  e  minacciando  corlé 
Dove  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 
Più  volte  s'  eran  già  non  pur  veduti. 
Ma  al  paragon  dell'  arme  conofoiuti. 


! 
i 
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XVII 

Cominciar  quivi  una  crudel  battaglia, 
Come  a  pie  fi  trovar,  coi  brandi  ignudi  ; 
Non  che  le  piaftre  e  la  minuta  maglia, 
Ma  ai  colpi  lor  non  reggerian  le  incudi. 
Or  mentre  1'  un  con  1'  altro  fi  travaglia, 
Bifogna  al  palafren  che   1  palTo  fìudi, 
Che  quanto  può  menar  delle  calcagna 
Colei  lo  caccia  al  bofco  e  alla  campagna. 

XVIII 

Poi  che  s'  affaticar  gran  pezzo  in  vano 
I  due  guerrier  per  por  1'  un  1'  altro  fotto, 
Qiiando  non  meno  era  con  1'  arme  in  mano 
Quello  di  quel,  né  quel  di  quello  dotto; 
Fu  primiero  il  Signor  di  Mont'  Albano 
Che  al  Cavalier  di  Spagna  fece  motto. 
Sì  come  quel  che  ha  nel  cor  tanto  foco 
Che  tutto  n'  arde,  e  non  ritrova  loco. 

XIX 

Diffe  al  Pagan  :   me  fol  creduto  avrai, 
E  pure  avrai  te  meco  ancora  offefo  : 
Se  quello  avvien  perchè  i  fulgenti  rai 
Del  nuovo  Sol  t'  abbiano  il  petto  accefo, 
Di  farmi  qui  tardar  che  guadagno  hai  ? 
Che  quando  ancor  tu  m'  abbi  morto  o  prefo, 
Non  però  tua  la  bella  Donna  fia. 
Che  mentre  noi  tardiam  fé  ne  va  via. 

A4 
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XX 

Qiianto  fia  meglio,   amandola  tu  ancora. 
Che  tu  le  venga  a  traverfar  la  lìrada, 
A  ritenerla  e  farle  far  dimora 
Prima  che  più  lontana  le  ne  vada; 
Come  1    avremo  in  poteflatc,   allora 
Di  chi  effer  dee  fi  provi  con  la  fpada  ; 
Non  fo  altramente  dopo  un  lungo  allanno, 
Che  pofTa  riufcirci  altro  che  danno. 

XXI 

Al  Pagan  la  propoRa  non  difpiacqiie  : 
Così  fu  differita  la  tenzone; 
E  tal  tregua  tra  lor  fubito  nacque. 
Si  r  odio  e  r  ira  va  in  obblivione. 
Che    1  Pagano  al  partir  dalle  Irelchc  acque 
Non  lafciò  a  piede  il  buon  Hgliuol  d  '  Amone  ; 
Con  preghi  invita,  e  alhn  lo  toglie  in  groppa, 
E  per  r  orme  d'  Angelica  galoppa. 

XXII 
O  gran  bontà  de'  Cavalieri  antiqui  ! 
Eran  rivali,  eran  di  fé  diverli, 
E  fi  fentian  degli  afpri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  perfona  anco  dolerli  ; 
E  pur  per  lèlve  oicure  e  calli  obliqui 
Infieme  van  fenza  fofpetto  averfi. 
Da  quattro  fproni  il  deflrier  punto,  arriva 
Dove  una  llrada  in  due  fi  dipartiva. 
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XXIII 
E  come  quei  che  non  fapean  fé  1'  una 
O  r  altra  via  facefTe  la  Donzella, 
(Però  che  fenza  differenzia  alcuna 
Apparìa  in  ambedue  1'  orma  novella) 
Si  mifero  ad  arbitrio  di  fortuna 
Rinaldo  a  quella,  il  Saracino  a  quella  ; 
Pel  bofco  Ferrai!  molto  s'  avvolfe, 
E  ritrovolli  alfine  onde  fi  tolfe. 

XXIV 

Pur  fi  ritrova  ancor  fu  la  riviera 
Là  dove  1'  elmo  gli  caftó  nell'  onde. 
Poi  che  la  Donna  ritrovar  non  fpera, 
Per  aver  1'  elmo  che   1  fiume  gli  alconde, 
In  quella  parte  onde  caduto  gli  era 
Difcende  nell'  eftreme  umide  fponde  ; 
Ma  quello  era  sì  fitto  nella  fabbia, 
Che  molto  avrà  da  far  prima  che  1'  abbia. 

XXV 

Con  un  gran  ramo  d'  albero  rimondo 
Dì  che  avea  fatto  una  pertica  lunga. 
Tenta  il  fiume  e  ricerca  fino  al  fondo, 
Né  loco  lafcia  ove  non  batta  e  punga. 
Mentre  con  la  maggior  fìizza  del  mondo 
Tanto  r  indugio  fuo  quivi  prolunga, 
Vede  dì  mezzo  il  fiume  un  Cavaliero 
Infino  al  petto  ufcir,  d  '  afpetto  fiero. 
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XXVI 

Era,  fuor  che  la  tefta,  tutto  armato. 
Ed  avea  un  elmo  nella  deftra  mano, 
Avea  '1  medefimo  elmo  che  cercato 
Da  Ferraù  fu  lungamente  in  vano.  . 

A  Ferraù  parlò  come  adirato,  f 

E  dilTe:    Ah  mancator  di  fé,   marrano,  [ 

Perchè  di  lafciar  1'  elmo  anchet'  aggrevi  \ 

Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi  ?  > 

XXVII  j 

Ricordati,  Pagan,  quando  ucciderti  f 

D*  Angelica  il  fratel,  che  fon  quell'  io  ;  » 

Dietro  all'  altre  arme  tu  mi  prometterti  l 

Fra  pochi  di  gittarl'  elmo  nel  rio  ;  Ì 

Or,  le  Fortuna  quel  che  non  volerti  | 
Far  tu,  pone  ad  effetto  il  voler  mio. 
Non  ti  turbare,  e  fé  turbar  ti  dei 
Turbati  che  di  fé  mancato  fei. 

XXVIII 
Ma  fé  defir  pur  hai  d'  un  elmo  fino,  1 

Trovane  un  altro,  ed  abbil  con  più  onore. 
Un  tal  ne  porta  Orlando  Paladino, 
Un  tal  Rinaldo,   e  forfè  anco  migliore. 
L'  un  fu  d'  Almonte,  e  1'  altro  di  Mambrino: 
Acquiila  un  di  que'  due  col  tuo  valore  ; 
E  quello  che  hai  già  di  lafciarmi  detto. 
Farai  bene  a  iafciarmelo  in  effetto. 


f 
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XXIX 

All'  apparir  che  fece  all'  improvifo 
Dell'  acqua  1'  ombra,  ogni  pelo  arricciodi 
E  fcoloroflì  al  Saracino  il  vifo: 
La  voce  ch'era  perufcir,  fermoffi: 
Udendo  poi  dall'  Argalia,   che  uccifo 
Quivi  avea  già  (che  1'  Argalia  nomodl) 
La  rotta  fé  così  rimproverarfe, 
Di  fcorno  e  d' ira  dentro  e  di  fuor  arfe. 

XXX 

Né  tempo  avendo  a  penfar  altra  fcufa, 
E  conofcendo  ben  che  '1  ver  gli  diffe, 
Reflò  fenza  rifpofta  a  bocca  chiufa  ; 
Ma  la  vergogna  il  cor  sì  gli  trafiffe. 
Che  giurò  per  la  vita  di  Lanfufa 
Non  voler  mai  che  altro  elmo  lo  coprifTe 
Se  non  quel  buono  che  già  in  Afpramonte 
Traffe  del  capo  Orlando  al  fiero  Almonte. 

XXXI 

E  fervo  meglio  quello  giuramento 
Che  non  avea  quell'  altro  fatto  prima. 
Qiiindi  fi  parte  tanto  mal  contento. 
Che  molti  giorni  poi  fi  rode  e  lima  : 
Sol  di  cercar  il  Paladino  è  intento 
Di  qua  di  là  dove  trovarlo  Rima. 
Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade 
Che  da  coftui  tenea  diverfe  fìrade. 
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XXXII 

Non  molto  va  Rinaldo,   che  li  vede 
Saltare  innanzi  il  fuo  deftrier  feroce  : 
Ferma,  Bajardo  mio,  deh  ferma  il  piede 
Che  r  eflfer  fenza  te  troppo  mi  nuoce. 
Per  quello  il  deilrier  fordo  a  lui  non  riede, 
Anzi  più  fé  ne  va  fempre  veloce. 
Segue  Rinaldo,   e  d'ira  fi  diftrugge; 
Ma  feguitiamo  Angelica  che  fugge. 

XXXIII 

Fugge  tra  felve  fpaventofe  e  fcure. 
Per  luoghi  inabitati,   ermi  e  felvaggi  ; 
E  '1  mover  delle  frondi  e  di  verzure 
Che  di  Cerri  fentia,   d'olmi  e  di  faggi. 
Fatto  le  avea  con  fubitc  paure 
Trovar  di  qua  e  di  là  flrani  viaggi  ; 
Che  ad  ogni  ombra  veduta  in  monte  o  in  valle 
Temea  Rinaldo  aver  fempre  alle  fpalle. 

XXXIV 

Qual  pargoletta  damma  o  capriola 
Che  tra  le  frondi  del  natio  bofchetto 
Alla  madre  veduto  abbia  la  gola 
Stringer  dal  pardo,  e  aprirle  il  fianco  o'I  petto. 
Di  felva  in  felva  dal  crudel  s"  invola, 
E  di  paura  trema  e  di  fofpetto. 
Ad  ogni  llerpo  che  palìando  tocca 
Effer  fi  crede  all'empia  fera  in  bocca. 


i 
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XXXV 

Qiiel  dì  e  la  notte  e  mezzo  1'  altro  giorno 
S'  andò  aggirando,   e  non  fapeva  dove: 
Trovoffi  alfine  in  un  bofchetto  adorno 
Che  lievemente  la  frefca  aura  move. 
Due  chiari  rivi  mormorando  intorno 
Sempre  l'erbe  vi  fan  tenere  e  nove; 
E  rendea  ad  afcoltar  dolce  concento 
Rotto  tra  picciol  falli  il  correr  lento. 

XXXVI 

Quivi  parendo  a  lei  d'  efler  ficura 
E  lontana  a  Rinaldo  mille  miglia, 
Dalla  via  fianca  e  dall'  eftiva  arfura 
Di  rippfare  alquanto  fi  configlia  : 
Tra'  fiori  fmonta,  e  lafcia  alla  pallura 
Andare  il  palafren  fenza  la  briglia  ; 
E  quel  va  errando  intorno  alle  chiare  onde 
Che  di  frefca  erba  avean  piene  le  fponde. 

XXXVII 

Ecco  non  lungi  un  bel  cefpuglio  vede 
Di  fpin  fioriti  e  di  vermiglie  rofe. 
Che  delle  liquide  onde  a  fpecchio  fiede 
Chiufo  dal  Sol  fra  1'  alte  querce  ombrofe, 
Cosi  voto  nel  mezzo  che  concede 
Frefca  fìanza  fra  1'  ombre  più  nafcofe; 
E  la  foglia  co  i  rami  in  modo  è  mifìa 
Che  '1  Sol  non  v'  entra,   non  che  minor  villa. 
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XXXVIII 

Dentro  letto  vi  fan  tenere  erbette 
Che  invitano  a  pofar  chi  s'apprefenta. 
La  bella  Donna  in  mezzo  a  quel  fi  mette. 
Ivi  fi  corca,   ed  ivi  s'  addormenta; 
Ma  non  per  lungo  fpazio  così  flette 
Che  un  calpeftìo  le  par  che  venir  fenta. 
Cheta  fi  leva,   e  appreflb  alla  riviera 
Vede  che  armato  un  Cavalier  giunt'  era. 

XXXIX 

S'  egli  è  amico  o  nemico  non  comprende; 
Tema  e  fperanza  il  dubbio  cor  le  fcuote, 
E  di  quella  avventura  il  fine  attende. 
Né  pur  d' un  fol  fofpir  l'aria  percuote. 
Il  Cavaliero  in  riva  al  fiume  fiiende 
Sopra  l' un  braccio  a  ripofar  le  gote. 
Ed  in  un  gran  penfier  tanto  penetra 
Che  par  cangiato  in  inlenfibil  pietra. 

XL 

Penfofo  più  d'  un'  ora  a  capo  bafib 
Stette,  Signore,  il  Cavalier  dolente: 
Poi  cominciò  con  fiiono  afflitto  e  laflb 
A  lamentarfi  sì  foavemente 
Che  avrebbe  di  pietà  fpezzato  un  i'aflo. 
Una  Tigre  crudel  fatta  clemente; 
Sofpirando  piangea,  tal  che  un  rulcello 
Parean  le  guance,  e  il  petto  un  Mongibello. 


CAJVro    PRIMO.  15 

XLI 

Penfier{dicea)  che'l  cor  m'agghiacci  ed  ardi, 
E  caufi  il  duol  che  fempre  il  rode  e  lima. 
Che  debbo  far  poi  eh'  io  fon  giunto  tardi, 
E  che  altri  a  corre  il  frutto  è  andato  prima? 
Appena  avuto  io  n'  ho  parole  e  fguardi, 
E  altri  n'  ha  tutta  la  fpoglia  opima. 
Se  non  ne  tocca  a  me  frutto  né  fiore. 
Perchè  affligger  per  lei  mi  vo'  più  il  core? 

XLII 

La  verginella  è  fimile  alla  rofa 
Che  in  bel  giardin  fu  la  nativa  fpina, 
Mentre  fola  e  ficura  fi  ripofa. 
Né  gregge  né  paftor  fé  le  avvicina  ; 
L'  aura  foave  e  l'alba  rugiadofa. 
L'acqua,   la  terra  al  fuo  favor  s' inchina; 
Giovani  vaghi  e  donne  innamorate 
Amano  averne  e  feni  e  tempie  ornate; 

xLiir 

Ma  non  sì  tofto  dal  materno  flelo 
Rimofla  viene  e  dal  fuo  ceppo  verde. 
Che  quanto  avea  dagli  uomini  e  dal  Cielo 
Favor,  grazia  e  bellezza,  tutto  perde. 
La  Vergine  che  il  fior,  di  che  più  zelo 
Che  de'  begli  occhi  e  della  vita  aver  de', 
Lafcia  altrui  corre,  il  pregio  che  avea  innanti 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 
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XLIV 

Sia  \'ile  agli  altri,   e  da  quel  folo  amata 
A  cui  di  fé  lece  sì  larga  copia. 
Ah  Fortuna  crudel,   Fortuna  ingrata, 
Trionfan  gli  altri,   e  ne  mor'  io  d' inopia  ! 
Dunque  efler  può  che  non  mi  fia  più  grata  ? 
Dunque  pofs'  io  lafciar  mia  vita  propia? 
Ah  più  toflo  oggi  manchino  i  di  miei 
Ch'io  viva  più,   s'amar  non  debbo  lei. 

XLV 

Se  mi  dimanda  alcun  chi  colini  fia 
Che  verfa  fopra  il  rio  lacrime  tante. 
Io  dirò  eh'  egli  è  il  Re  di  Circaflìa, 
Quel  d'  amor  travagliato  Sacripante: 
Io  dirò  ancor  che  di  fua  pena  ria 
Sia  prima  e  fola  caufa  eflere  amante, 
E'  pur  un  degli  amanti  di  cortei, 
E  ben  riconolciuto  iu  da  lei. 

XLVI 

ApprelTo  ove  il  Sol  cade,  per  fu"  amore. 
Venuto  era  dal  capo  d'  Oriente, 
Che  feppe  in  India  con  fuo  gran  dolore 
Com'  ella  Orlando  feguitò  in  Ponente; 
Poi  feppe  in  Francia  che  V  Imperatore 
Sequeltrata  1'  avea  dall'  altra  gente, 
E  promella  in  mercede  a  chi  di  loro 
Più  quel  giorno  ajutafle  i  Gigli  d'oro. 

Stato 
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Stato  era  in  campo,  e  avea  veduta  quella^ 
Quella  rotta  che  dianzi  ebbe  Re  Carlo  : 
Cercò  velligio  d'Angelica  bella, 
Né  potuto  avea  ancora  ritrovarlo. 
Qiiefta  è  dunque  la  trilla  e  ria  novella 
Che  da  moro  fa  doglia  la  penarlo, 
Affligger,  lamentarfi,  e  dir  parole 
Che  di  pietà  porrian  fermare  il  Sole. 

XLVIII 

Mentre  coflui  cosi  s'affligge  e  duole, 
E  fa  degli  occhi  fuoi  tepida  fonte, 
E  dice  quelle  e  molte  altre  parole 
Che  non  mi  par  bifogno  elTer  racconte, 
Lavventurofa  fua  fortuna  vuole 
Che  alle  orecchie  d'  Angelica  fien  conte  ; 
E  così  quel  ne  viene  a  un'ora,  a  un  punto, 
Che  in  mille  anni  o  mai  più  non  era  giunto. 

XLIX 

Con  molta  attenzion  la  bella  Donna 
Al  pianto,  alle  parole,  al  modo  attende 
Di  colui  che  in  amarla  non  affonna. 
Né  quello  è  il  primo  dì  eh'  ella  l' intende  ; 
Ma  dura  e  fredda  più  d'una  colonna 
Ad  averne  pietà  non  però  fcende. 
Come  colei  che  ha  tutto  il  mondo  a  idesuo. 
E  non  le  par  che  alcun  ha  di  lei  degno. 

Tomo  I.  B 
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L 

Pur  tra  quei  bofchi  il  ritrovarfi  fola 
Le  fa  penfar  di  tor  coftui  per  guida, 
Che  clii  neir  acqua  fla  fino  alla  gola 
Ben'é  oftinato  fé  mercé  non  grida. 
Se  quefta  occafione  or  fé  le  invola 
Non  troverà  mai  più  fcorta  sì  fida. 
Che  a  lunga  prova  conofciuto  innante 
S'avea  quel  Re,  fede!  fopra  ogni  amanic. 

LI 

Ma  non  però  difegna  dell'  aflanno 
Che  lo  diftrugge  alleggerir  chi  l'ama, 
E  riilorar  d'ogni   paflato  danno 
Con  qviel  piacer  che  ogni  amator  più  brama  ; 
Ma  alcuna  finzione,  alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  fperanza  ordifce  e  trama. 
Tanto  che  al  fuo  bifogno  fé  ne  ferva. 
Poi  torni  all'ufo  fuo  dura  e  proterva. 

LII 

E  fuor  di  quel  cefpuglio  ofcuro  e  cieco 
Fa  di  fé  bella  ed  improvvifa  moftra. 
Come  di  felva  o  fuor  d'ombrofo  fpeco 
Diana  in  fcena  o  Citerea  fi  moilra; 
E  dice  air  apparir:    pace  fia  teco, 
Teco  difenda  Dio  la  fama  noftra, 
E  non  comporti  contra  ogni  ragione 
Che  abbi  di  me  si  falfa  opinione. 
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un 

Non  mai  con  tanto  gaudio  o  ftupor  tanto 
Levò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre 
Che  avea  per  morto  fofpirato  e  pianto. 
Poi  che  fenz'eflb  udi  tornar  le  fquadre. 
Con  quanto  gaudio  il  Saracin,  con  quanto 
Stupor  l'alta  prefenza,  e  le  leggiadre 
Maniere,  e  vero  angelico  fembiante 
Improvvifo  apparir  fi  vide  innante. 

LIV 

Pieno  di  dolce  e  d'amorofo  affetto 
Alla  iua  Donna,  alla  fua  Diva  corfe. 
Che  con  le  braccia  al  collo  il  tiene  ftretto, 
Qiiel  che  al  Catai  non  avria  fatto  forfè. 
Al  patrio  Regno,  al  fuo  natio  ricetto. 
Seco  avendo  coflui,  l'animo  torfe  ; 
Subito  in  lei  s'avviva  la  fperanza 
Di  tofìo  riveder  fua  ricca  ftanza. 

LV 

Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno  che  mandato  fu  da  lei 
A  domandar  foccorfo  in  Oriente 
Al  Re  de' Sericani  Nabatei  ; 
E  come  Orlando  la  guardò  fovente 
Da  morte,  da  difnor,  da  cafi  rei  ; 
E  che'l  fior  virginal  cosi  avea  falvo 
Come  fé  lo  portò  dal  matern'alvo. 

B2 


20  ORLAJ^DO     FURIOSO 

LVI 

Forfè  era.  ver,  ma  non  pero  credibile 
A  chi  del  ienfo  lue  foffe  fignore  ; 
Ma  parve  facilmente  a  lui  polllbile 
Ch'era  perduto  in  vie  più  grave  errore. 
Quel  che  1  uom  vede  Amor  gli  fa  invifibile  ; 
E  l'invifibil  fa  vedere  Amore  : 
Quello  creduto  fu  ;   che  il  mifer  fuole 
Dar  facile  credenza  a  quel  che  vuole. 

LVII 

Se  mal  fi  feppe  il  Cavalier  d'Anglante 
Pigliar  per  fua  iciocchezza  il  tempo  buono. 
Il  danno  fé  n'avrà,  che  da  qui  innante 
Noi  chiamerà  Fortuna  a  sì  gran  dono, 
(Tra  fé  tacito  parla  Sacripante) 
Ma  io  per  imitarlo  già  non  fono,  ' 

Che  lafci  tanto  ben  che  me  concefìTo, 
E  che  a  doler  poi  m'abbia  di  me  fleifo. 

LVIII 

Corrò  la  frefca  e  matutina  rofa 
Che  tardando  fìagion  perder  potria  : 
So  ben  che  a  donna  non  fi  può  far  cofa 
Che  più  foave  e  più  piacevol  fia  ; 
Ancor  che  fé  ne  moli  ri  difdegnofa, 
E  talor  meda  e  flebil  fé  ne  ftia  : 
Non  llarò  per  repulfa  o  finto  fdegno 
Ch'io  non  adombri  e  incarni  il  miodifegno. 
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LIX 

Così  dice  egli  ;  e  mentre  s'apparecchia 
Al  dolce  allako,  un  gran  romor  che  fuona 
Dal  vicin  bofco  ^rintrona  l'orecchia 
Sì  che  mal  grado  l'imprefa  abbandona, 
E  fi  pon  l'elmo,  che  avea  ufanza  vecchia 
Di  portar  fempre  armata  la  perfona  ; 
Viene  al  deflriero,  e  gii  ripon  la  briglia, 
Rimonta  in  fella  e  la  fua  lancia  piglia. 

LX 

Ecco  pel  bofco  un  Cavalier  venire 
Il  cui  fembiante  é  d  uom  gagliardo  e  fiero  ; 
Candido  come  neve  è  il  fuo  veflire. 
Un  bianco  pennoncello  ha  per  cimiero. 
Re  Sacripante  che  non  può  patire 
Che  quel  con  l'importuno  fuo  fentiero 
Gli  abbia  interrotto  il  gran  piacer  che  avea, 
Con  vifta  il  guarda  difdegnofa  e  rea. 

LXI 

Com'  è  più  apprelfo  lo  sfida  a  battaglia. 
Che  crede  ben  fargli  votar  l'arcione. 
Quel  che  di  lui  non  ftimo  già  che  vaglia 
Un  grano  meno,  e  ne  fa  paragone, 
L'orgogliofe  minacce  a  mezzo  taglia. 
Sprona  a  un  tempo,  e  la  lancia  in  rella  pone  : 
Sacripante  ritorna  con  tempefta; 
E  corronfi  a  ferir  teda  per  tefta. 

B3 


S20RLAXD0     FURIOSO 

LXII 

Non  sì  vanno  i  leoni  o  i  tori  in  falto 
A  dar  di  petto  ed  a  cozzar  si  crudi 
Come  quei  duo  guerrieri  al  fiero  afTalto 
Che  parimente  fi  paffar  gli  feudi. 
Fé  lo  fcontro  tremar  dal  baffo  all'alto 
L  erbofe  valli  infino  ai  poggi  ignudi, 
E  ben  giovò  che  fur  buoni  e  perfetti 
Gli  ufberghi  sì  che  lor  falvaro  i  petti. 

LXIII 

Già  non  fero  i  cavalli  un  correr  tono. 
Anzi  cozzaro  a  guila  di  montoni  : 
Quel  del  guerrier  Pagan  mori  di  corto, 
Ch'  era  vivendo  in  numero  de'  buoni  : 
Quell'altro  cadde  ancor,  ma  fu  riforto 
Tolto  che  al  Hanco  si  lenti  gli  fproni  : 
Quel  del  R.e  Saracin  rellò  diflefo 
Addoffo  il  fuo  Signor  con  tutto  il  pelo. 

LXIV 

L'incognito  Campion  che  reftò  ritto 
E  vide  1  altro  col  cavallo  in  terra. 
Stimando  avere  affai  di  quel  conflitto 
Non  fi  curò  di  rinnovar  la  guerra  : 
Ma  dove  per  la  felva  è  il  cammin  dritto. 
Correndo  a  tutta  briglia  fi  differra, 
E  prima  che  di  briga  elea  il  Pagano 
Un  miglio  o  poco  meno  è  già  lontano. 
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LXV 

Qviale  flordito  e  fìupido  aratore 
Poi  ch'è  pafTato  il  fulmine  fi  leva 
Di  là  dove  raltiflimo  fragore 
PrefTo  agli  uccifi  buoi  flefo  l'aveva. 
Che  mira  fenza  fronde  e  fenza  onore 
Il  pin  che  di  lontan  veder  foleva  ; 
Tal  fi  levò  il  Pagano  a  pie  rimafo. 
Angelica  prefente  al  duro  cafo. 

LXVI 

Sofpira  e  geme,  non  perchè  l'annoi 
Che  piede  o  braccio  s'abbia  rotto  o  fmofib. 
Ma  per  vergogna  fola,  onde  a'  di  fuoi 
Né  pria  né  dopo  il  vifo  ebbe  si  roffo  ; 
E  più,  che  oltre  al  cader  fua  Donna  poi 
Fu  che  gli  tolfe  il  gran  pelo  d'addoffo. 
Muto  rellava,  mi  credio,  fé  quella 
Non  gli  rendea  la  voce  e  la  favella. 

LXVII 

Deh  (difs"  ella)  Signor,  non  vi  rincrefca. 
Che  del  cader  non  é  la  colpa  voflra. 
Ma  del  cavallo,  a  cui  ripofo  ed  efca 
Meglio  fi  convenia  che  nova  giofìra  : 
Né  per  ciò  quel  guerrier  fua  gloria  accrefca, 
Ch'  eflere  ftato  il  perditor  dimoftra  : 
Così  per  quel  eh  io  me  ne  fappia  fìimo. 
Quando  a  lafciare  il  campo  è  flato  il  primo- 
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LXVIII 

Mentre  cortei  conforta  il  Saracino 
Ecco  col  corno  e  con  la  tafca  al  fianco 
Galoppando  venir  iopra  un  ronzino 
Un  melFaggier  che  parca  afliitto  e  Ranco  ; 
Che  come  a  Sacripante  fu  vicino 
Gli  domandò  fé  con  lo  feudo  bianco 
E  con  un  bianco  pennoncello  in  tefta 
Vide  un  guerrier  paffar  per  la  torcila. 

LXIX 

Rifpofe  Sacripante  :   come  vedi 
M'ha  qui  abbattuto  e  fé  ne  parte  or'ora, 
E  perch'io  fappia  chi  m'ha  mello  a  piedi 
Fa  che  per  nome  io  lo  conofca  ancora. 
Ed  egli  a  lui:   di  quel  che  tu  mi  chiedi 

10  ti  fatisfarò  fenza  dimora. 
Tu  dei  faper  che  ti  le\'ò  di  fella 
Lalto  valor  d  una  gentil  Donzella. 

LXX 

Ella  è  gagliarda,  ed  è  più  bella  molto. 
Né  il  fuo  famofo  nome  anco  t  afcondo  : 
Fu  Bradamante    quella  che  ti  ha  tolto 
Quanto  onor  mai  tu  guadagnaci  al  mondo. 
Poich'ebbe  così  detto,   a  freno  fciolto 

11  Saracin  lafciò  poco  giocondo, 
Che  non  fa  che  fi  dica  o  che  fi  faccia 
Tutto  avvampato  di  vergogna  in  taccia. 
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LXXI 

Poi  che  gran  pezzo  al  cafo  intervenuto 
Ebbe  penfato  in  vano,   e  finalmente 
Si  trovò  da  una  femmina  abbattuto. 
Che  penfandovi  più,   più  dolor  fente. 
Montò  l'altro  deìlrier  tacito  e  muto, 
E  fenza  far  parola  chetamente 
Tolle  Angelica  in  groppa,  e  differilla 
A  più  lieto  ufo,   a  danza  più  tranquilla. 

LXXII 

Non  furo  iti  due  miglia  che  fonare 
Odon  la  felva  che  li  cinge  intorno 
Con  tal  rumore  e  ftrepito,   che  pare 
Che  tremi  la  forefìa  d'ognintorno, 
E  poco  dopo  un  gran  deilrier  n'appare 
Doro  guernito  e  riccamente  adorno. 
Che  falta  macchie  e  rivi  ed  a  fracaflb 
Arbori  mena,   e  ciò  che  vieta  il  palTo. 

LXXIII. 

Se  gl'intricati  rami  e  l'aer  fofco, 
Diffe  la  Donna,   agli  occhi  non  contende, 
Bajardo  è  quel  deftrier  che  in  mezzo  al  bofco 
Con  tal  rumor  la  chiufa  via  fi  fende  : 
Qixefto  è  certo  Bajardo,   io'l  riconofco: 
Deh  come  ben  noftro  bifogno  intende! 
Che  un  fol  ronzin  per  due  faria  mal'atto, 
E  ne  vien'egli  a  fatisfarci  ratto. 
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LXXIV. 

Smonta  il  Circaffo  ed  al  deftricr  saccofla 
E  fi  penfava  dar  di  mano  al  freno  : 
Con  le  groppe  il  dellrier  gii  fa  rifpofla. 
Che  fu  prello  al  girar  come  un  baleno  ; 
Ma  non  arriva  dove  i  calci  appofta  : 
Mifero  il  Cavalier  le  giungea  a  pieno. 
Che  ne'  calci  tal  poffa  avea  il  cavallo 
Che  avria  fpezzato  un  monte  di  metallo. 

LXXV 

Indi  va  manfueto  alla  Donzella 
Con  umile  fembiante  e  gcllo  umano, 
Come  intorno  al  padrone  il  can  faltella 
Che  ha  due  giorni  o  tre  (lato  lontano: 
Bajardo  ancor  avea  memoria  d'ella 
Che  in  Albracca  il  fervia  già  di  fua  mano 
Nel  tempo  che  da  lei  tanto  era  amato 
Rinaldo,   allor  crudele,  allora  ingrato. 

LXXVI 

Con  la  finifìra  man  prende  la  briglia, 
Con  l'altra  tocca  e  palpa  il  collo  e  il  petto  : 
Quel  dellrier  che  avea  ingegno  a  maraviglia. 
A  lei  come  un  agnel  fi  fa  l'oggetto. 
Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia, 
Monta  Bajardo,  e  l'urta,  e  lo  tien  flretto. 
Del  ronzin  difgravato  la  Donzella 
Lalcia  la  groppa  e  fi  ripone  in  fella. 
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LXXVII 

Poi  rivolgendo  a  cafo  gli  occhi,   mira 
Venir  fonando  d'arme  un  gran  pedone. 
Tutta  s'avvampa  di  difpetto  e  d'ira. 
Che  conofce  il  fìgliuol  del  Duca  Amone. 
Più  che  fua  vita  lama  egli  e  defira; 
L'odia  e  fugge  ella  più  che  gru  falcone. 
Già  fu  ch'egli  odiò  lei  più  che  la  morte. 
Ella  amò  lui  ;   or  han  cangiato  forte. 

LXXVIII 

E  quello  hanno  caufato  due  fontane 
Che  di  diverfo  effetto  hanno  liquore  ; 
Ambe  in  Ardenna,   e  non  fono  lontane. 
D'amorofo  difio  ì  una  empie  il  core  ; 
Chi  bee  dell'altra  fenza  amor  rimane, 
E  volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore. 
Rinaldo  guftò  duna,   e  amor  lo  ftrugge  ; 
Angelica  dell'altra  e  l'odia  e  fugge. 

LXXIX 

Quel  liquor  di  fecreto  venen  mifto 
Che  muta  in  odio  lamorofa  cura, 
Fa  che  la  Donna,   che  Rinaldo  ha  villo. 
Ne  i  fereni  occhi  fubito  s'ofcura, 
E  con  voce  tremante  e  vifo  trillo 
Supplica  Sacripante  e  lo  fcongiura 
Che  quel  guerrier  più  apprelfo  non  attenda. 
Ma  che  infieme  con  lei  la  fuga  prenda. 
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LXXX 

Son  dunque  (difTe  il  Saracino)  fono 
Dunque  in  si  poco  credito  con  vui 
Che  mi  {limiate  inutile  e  non  buono 
Da  potervi  difender  da  colini  ? 
Le  battaglie  d'Albracca  già  vi  fono 
Di  merite  ufcite?  e  la  notte  ch'io  fui 
Per  la  falute  voflra,   folo  e  nudo 
Centra  Agricane  e  tutto  il  campo  feudo  ? 

LXXXI 

Non  rifponde  ella  e  non  fa  che  fi  faccia 
Perché  Rinaldo  ornai  le  troppo  appreflo. 
Che  di  lontano  al  Saracin  minaccia 
Come  vide  il  cavallo  e  conobbe  elfo, 
E  riconobbe  l'angelica  faccia 
Che  l'amorofo  incendio  in  cor  gli  ha  melfo. 
Quel  che  feguì  tra  quelli  due  fuperbi 
Vo'  che  per  l'altro  canto  fi  riferbi. 


Fine  del  Canto  Primo. 
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D     I 

LODOVICO    ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Parte  con  finte  larve  un  Eremita 
Fra  duo  rivali  il  periglio/o  gioco. 
Sen  va  Rinaldo  dove  Amor  l'invita. 
Ma  lofio  il  manda  Carlo  in  altro  loco. 
Cercando  intanto  Bradamante  ardita 
L amato  fuo  Ruggier,  trova  in  fuo  loco 
Pinabel  di  Maganza  traditore. 
Dalle  cui  man  quafi  fipolta  more. 

CANTO     SECONDO. 


INGIUSTISSIMO  Amor,  perchè  sì  raro 
Corrifpondenti  fai  noftri  deliri? 
Onde,  perfido,  avvien  che  tè  sì  caro 
Il  difcorde  voler  che  in  due  cor  miri? 
Ir  non  mi  lafci  al  facil  guado  e  chiaro, 
E  nel  più  cieco  e  maggior  fondo  tiri. 
Da  chi  difia  il  mio  amor  tu  mi  richiami, 
E  chi  m'ha  in  odio  vuoi  che  adori  ed  arai. 
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II 

Fai  che  a  Rinaldo  Angelica  par  bella 
Qjaando  elio  a  lei  brutto  e  Ipiaccvol  pare; 
Quando  le  parca  bello  e  l'amava  ella, 
Egli  odiò  lei  quanto  fi  può  più  odiare. 
Ora  s'affligge  indarno  e  fi  flagella  ; 
Così  renduto  ben  gli  è  pare  a  pare  : 
Ella  l'ha  in  odio,  e  l'odio  è  di  tal  forte 
Che  più  toflo  che  lui  vorria  la  morte. 

Ili 

Rinaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio 
Gridò:   fcendi,  ladron,  del  mio  cavallo: 
Che  mi  fia  tolto  il  mio  patir  non  foglio. 
Ma  ben  fo  a  chi  lo  vuol  caro  coftallo  : 
E  levar  quella  Donna'anco  ti  voglio. 
Che  farebbe  a  lafciartela  gran  fallo  : 
Sì  perfetto  dcllrier,  Donna  sì  degna 
A  un  ladron  non  mi  par  che  fi  convegna. 

IV 

Tu  te  ne  menti  che  ladrone  io  fia, 
Rifpofe  il  Saracin  non  meno  altiero  : 
Chi  diceffe  a  te  ladro,  lo  diria 
(Quanto  io  n'odo  per  fama)  più  con  vero. 
La  prova  or  fi  vedrà  chi  di  noi  fia 
Più  dcsfno  della  Donna  e  del  deftriero, 
Benché  quanto  a  lei  teco  io  mi  convegna 
Che  non  è  cofa  al  mondo  altra  sì  degna. 
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V 

Come  foglion  talor  duo  can  mordenti 
O  per  invidia  o  per  altro  odio  moffi 
Avvicinare  digrignando  i  denti 
~  Con  occhi  biechi  e  più  che  bragia  rolli  ; 
Indi  amorfi  venir  di  rabbia  ardenti 
Con  afpri  ringhi  e  rabbuflati  dofiS; 
Cosi  alle  fpade  dai  gridi  e  dall'onte 
Venne  il  Circaflb  e  quel  di  Chiaramonte. 

VI 

A  piedi  è  Tun,  l'altro  a  cavallo;  or  quale 
Credete  che  abbia  il  Saracin  vantaggio? 
Né  ve  n'ha  però  alcun  ;   che  così  vale 
Forfè  ancor  men  che  un  inefperto  paggio  ; 
Ché'l  defìrier  per  iftinto  naturale 
Non  volea  far  al  fuo  Signore  oltraggio. 
Né  con  man  né  con  fpron  potea  il  Circaffo 
Farlo  a  volontà  fua  mover  mai  paflb. 

VII. 

Quando  crede  cacciarlo  egli  s'arrefìa, 
E  fé  tener  lo  vuole,  o  corre  o  trotta  ; 
Poi  fotto  il  petto  fi  caccia  la  tefta, 
Gioca  di  fchiena  e  mena  calci  in  frotta. 
Vedendo  il  Saracin  che  a  domar  quefta 
Beftia  fuperba  era  mal  tempo  allotta. 
Ferma  le  man  fui  primo  arcione  e  s'alza, 
E  dal  finiftro  fianco  in  piedi  fbalza. 
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Vili 

Sciolto  che  fu  il  Pagan  con  leggier  falto 
Dalloflinata  furia  di  Bajardo, 
Si  vide  cominciar  ben  degno  allalto 
D'un  par  di  Cavalier  tanto  gagliardo. 
Suona  lun  brando  e  l'altro,  or  baffo  or' alto: 
Il  martel  di  Vulcano  era  più  tardo 
Nella  fpelonca  aflumicata,  dove 
Battea  ali  incude  i  folgori  di  Giove. 

IX 

Fanno  or  con  lunghi,  ora  con  finti  e  fcarfi 
Colpi  veder  che  madri  fon  del  gioco  : 
Or  li  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarfi. 
Ora  coprirfi,  ora  moftrarfi  mi  poco. 
Ora  crelcere  innanzi,   ora  ritrarlì. 
Ribatter  colpi,  e  fpeffo  lor  dar  loco, 
Girarfi  intorno,  e  donde  l'uno  cede 
L'altro  aver  pollo  immantinente  il  piede. 

X 

Ecco  Rinaldo  con  la  fpada  addoilo 
A  Sacripante  tutto  s'abbandona, 
E  quel  porge  lo  feudo  ch'era  d'oflb 
Con  la  piaftra  d'acciar  temprata  e  buona  : 
Tagliai  Fulberta,  ancor  che  molto  groffo, 
Ne  geme  la  forefta  e  ne  riluona  : 
L'olFo  e  1  acciar  ne  va  che  par  di  ghiaccio, 
E  lafcia  al  Saracin  llordito  il  braccio. 

Come 
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XI 

Come  vide  la  timida  Donzella 
Dal  fiero  colpo  ufcir  tanta  mina, 
Per  gran  timor  cangiò  la  faccia  bella, 
Qual  il  reo  che  al  fupplicio  s'  avvicina; 
Né  le  par  che  vi  fia  da  tardar,  s'  ella 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  elTer  rapina. 
Di  quel  Rinaldo  eh'  ella  tanto  odiava 
Qiianto  egli  lei  miferamente  amava. 

XII 

Gira  il  cavallo,  e  nella  felva  folta 
Lo  caccia  per  un  afpro  e  ftretto  calle, 
E  fpello  il  vilb  fmorto  addietro  volta, 
Che  le  par  che  Rinaldo  abbia  alle  fpalle. 
Fuggendo  non  avea  fatto  via  molta 
Che  fcontrò  un  Eremita  in  una  valle; 
Che  avea  lunga  la  barba  a  mezzo  il  petto, 
Devoto  e  venerabile  d"  afpetio. 

XIII 

Dagli  anni  e  dal  digiuno  attenuato. 
Sopra  un  lento  afinel  fé  ne  veniva  ; 
E  parca  più  che  alcun  folle  mai  flato 
Di  cofcienza  fcrupolofa  e  fchiva. 
Come  egli  vide  il  vifo  delicato 
Della  Donzella  che  fopra  gli  arriva, 
Debil  quantunque  e  mal  gagliarda  folle, 
Tutta  per  carità  fé  gli  commoITe. 

Tomo.  I.  C 
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XIV 

La  Donna  al  Fraticel  chiede  la  via 
Che  la  conduca  ad  un  porto  di  mare. 
Perchè  levar  di  Francia  fi  vorria 
Per  non  udir  Rinaldo  nominare. 
Il  Frate  che  fapea  negromanzia. 
Non  ceffa  la  Donzella  confortare 
Che  preflo  la  trarrà  d'ogni  periglio, 
Ed  ad  una  fua  talea  die  di  piglio. 

XV 

Traffene  un  libro  e  moflrò  grande  effetto. 
Che  legger  non  finì  la  prima  faccia 
Che  ufcir  fa  un  Ipirto  in  torma  di  valletto, 
E  gli  comanda  quanto  vuol  che  faccia. 
Qiiel  fé  ne  va  dalla  fcrittura  aflretto 
Dove  i  duo  Cavalieri  a  faccia  a  faccia 
Eran  nel  bofco,  e  non  flavano  al  rezzo. 
Fra'  quali  entrò  con  grande  audacia  in  mezzo. 

XVI 

Per  cortefia  (dille)  un  di  voi  mi  moftre 
Quando  anco  uccida  1'  altro  che  gli  vaglia; 
Che  merto  avrete  alle  fatiche  vollre, 
Finita  che  tra  voi  ha  la  battaglia, 
Se'l  Conte  Orlando  fenza  liti  o  gioflrc, 
O  fenza  pure  aver  rotta  una  maglia, 
Verfo  Parigi  mena  la  Donzella 
Che  v'  ha  condotti  a  quella  pugna  fella? 
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XVII 

Vicino  un  miglio  ho  ritrovato  Orlando 
Che  ne  va  con  Angelica  a  Parigi, 
Di  voi  ridendo  infieme  e  motteggiando, 
Che  fenza  frutto  alcun  fiate  in  litigi. 
Il  meglio  forfè  vi  farebbe  or,  quando 
Non  fon  più  lungi,  a  feguir  lor  veftigi  ; 
Che  fé  in  Parigi  Orlando  la  può   avere. 
Non  ve  la  lafcia  mai  più  rivedere. 

XVIII 

Veduto  avrefte  i  Cavalier  turbarfi 
A  quell'annunzio,  e  mefti  e  fbigottiti 
Senza  occhi  e  fenza  mente  nominarli 
Che  gli  avelie  il  rivai  così  fcherniti; 
Ma  il  buon  Rinaldo  al  fuo  cavallo  trarli 
Con  fofpir  che  parean  del  foco  ufciti, 
E  giurar  per  ifdegno  e  per  furore 
Se  giunge  Orlando  di  cavargli  il  core. 

XIX 

E  dove  afpetta  il  fuo  Bajardo  paffa, 
E  fopra  vi  fi  lancia  e  via  galoppa  ; 
Né  al  Cavalier  che  a  pie  nel  bofco  laffa 
Pur  dice  addio,  non  che  l' inviti  in  groppa. 
L'animofo  cavallo  urta  e  fracaila 
Punto  dal  fuo  Signor  ciò  eh'  egli  intoppa  : 
Non  ponno  folTe  o  fiumi  o  falli  o  fpine 
Far  che  dal  corfo  il  corridor  decline. 
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XX 

Signor,  non  vo,y;lio  che  vi  paja  Arano 
Se  Rinaldo  or  si  lolto  il  deltrier  piglia, 
Che  già  più  giorni  ha  leguitato  in  vano 
Né  gli  ha  potuto  mai  toccar  la  briglia. 
Fece  il  dellrier  che  avea  intelletto  umano. 
Non  per  vizio  feguirfi  tante  miglia. 
Ma  per  guidar,  dove  la  Donna  giva. 
Il  iuo  Signor  da  chi  bramar  1'  udiva. 

XXI 

Qiiando  ella  fi  fuggi  dal  padiglione 
La  vide  ed  appoftoUa  il  buon  deftriero. 
Che  fi  trovava  aver  voto  1'  arcione 
Però  che  n'  era  fcefo  il  Cavaliero 
Per  combatter  di  par  con  un  Barone 
Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero  : 
Poi  ne  feguitò  1'  orme  di  lontano, 
Bramofo  porla  al  fuo  Signore  in  mano. 

XXII 

Bramofij  di  ritrarlo,  ove  folFe  ella 
Per  la  gran  felva  innanzi  fé  gli  melTe  ; 
Né  lo  volea  lafciar  montare  in  Iella, 
Perchè  ad  altro  cammin  non  lo  volgeffe. 
Per  lui  trovò  Pvinaldo  la  Donzella 
Una  e  due  volte,  e  mai  non  gli  fuccefle  ; 
Che  fu  da  Ferraù  prima  impedito. 
Poi  dal  Circaffo,  come  avete  udito. 


CAXro     SECONDO.      37 

XXIII 
Ora  al  Demonio  che  mofìrò  a  Rinaldo 
Della  Donzella  li  falfi  veftigi 
Credette  Bajardo  anco,  e  (lette  faldo 
E  manfueto  ai  foliti  fervigi. 
Rinaldo  il  caccia  d'  ira  e  d'amor  caldo 
A  tutta  briglia,  e  Tempre  in  ver  Parigi, 
E  vola  tanto  col  difio,  che  lento 
Non  che  un  deftrier,  ma  gli  parrebbe  il  vento. 

XXIV 

La  notte  appena  di  feguir  rimane 
Per  aflrontarfi  col  Signor  d'  Anglante, 
Tanto  ha  creduto  alle  parole  vane 
Del  meflagger  del  cauto  Negromante. 
Non  cella  cavalcar  fera  e  dimane 
Che  fi  vede  apparir  la  terra  avante. 
Dove  il  Re  Carlo  rotto  e  mal  condutto 
Con  le  reliquie  lue  s  era  ridutto. 

XXV 

E  perchè  dal  Re  d'  Africa  battaglia 
Ed  afìTedio  v'afpetta,  ufa  gran  cura 
A  raccor  buona  gente  e  vettovaglia. 
Far  cavamenti  e  riparar  le  mura: 
Ciò  che  a  difefa  fpera  che  gli  vaglia, 
Senza  gran  differir,  tutto  procura  ; 
Penfa  mandare  in  Inghilterra,  e  trarne 
Gente  onde  poffa  un  nuovo  campo  farne. 
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XXVI 

Che  vuole  ufcir  di  nuovo  alla  campagna 
E  ritentar  la  forte  della  guerra. 
Spaccia  Rinaldo  fubito  in  Bretagna, 
Bretagna  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 
Ben  dell'  andata  il  Paladin  fi  lagna. 
Non  che  abbia  cosi  in  odio  quella  terra, 
Ma  perchè  Carlo  il  manda  allora  allora. 
Né  pur  lo  lafcia  un  giorno  far  dimora. 

XXVII 

Rinaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno 
Volentier  cofa,  poi  clie  fu  diftolto 
Di  gir  cercando  il  bel  vifo  fercno 
Che  gli  avea  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto; 
Ma  per  ubbidir  Carlo,  nondimeno 
A  quella  via  fi  fu  fubito  volto. 
Ed  a  Calcile  in  poche  ore  trovoflì, 
E  giunto,  il  di  medefimo  imbarcolTì. 

XXVIII 

Contra  la  volontà  d  ogni  nocchiero. 
Pel  gran  defir  che  di  tornare  avea. 
Entrò  nel  mar  eh'  era  turbato  e  fiero, 
E  gran  procella  minacciar  parca. 
Il  vento  fi  fdegnò  che  dall'  altiero 
Sprezzar  fi  vide,  e  con  tempefta  rea 
Sollevò  il  mare  intorno,  e  con  tal  rabbia, 
Cile  gli  mandò  a  bagnar  fino  alla  gabbia. 
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Calano  torto  i  marinari  accorti 
Le  maggior  vele,  e  penfano  dar  volta, 
E  ritornar  in  quei  medefmi  porti 
Donde  in  mal  punto  avean  la  nave  fciolta. 
Non  convien,  dice  il  vento,  eh'  io  comporti 
Tanta  licenzia  che  v'  avete  tolta  ; 
E  foffia  e  grida  e  natifragio  minaccia, 
S' altrove  van  che  dove  egli  li  caccia. 

XXX 

Or  a  poppa,  or  ali  orza  hanno  il  crudele 
Che  mai  non  ceda,  e  vien  più  ognor  crefcendo. 
EfTì  di  qua  di  là  con  umil  vele 
Vanfi  aggirando  e  1'  alto  mar  fcorrendo. 
Ma,  perchè  varie  fila  a  varie  tele 
Uopo  mi  fon,  che  tutte  ordire  intendo, 
Lafcio  Rinaldo  e  1'  agitata  prua, 
E  torno  a  dir  di  Bradamante  fua. 

XXXI 

Io  parlo  di  quell'inclita  Donzella, 
Per  cui  Re  Sacripante  in  terra  giacque; 
Che  di  quello  Signor  degna  forella, 
Del  Duca  Amone  e  di  Beatrice  nacque. 
La  gran  polTanza  e  il  molto  ardir  di  quella 
Non  meno  a  Carlo,  e  a  tutta  Francia  piacque, 
(Che  più  d'  un  paragon  ne  vide  faldo) 
Che  il  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 
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XXXII 

La  Donna  amata  fu  da  un  Cavaliero 
Che  d'  Africa  paffò  col  Re  Agramante, 
Che  partorì  del  feme  di  Ruggiero 
La  difperata  figlia  d'  Agolante. 
E  coftei,  che  né  d'  Orlo  né  di  liero 
Leone  ufcì,  non  fdegnò    tale  amante. 
Benché  conceffo,  fuor  che  vederli  una 
Volta  e  parlarfi,  non  ha  lor  Fortuna. 

XXXIII 

Qiiindi  cercando  Bradamante  già 
L'  amante  fuo  che  avea  nome  dal  padre. 
Così  ficura  lenza  compagnia 
Come  avelie  in  lua  guardia  mille  iquadre; 
E  fatto  ch'ebbe  al  Re  di  Circaifia 
Battere  il  volto  dell'antiqua  madre, 
Traversò  un  bofco,  e  dopo  il  bofco  un  monte, 
Tanto  che  giunfe  ad  una  bella  fonte. 

XXXIV 

La  fonte  difcorrea  per  mezzo  un  prato 
D'arbori  antiqui  e  di  bell'ombre  adorno, 
Che  i  viandanti  col  mormorio  grato 
A  bere  invita,  e  a  far  feco  foggiorno: 
Un  culto  monticel  dal  manco  lato 
Le  difende  il  calor  del  mezzo  giorno. 
Quivi,  come  i  begli  occhi  prima  torfe, 
D  un  Cavalier  la  giovane  s  accorfe, 
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XXXV 

D'un  Cavalier  che  air  ombraci' un  bofchetto 
Nel  raargin  verde  e  bianco  e  roffo  e  giallo 
Sedea  penTofo,  tacito  e  foletto 
Sopra  quel  chiaro  e  liquido  criflallo. 
Lo  feudo  non  lontan  pende  e  l'elmetto 
Dal  faggio  ove  legato  era  il  cavallo  ; 
Ed  avea  ^\ì  occhi  molli  e  il  vifo  baffo, 
E  fi  moflrava  addolorato  e  laffo. 

XXXVI 

Qtieflo  defir  che  a  tutti  fla  nel  core 
De'  fatti  altrui  fempre  cercar  novella. 
Fece  a  quel  Cavalier  del  fuo  dolore 
La  cagion  domandar  dalla  Donzella. 
Egli  r  aperfe  e  tutta  moftrò  fuore. 
Dal  cortefe  parlar  moffo  di  quella, 
E  dal  fembiante  altier  che  al  primo  fguardo 
Gli  fembrò  di  guerrier  molto  gagliardo. 

XXXVII 

E  cominciò:    Signor,  io  conducea 
Pedoni  e  Cavalieri,  e  venia  in  campo 
Là  dove  C  arlo  Marfilio  attendea 
Perchè  al  fcender  del  monte  aveffe  inciampo; 
E  una  Giovane  bella  meco  avea 
Del  cui  fervido  amor  nel  petto  avvampo  ; 
E  ritrovai  preffo  a  Rodonna  armato 
Un  che  frenava  un  gran  deflriero  alato. 
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Torto  chel  ladro,   o  fia  mortale  o  fla 
Una  dellinfernali  anime  orrende, 
Vede  la  bella  e  cara  Donna  mia, 
Come  falcon  che  per  ferir  difcende. 
Cala  e  poggia  in  un  attimo,  e  tra  via 
Getta  le  mani,  e  lei  fmarrita  prende. 
Ancor  non  m'era  accorto  dell'  aflalto 
Che  della  Donna  io  fenti'  '1  grido  in  allo, 

XXXIX 

Cosi  il  rapace  nibbio  furar  fuolc 
Il  milero  pulcin  prelTo  alla  chioccia. 
Che  di  lua  inavvertenza  poi  fi  duole 
E  in  van  gli  grida  e  in  van  dietro  gli  croccia. 
Io  non  polfo  feguire  un  uom  che  vole, 
Clìiufo  tra  monti,  a  pie  d'  un'  erta  roccia; 
Stanco  ho  il  deflrier  che  muta  appena  i  paffi 
Neil'  afpre  vie  de'  faticofi  lalTi. 

XL 

Ma  come  quel  che  men  curato  avrei 
Vedermi  trar  di  mezzo  1  petto  il  core, 
Lalciai  lor  via  fcguir  quegli  altri  miei 
Senza  mia  guida  e  fenza  alcun  rettore: 
Per  gli  fcofcefi  poggi  e  manco  rei 
Prefi  la  via  che  mi  moftrava  Amore, 
E  dove  mi  parea  che  quel  rapace 
Porialfe  il  mio  conforto  e  la  mia  pace, 
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XLI 

Sei  giorni  me  n'andai  mattina  e  fera 
Per  balze  e  per  pendici  orride  e  ftrane. 
Dove  non  via,  dove  fentier  non  era. 
Dove  né  fegno  di  veftigia  umane  ; 
Poi  diunfi  in  una  valle  incolta  e  fiera 
Di  ripe  cinta  e  fpaventofe  tane, 
Che  nel  mezzo  fu  un  fa  fio  avea  un  Caflello 
Forte  e  ben  poRo  e  a  maraviglia  bello. 

XLII 

Da  lungi  par  che  come  fiamma  liiflri. 
Ne  fia  di  terra  cotta  né  di  marmi. 
Come  più  m'  avvicino  ai  muri  illuftri 
L'opra  più  bella  e  più  mirabil  parmi. 
E  feppi  poi  come  i  Demoni  induftri 
Da  fùffumigi  tratti  e  facri  carmi, 
Tutto  d'  acciajo  avean  cinto  il  bel  loco. 
Temprato  allonda  ed  allo  ftigio  foco. 

XLIII 

Di  si  forbito  acciar  luce  ogni  torre 
Cìie  non  vi  può  né  ruggine  né  macchia. 
Tutto  il  paefe  giorno  e  notte  fcorre, 
E  poi  là  dentro  il  rio  ladron  s' immacchia. 
Cofa  non  ha  ripar,  che  voglia  torre  : 
Sol  dietro  in  van  fé  srli  befìemmia  e  "racchia 
Quivi  la  Donna,  anzi  il  mio  cor  mi  tiene, 
Che  di  mai  ricovrar  lafcio  ogni  fpene. 
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XLIV 

Ahi  lado,  che  pofs'io  più  che  mirare 
La  Rocca  lungi,  ove  il  mio  ben  me  chiufo? 
Come  la  volpe  che  il  figlio  gridare 
Nel  nido  oda  dell'  aquila  di  giufo. 
S'aggira  intorno  e  non  fa  che  fi  fare  ; 
Poi  che  r  ali  non  ha  da  gir  là  fijfo. 
Erto  é  quel  fafib  sì.  tal  è  il  Cafiello, 
Che  non  vi  può  falir  chi  non  è  augello. 

XLV 

Mentre  io  tardava  quivi,  ecco  venire 
Duo  Cavalier  che  avean  per  guida  un  Nano. 
Che  la  fperanza  aggiunfero  al  defire, 
Ma  ben  ha  la  fperanza  e  il  defir  vano. 
Ambi  erano  guerrier  di  fommo  ardire; 
Era  Gradaffo  1'  un  Re  Sericano;     . 
Era  r  altro  Ruggier  giovane  forte. 
Pregiato  aliai  nell'Africana  Corte. 

XEVI 

\^engon  (mi  diffe  il  Nano)  per  far  prova 
Di  lor  virtù  col  Sir  di  quel  Cafiello, 
Che  per  via  flrana,  inufitata  e  nova 
Cavalca  armato  il  quadrupede  augello. 
Deh  Signor,   difs'  io  lor,  pietà  vi  mova 
Del  duro  cafo  mio  fpietato  e  fello  ; 
Quando  (come  ho  fperanza)  voi  vinciate 
Vi  prego  la  mia  Donna  mi  rendiate. 


CAXTO     SECOXDO.      45 
XLVII 

E  come  mi  fu  tolta  lor  narrai, 
Con  lagrime  affermando  il  dolor  mio. 
Qiiei,  lor  mercè,  mi  proferirò  affai, 
E  giù  calaro  il  poggio  alpeflre  e  rio. 
Di  lontan  la  battaglia  io  riguardai. 
Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio. 
Era  fotto  il  Caflel  tanto  di  piano 
Quanto  in  due  volte  fi  può  trar  con  mano. 

XLVIII 

Poi  che  fur  giunti  a  pie  dell'  alta  Rocca, 
L'uno  e  1'  altro  volea  combatter  prima: 
Pure  a  Gradalfo,  o  foffe  forte,  tocca, 
O  pur  che  non  ne  fé  Ruggier  più  Rima. 
Quel  Serican  fi  pone  il  corno  a  bocca; 
Rimbomba  il  fallo  e  la  Fortezza  in  cima. 
Ecco  apparire  il  Cavaliero  armato 
Fuor  della  porta,  e  fui  cavallo  alato. 

XLIX 

Cominciò  a  poco  a  poco  indi  a  levarfe 
Come  fuol  far  la  peregrina  grue 
Che  correr  prima  e  poi  veggiamo  alzarfe 
Alla  terra  vicina  un  braccio  o  due; 
E  quando  tutte  fono  all'  aria  fparfe 
Velociflime  moflra  1'  ali  fue. 
Si  ad  alto  il  Negromante  batte  l'ale 
Che  a  tanta  altezza  appena  aquila  fale. 
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L 

Qiiando  gli  parve  poi,  volfe  il  deftriero 
Che  chiufe  i  vanni  e  venne  a  terra  a  piombo 
Come  cafca  dal  ciel  falcon  maniero 
Che  levar  veggia  1'  anitra  o  1  colombo  : 
Con  la  lancia  arreftata  il  Cavaliero 
L'  aria  fendendo  vien  d'  orribil  rombo. 
Gradaffo  appena  del  calar  s'avvede. 
Che  le  lo  lente  addollo  e  che  lo  fìcde. 

LI 

Sopra  GradalTo  il  Mago  l'afta  roppc  : 
Feri  GradafTo  il  vento  e  l'aria  vana. 
Per  quello  il  volator  non  interroppe 
Il  batter  l'ale,   e  quindi  s'allontana. 
Il  grave  fcontro  fa  chinar  le  groppe 
Su'l  verde  prato  alla  gagliarda  Alfana. 
Gradafìb  avea  un'  Alfana  la  più  bella 
E  la  miglior  che  mai  portafie  fella. 

LII 

Sino  alle  flelle  il  volator  trafcorfe. 
Indi  girofTì  e  tornò  in  fretta  al  balfo, 
E  percolfe  Ruggier  che  non  s'accorfe, 
Ru2;<ner  che  tutto  intento  era  a  Gradaffo  : 
Ruggier  del  grave  colpo  fi  diftorfe, 
E'I  fuo  dellrier  più  rinculò  d'un  paffo  ; 
E  quando  fi  voltò  per  lui  ferire, 
Da  fé  lontano  il  vide  al  ciel  falire. 
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LUI 

Or  fu  Gradaffo,  or  fu  Ruggier  percote 
Nella  fronte  nel  petto  e  nella  fchiena  ; 
E  le  botte  di  quei  lafcia  ognor  vote, 
Perch  'è  si  prefto  che  fi  vede  appena  : 
Girando  va  con  fpaziofe  rote, 
E  quando  all'  uno  accenna,  all'  altro  mena  ; 
All'  uno  e  all'  altro  sì  gli  occhi  abbarbaglia 
Che  non  ponno  veder  donde  gli  allaglia. 

LIV 

Fra  due  guerrieri  in  terra  ed  uno  in  cielo 
La  battaglia  durò  fino  a  quell'  ora 
Che  fpiegando  pel  mondo  ofcuro  velo 
Tutte  le  belle  cofe  difcolora. 
Fu  quel  eh"  io  dico,  e  non  v'  aggiungo  un  pelo  : 
Io  1  vidi,  io'l  fo,  né  m' alTicuro  ancora 
Di  dirlo  altrui  ;   che  quella  maraviglia 
Al  falfo  più  che  al  ver  fi  ralTomiglia. 

LV 

D  un  bel  drappo  di  leta  avea  coperto 
Lo  feudo  in  braccio  il  Cavalle r  celefte. 
Come  aveffe,  non  fo,  tanto  fofferto 
Di  tenerlo  nafcofto  in  quella  velie  ; 
Che  immantinente  che  lo  moftra  aperto 
Forza  è  chi  '1  mira  abbarbagliato  refte, 
E  cada  come  corpo  morto  cade, 
E  venga  al  Negromante  in  poteftade. 
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LVI 

Splende  lo  feudo  a  guifa  di  piropo 
E  luce  altra  non  é  tanto  lucente: 
Cadere  in  terra  allo  Iplendor  fu  d'uopo 
Con  gli  occhi  abbacinati  e  fenza  mente. 
Perdei  da  lungi  anch'io  li  ienfi,  e  dopo 
Gran  fpazio  mi  riebbi  finalmente, 
Né  più  i  guerrier,  né  più  vidi  quel  Nano, 
Ma  voto  il  campo,  e  fcuro  il  monte  e  il  piano. 

LVII 

Penfai  per  queflo  che  l'Incantatore 
AxelTe  ambidue  colti  a  un  tratto  infieme, 
E  tolto  per  virtù  dello  fplendore 
La  libertade  a  loro,  e  a  me  la  fpeme. 
Cosi  a  quel  loco  che  chiudea  il  mio  core 
DilTi  partendo  le  parole  eftreme. 
Or  giudicate  s'  altra  pena  ria 
Che  causi  Amor  può  pareggiar  la  mia. 

LVIII 

Ritornò  il  Cavalier  nel  primo  duolo 
Fatta  che  n   ebbe  la  cagion  palefe. 
Qitefto  era  il  Conte  Pinabel,  figliuolo 
D'Anfelmo  d' Altaripa  Maganzefe  ; 
Che  tra  fua  gerite  federata,  fole 
Leale  elfer  non  volle  né  cortefe  ; 
Anzi  ne'  vizj  abbominandi  e  brutti 
Non  pur  gli  altri  adeguo,  ma  palfò  tutti. 

La 
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LIX 

La  bella  Donna  con  diverfo  afpetto 
Stette  afcoltando  il  Maganzefe  cheta  ; 
Che,  come  prima  di  Ruggier  fu  detto, 
Nel  vifo  fi  moftrò  più  che  mai  lieta  : 
Ma  quando  fentì  poi  ch'era  in  diftretto, 
Turbofli  tutta  d'amorofa  pietà  ; 
Né  per  una  o  due  volte  contentofTe 
Che  ritornato  a  replicar  le  foffe. 

LX 

E  poi  che  alfin  le  parve  elTerne  chiara. 
Gli  dille:    Cavalier,  datti  ripofo; 
Che  ben  può  la  mia  giunta  elTerti  cara, 
Parerti  quello  giorno  avventurofo: 
Andiam  pur  torto  a  quella  fìanza  avara 
Che  si  ricco  tefor  ci  tiene  afcofo  ; 
Né  fpefa  farà  in  van  quella  fatica. 
Se  Fortuna  non  m'è  troppo  nemica. 

LXI 

Rifpofe  il  Cavalier:    tu  vuoi  eh'  io  paffi 
Di  nuovo  i  monti,  e  moflriti  la  via: 
A  me  molto  non  è  perdere  i  palli. 
Perduta  avendo  ogni  altra  cola  mia: 
Ma  tu  per  balze  e  ruinofi  fafTì 
Cerchi  entrare  in  prigione,  e  cosi  fia  : 
Non  hai  di  che  dolerti  di  me  poi  ; 
Ch  io  tei  predico,  e  tu  pur  gir  vi  vuoi. 

Tomo.   I.  D 
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LXII 

Così  dice  egli,  e  torna  al  fuo  deflriero, 
E  di  quella  animola  fi  fa  guida; 
Che  fi  mette  a  periglio  per  Ruggiero 
Che  la  pigli  quel  Mago,  o  che  1  ancida. 
In  quefto,  ecco  alle  ipalle  il  mellaggero. 
Che,  afpetta  afpetta,  a  tutta  voce  grida. 
Il  mefTagger,  da  chi  il  Circaffo  ititele 
Che  cortei  hi  che  ali  erba  lo  diitcle. 

LXIII 

A  Bradamante  il  melTagger  novella 
Di  Mompelieri  e  di  Narbona  porta. 
Che  alzato  gli  flendardi  di  Cartella 
Avean,  con  tutto  il  lito  d'Acquamorta; 
E  che  Marfiglia,  non  v'elFendo  quella 
Che  la  dovea  guardar,  mal  fi  conforta  ; 
E  configlio  e  loccorfo  le  domanda 
Per  querto  melTo,  e  fé  le  raccomanda. 

LXIV 

Querta  Cittade,  e  intorno  a  molte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo  e  Rodano  al  mar  fiede, 
Avea  rimperator  dato  alla  figlia 
Del  Duca  Amone,  in  chi  avea  fpeme  e  fede  ; 
Però  che  il  fuo  valor  con  maraviglia 
Riguardar  fuol  quando  armeggiar  la  vede; 
Or.   come  io  dico,  a  dimandare  ajuto 
Quel  meflb  da  Marfiglia  era  venuto. 
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LXV 

Tra  sì  e  nò  la  Giovane  fofpefa 
Di  voler  ritornar  dubita  un  poco. 
Quinci  r  onore  e  il  debito  le  pefa. 
Quindi  r  incalza  1'  amorofo  foco. 
Fermafi  alfin  di  feguitar  1'  imprefa, 
E  trar  Rugrsrier  dell'  incantato  loco; 
E  quando  fua  virtù  non  poffa  tanto, 
Almen  refìargli  prigioniera  accanto. 

LXVI 

E  fece  fcufa  tal.  che  quel  mefiaggio 
Parve  contento  rimanere  e  cheto  ; 
Indi  girò  la  briglia  al  fuo  viaggio 
Con  Pinabel  che  non  ne  parve  lieto  ; 
Che  feppe  effer  coftei  di  quel  lignaggio 
Che  tanto  ha  in  odio,  in  pubblico  e  in  fecreto; 
E  già  s'  avvifa  le  future  angofce 
Se  lui  per  Maganzefe  ella  conofce. 

LXVII 

Tra  cafa  di  Maganza  e  di  Chiarmonte 
Era  odio  antico  e  inimicizia  intenfa; 
E  più  volte  s  avean  rotta  la  fronte, 
E  fparfo  di  lor  fangue  copia  immenfa; 
E  però  nel  fuo  cor  1'  iniquo  Conte 
Tradir  1'  incauta  Giovane  fi  penla; 
O  come  prima  comodo  gli  accada 
Lafciarla  fola,  e  tro\ar  altra  Itrada. 

D  2 
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LXVIII 

E  tanto  gli  occupò  la  fantafia 
Il  nativo  odio,  il  dubbio  e  la    paura, 
Ch'  inavvedutamente  ufci  di  via, 
E  ritrovoifi  in  una  felva  ofcura. 
Che  nel  mezzo  avea  un  monte  che  finia 
La  nuda  cima  in  una  pietra  dura  ; 
E  la  figlia  del  Duca  di  Dordona 
Gli  é  fempre  dietro,  e  mai  non  1"  abbandona. 

LXIX 

Come  fi  vede  il  Maganzefe  al  bofco 
Pensò  torfi  la  Donna  dalle  fpalle  ; 
DifTe  :  prima  che  1  ciel  torni  più  fofco 
Verfo  un  albergo  è  meglio  farfi  il  calle. 
Oltra  quel  monte  (s'io  lo  ricouolco) 
Siede  un  ricco  cafìel  giù  nella  valle. 
Tu  qui  mafpetta,  che  dal  nudo  Tcoglio 
Certificar  con  gli  occhi  me  ne  voglio. 

LXX 

Così  dicendo,  alla  cima  (uperna 
Del  folitario  monte  il  defìrier  caccia. 
Mirando  pur  s' alcuna  via  dilcerna 
Come  lei  pofla  tor  della  fua  traccia. 
Ecco  nel  faflb  trova  una  caverna 
Che  fi  profonda  più  di  trenta  braccia  : 
Tagliato  a  picchi  ed  a  Icarpelli  il  faflb 
Scende  giù  al  dritto,  ed  ha  una  porta  al  baffo 
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LXXI 

Nel  fondo  avea  una  porta  ampia  e  capace 
Che  in  maggior  ftanza  largo  adito  dava; 
E  fuor  n'  ufcìa  fplendor  come  di  face 
Che  ardeffe  in  mezzo  alla  montana  cava. 
Mentre  quivi  il  fellon  fofpefo  tace, 
La  Donna  che  da  lungi  il  Seguitava, 
Perchè  perderne  l'orme  fi  temea, 
Alla  fpelonca  gli  fopraggiungea. 

LXXII 

Poi  che  fi  vede  il  traditore  ufcire 
Quel  che  avea  prima  difegnato,  in  vano, 
O  da  fé  torla  o  di  farla  morire, 
Novo  arj;omento  immaginoflì  e  Urano. 
Le  li  fé  incontra,  e  fu  la  fé  falire 
Là  dove  il  monte  era  forato  e  vano  ; 
E  le  difle  che  avea  vifto  nel  fondo 
Una  donzella  di  vifo  giocondo; 

LXXIII 

Che  a'  bei  fembianti  ed  alla  ricca  velia 
Eller  parca  di  non  ignobil  grado  ; 
Ma,  quanto  più  potea,  turbata  e  mefìa, 
Moftrava  elTervi  chiuia  fuo  mal  ojrado  : 
E  per  faper  la  condizion  di  quella, 
Che  avea  già  cominciato  a  entrar  nel  guado; 
E  eh'  era  ufcito  dell'  interna  grotta 
Un  che  dentro  a  furor  1'  avea  ridotta. 

P3 


54    ORLANDO     FURIOSO 

LXXIV 

Bradamante  che,  come  era  animofa, 
Cosi  mal  cauta,  a  Pinabel  die  fede; 
E  d'ajutar  la  Donna  difiofa 
Si  penfa  come  por  colà  giù  il  piede. 
Ecco  d'  un  olmo  alla  cima  frondola 
Volgendo  gli  occhi  un  lungo  ramo  vede. 
E  con  la  fpada  quel  lubito  tronca, 
E  lo  declina  giù  nella  Ipelonca. 

LXXV 

Dove  e  tagliato,  in  man  lo  raccomanda 
A  Pinabello,  e  pofcia  a  quel  s'  apprende. 
Prima  giù  i  piedi  nella  tana  manda, 
E  fu  le  braccia  tutta  fi  fofpende. 
Sorride  Pinabello,  e  le  domanda 
Com"  ella  falti  ;  e  le  mani  apre  e  Rende, 
Dicendole:  qui  foffer  teco  infierae 
Tutti  li  tuoi,  eh  io  ne  fpegneffi  il  feme. 

LXXVI 

Non  come  volfe  Pinabello  avvenne 
Dell'  innocente  Giovane  la  forte; 
Perché  giù  diroccando  a  ferir  venne 
Prima  nel  fondo  il  ramo  faldo  e  forte. 
Ben  fi  fpezzò  ;  ma  tanto  la  foflenne 
Che  il  fuo  favor  la  liberò  da  morte. 
Giacque  flordita  la  Donzella  alquanto. 
Come  io  vi  feguirò  nell'altro  canto. 

Fi?ie  del  Canto  Secondo, 


\^Z ,: ^.._., 

Quella  e  1  aulica,  e  loemorabn  p-rotta^ 
rJie  edificò  Merlino  il  lavjio  Mag^o 

Cdn(oIII.  Stanza  X. 
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pi 

LODOVICO    ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Tornata  in  fé  la  bella  Bradamantc 
Trova  Mclijfa  in  quella  Grotta,  ed  ode 
Le  molte  che  da  lei  felici  piante 
Ufcir  doveano,  ed  ogni  guerrier  prode. 
S' informa  poi,  per  far  vane  d'  Atlante 
l'arti^  che'lfuo  Ruggier  le  tien  con  frode ^ 
Con  qual  maniera  al  vii  Brunello  tolga 
L'anello  onde  il  fico  amante  e  gli  altri  fciolga. 


c 


CANTO     TERZO. 
I 

HI  mi  darà  la  voce  e  le  parole. 


Convenienti  a  si  nobil  foggetto  ? 
Chi  l'ale  al  verfo  prefterà  che  vole 
Tanto  che  arrivi  all'  alto  mio  concetto  ? 
Molto  maggior  di  quel  furor  che  fuole, 
Ben'or  convien  che  mi  rifcaldi  il  petto, 
Che  quefta  parte  al  mio  Signor  fi  debbe, 
Che  canta  gli  Avi  onde  1'  origin'  ebbe; 
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II 

Di  cui  fra  tutti  li  Signori  illuflri 
Dal  Ciel  fertili  a  governar  la  Terra. 
Non  vedi,  o  Febo  che'l  gran  Mondo  ludri. 
Più  gloriola  fìirpe  o  in  pace  o  in  guerra. 
Né  che  fua  nobiltade  abbia  più  lullri 
Serbata,  e  ferberà,  fé  in  me  non  erra 
Quel  profetico  lume  che  m'ifpiri. 
Fin  che  d' intorno  al  polo  il  ciel  s'  aggiri. 

Ili 

E  volendone  a  pien  dicer  gli  onori, 
Bifogna  non  la  mia,  ma  quella  cetra 
Con  che  tu  dopo  i  Gigantei  furori 
Rendefli  grazie  al  Regnator  dell'Etra. 
Se  Itrumenti  avrò  mai  da  te  migliori 
Atti  a  fcolpire  in  cosi  degna  pietra, 
In  quefle  belle  immagini  difegno 
Porre  ogni  mia  fatica,  ogni  mio  ingegno. 

IV 

Levando  intanto  quefle  prime  rudi 
Scaglie,  n'  andrò  con  lo  fcarpello  inetto  : 
Forfè  che  ancor  con  più  folerti  (ludi 
Poi  ridurrò  quello  lavor  perfetto. 
Ma  ritorniamo  a  quello,  a  cui  né  feudi 
Potran,  né  ufberghi  alTicurare  il  petto; 
Parlo  di  Pinabello  di  Maganza 
Che  d'  uccider  la  Donna  ebbe  fperanza. 
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V 

Il  traditor  pensò  che  la  Donzella 
Fofle  neir  alto  precipizio  morta  ;     . 
E  con  pallida  faccia  lafciò  quella 
Trilla,  e  per  lui  contaminata  porta  ; 
E  tornò  predo  a  rimontare  in  fella, 
E,  come  quel  che  avea  l'anima  torta. 
Per  giugner  colpa  a  colpa,  e  fallo  a  fallo. 
Di  Bradamante  ne  menò  il  cavallo. 

VI 

Lafciam  cofliii,  che  mentre  all'  altrui  \  ita 
Ordifce  inganno,  il  fuo  morir  procura, 
E  torniamo  alla  Donna  che  tradita 
Quafi  ebbe  a  un  tempo  morte  e  fepoltura. 
Poi  eh'  ella  fi  levò  tutta  fìordita, 
Che  avea  percoflb  in  iu  la  pietra  dura, 
Dentro  la  porta  andò  che  adito  dava 
Nella  feconda,  alfai  più  larga,  cava. 

VII 

La  flanza  quadra  e  fpaziofa  pare 
Una  devota  e  venerabil  chiefa, 
Che  fu  colonne  alabaftrine  e  rare 
Con  bella  architettura  era  fofpefa. 
Sorgea  nel  mezzo  un  ben  locato  altare 
Che  avea  dinanzi  una  lampada  accefa; 
E  quella  di  fplendente  e  chiaro  foco 
Rendea  gran  lume  all'  uno  e  all'altro  loco. 
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Vili 

Di  devota  umiltà  la  Donna  tocca 
Come  fi  vide  in  loco  facro  e  pio, 
Incominciò  col  core  e  con  la  bocca. 
Inginocchiata  a  mandar  prieghi  a  Dio. 
Un  picciol  ufcio  intanto  flride  e  crocea. 
Ch'era  all'  incontro,  onde  una  donna  uicio; 
Dilcinta  e  {calza,  e  Tciolte  avea  le  chiome 
Che  la  Donzella  (aiutò  per  nome.  "^ 

IX 

E  difife:   o  generoia  Bradamante  1 

Non  giunta  qui  lenza  voler  divino. 
Di  te  più  giorni  ra'  ha  predetto  innante 
Il  profetico  fpirto  di  Merlino, 
Che  vifitar  le  lue  reliquie  fante 
Dovevi  per  infolito  cammino  ; 
E  qui  fon  fiata,  acciò  eh'  io  ti  riveli 
Quel  che  han  di  te  già  ftatuito  i  Cieli. 

X 

Quefla  è  V  antica  e  memorabil  Grotta 
Che  edificò  Merlino  il  favio  Mago 
(Che  forfè  ricordare  odi  taloita) 
Dove  ingannollo  la  Donna  del  Lago. 
li  l'epolcro  é  qui  giù,  dove  corrotta 
Giace  la  carne  fua,  dov'  egli  vago 
Di  fatisfare  a  lei  che  gliel  fuafe, 
\  ivo  corcoUì,  e  morto  ci  rimafe. 
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XI  -    ' 

Col  corpo  morto  il  vivo  fpirto  alberga, 
Sin  che  oda  il  fuori  dell'  Angelica  tromba 
Che  dal  Ciel  lo  bandifca  o  che  ve  1'  erga 
Secondo  che  farà  corvo  o  colomba. 
Vive  la  voce,  e  come  chiara  emerga 
Udir  potrai  dalla  marmorea  tomba  ; 
Che  le  paffate  e  le  future  cofe 
A  chi  gli  domandò  fempre  rifpofe. 

XII 

Più  giorni  fon  che  in  quello  cimiterio 
Venni  di  rimotiffimo  paefe; 
Perchè  circa  il  mio  ftudio  alto  miflerio 
Mi  faceffe  Merlin  meglio  palefe; 
E  perch'  ebbi  vederti  defiderio 
Poi  ci  fon  fiata  oltre  il  difegno  un  mefe; 
Che  Merlin  che  1  ver  fempre  mi  predifie. 
Termine  al  venir  tuo  quello  di  fifle. 

XIII 

Staffi  d'  Amon  la  fbigottita  figlia 
Tacita  e  fiffa  al  ragionar  di  quella  ; 
Ed  ha  si  pieno  il  cor  di  maraviglia. 
Che  non  fa  s'  ella  dorme  o  s'  ella  è  defla; 
E  con  rimefle  e  vergognofe  ciglia 
(Come  quella  che  tutta  era  modella) 
Rifpofe  :   di  che  merito  fon'  io 
Che  antiveggian  Profeti  il  venir  mio  ? 
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XIV 

E  lieta  dell'  infolita  avventura 
Dietro  alla  Maga  fubito  fu  moffa, 
Che  la  condulTe  a  quella  fepoltura 
Che  chiudea  di  Merlin  1'  anima  e  l'  offa. 
Era  queir  arca  d'  una  pietra  dura, 
Lucida  e  terfa,  e  come  fiamma  roITa, 
Tal  che  alla  ftanza,  benché  di  Sol  priva, 
Dava  fplendore  il  lume  che  n'  ulciva. 

XV 

O  che  natura  fia  d'  alcuni  marmi 
Che  movan  lombre  a  guila  di  facellcr 
O  forza  pur  di  fuffumigi  e  carmi, 
E  fegni  imprefTì  airoflervaie  delle, 
;Come  più  quello  verifimil  parmi] 
Difcopria  lo  fplendor  più  cofe  belle 
E  di  (cultura  e  di  color,  che  intorno 
JI  venerabil  loco  aveano  adorno, 

XVI 

Appena  ha  Brada  mante  dalla  foglia 
Levato  il  pie  nella  fecreta  cella, 
Che"!  vivo  fpirto  dalla  morta  fpoglia 
Con  chiarillima  \oce  le  favella  : 
iavorifca  Fortuna  ogni  tua  voglia, 
O  cafta  e  nobiliflìma  Donzella, 
Del  cui  ventre  ulcirà  1  feme  fecondo 
Che  onorar  deve  Italia  e  tutto  il  Mondo. 
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XVII 

L'  antico  fangue  che  venne  da  Troja, 
Per  li   duo  miglior  rivi  in  te  commifto, 
Produrrà  l'ornamento,  il  fior,  la  gioja 
D'ogni  lignaggio  che  abbia  il  Sol  mai  villo 
Tra  r  Indo,  e'I  Tago,  e'I  Nilo,  e  la  Danoja, 
Tra  quanto  è  in  mezzo  Antartico  e  Califto. 
Nella  progenie  tua  con  fommi  onori, 
Saran  Marcheli,  Duchi,  e  Imperatori. 

XVIII 

I  Capitani  e  i  Cavalicr  robulli 
Quindi  ufciran,  che  col  ferro  e  col  fenno 
Ricuperar  tutti  gli  onorvetufti 
Dell'arme  invitte  alla  fua  Italia  denno. 
Quivi  terran  lo  fcettro  i  Signor  giufti. 
Che,  come  il  favio  Augnilo  e  Numa  fenno, 
Sotto  il  benigno  e  buon  governo  loro, 
Ritorneran  la  prima  età  dell'oro. 

XIX 

Perchè  dunque  il  voler  del  Ciel  fi  metta 
In  effetto  per  te  che  di  Ruggiero 
T'ha  per  moglier  fin  da  principio  eletta. 
Segui  animofamente  il  tuo  fentiero  ; 
Che  cofa  non  farà  che  s' intrometta 
Da  poterti  turbar  quello  penfiero. 
Si  che  non  mandi  al  primo  affalto  in  terra 
Quel  rio  ladron  che  ogni  tuo  ben  ti  ferra. 
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XX 

Tacque  Merlino,  avendo  cosi  detto. 
Ed  agio  all'  opra  della  Maga  diede. 
Che  a  Bradamante  dimofìrar  1'  afpetto 
Si  preparava  di  ciafcun  fuo  erede. 
Avea  di  fpirti  un  gran  numero  eletto. 
Non  fo  fé  dall'  inferno  o  da  qual  fede, 
E  tutti  quelli  in  un  luogo  raccolti 
Sotto  abiti  diverfi  e  varj  volti. 

XXI 

Poi  la  Donzella  a  fé  richiama  in  chiefa 
Là  dove  prima  avea  tirato  un  cerchio 
Che  la  potea  capir  tutta  diftefa,  | 

Ed  avea  un  palmo  ancora  di  foverchio  : 
E  perchè  dagli  fpirti  non  fia  offefa,  i 

Le  fa  d'un  gran  pentacolo  coperchio  ; 
E  le  dice  che  taccia  e  Aia  a  mirarla  ; 
Poi  fcioglie  il  libro  e  coi  Demonj  parla. 

XXII 

EccoN'i  fuor  della  prima  fpelonca 
Che  gente  intorno  al  facro  cerchio  ingrofla  ; 
Ma,  come  vuole  entrar,  la  via  1'  è  tronca, 
Come  Io  cinga  intorno  muro  o  folTa. 
In  quella  lìanza,  ove  la  bella  conca 
In  fé  chiudea  del  gran  Profeta  l'ofia, 
Entravan  1'  ombre  poi  che  avcan  tre  volte 
Eatto  d'intorno  lor  debite  volte. 
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XXIII 

Se  i  nomi  e  i  gefli  di  ciafcun  vo' dirti 
(Dicea  r  Incantatrice  a  Bradamante) 
Di  quelli  che  or  per  gì"  incantati  fpirti. 
Prima  che  nati  fien,  ci  fono  avante. 
Non  fo  veder  quando  abbia  da  fpedirti. 
Che  non  bada  una  notte  a  cofe  tante; 
Si  eh'  io  te  ne  verrò  fcegliendo  alcuno, 
Secondo  il  tempo,  e  che  farà  opportuno. 

XXIV 

Vedi  quel  primo  che  ti  raffomiglia 
Ne'  bei  fembianti  e  nel  giocondo  afpetto. 
Capo  in  Italia  ha  di  tua  famiglia. 
Del  feme  di  Ruggiero  in  te  concetto. 
Veder  del  fangue  di  Pontier  vermiglia 
Per  mano  di  coftui  la  terra  afpetto, 
E  vendicato  il  tradimento  e  il  torto 
Contra  quei  che  gli  avranno  il  padre  morto. 

XXV 

Per  opra  di  coflui  farà-  diferto 
Il  Re  de'  Longobardi  Defiderio  : 
D'Efte,  e  di  Calaòn  per  quefto  merto 
Il  bel  domino  avrà  dal  fommo  Imperio  : 
Quel  che  gli  è  dietro  è  il  tuo  nipote  Uberto^ 
Onor  dell'  arme  e  del  paefe  Efperio  ; 
Per  coflui  contra  Barbari  difefa 
Più  d'una  volta  fia  la  fanta  Chiefa. 
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XXVI 

Vedi  qui  Alberto,  invitto  Capitano 
Che  ornerà  di  trofei  tanti  delubri  : 
Ugo  il  figlio  é  con  lui  che  dì  Milano 
Farà  lacquiflo,  e  fpiegherà  i  colubri. 
Azzo  è  queir  altro,  a  cui  refterà  in  mano. 
Dopo  il  fratello,  il  regno  degl'Infubri. 
Ecco  Albertazzo,  il  cui  favio  confislio 
Torrà  d'Italia  Berengario  e  1  figlio; 

XXVII 

E  farà  degno  a  cui  Cefare  Ottone 
Alda  fua  figlia  in  matrimonio  aggiunga. 
Vedi  un  altro  Ugo,  o  bella  fuccellione! 
Che  dal  patrio  valor  non  fi  dilunga. 
Coftui  farà,  che  per  giuda  cagione 
Ai  fuperbi  Roman  l'orgoglio  emunga; 
Che'l  terzo  Ottone  e  il  Pontefice  tolga 
Delle  man  loro,  c'I  grave  alTedio  fciolga. 

XXVIII 

Vedi  Folco,  che  par  che  al  fuo  germano 
Ciò  che  in  Italia  avea  tutto  abbia  dato, 
E  vada  a  pofledere  indi  lontano 
In  mezzo  agli  Alamanni  un  gran  Ducato, 
E  dia  alla  cafa  di  Sanfogna  mano 
Che  caduta  farà  tutta  da  un  lato, 
E  per  la  linea  della  madre  erede 
Con  la  progenie  fua  la  terrà  in  piede. 

Quefto, 


( 
I 
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XXIX 

Queftoch'oraa  noi  viene  è  il  fecondo  Azzo, 
Di  cortefia  più  che  di  guerra  amico, 
Tra  duo  figli,  Bertoldo  ed  Albertazzo. 
Vinto  dall' un  farà  il  fecondo  Enrico; 
E  del  fangue  Tedefco  orribil  guazzo 
Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico  ; 
Dell'altro  la  Contelfa  gloriofa, 
Saggia  e  carta  Matilde  farà  fpofa. 

XXX 

Virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno. 
Che  a  quella  età  non  poca  laude  (limo, 
Quafi  di  mezza  Italia  in  dote  il  Regno, 
E  la  nipote  aver  d'Enrico  primo. 
Ecco  di  quel  Bertoldo  il  caro  pegno, 
Rinaldo  tuo  che  avrà  l' onore  opimo 
D'  aver  la  Chielà  delle  man  rifcolfa 
Dell'  empio  Federico  Barbarofia. 

XXXI 

Ecco  un  altro  Azzo,  ed  è  quel  che  Verona 
Avrà  in  poter  col  fuo  bel  tenitorio  ; 
E  farà  detto  Marchefe  d' Ancona 
Dal  quarto  Ottone  e  dal  fecondo  Onorio, 
Lungo  farà  s'  io  mollro  ogni  perfona 
Del  fangue  tuo  che  avrà  del  Conciftorio 
Il  gonfalone,  e  s'  io  narro  ogni  imprefa 
Vinta  da  lor  per  la  Romana  Chiefa. 

Tomo  I.  E 
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XXXII 

Obizzo  vedi  e  Folco  ;  altri  Azzi,  altri  Ughi; 
Ambi  gli  Enrichi,  il  figlio  al  padre  accanto; 
Duo  Guelfi,  de'quai  l'uno  Umbria  foggiughi, 
E  velia  di  Spoleti  il  ducal  manto. 
Ecco  chi  1  langue,  e  le  gran  piaghe  afciughi 
D'Italia  afflitta  e  volga  in  rifò  il  pianto; 
Di  coflui  parlo  (e  moltrolle  Azzo  c[uinto) 
Onde  Ezellin  fia  rotto,  prcfo  e  ellinto. 

XXXIII 

Ezellino  immaniflimo  tiranno. 
Che  fia  creduto  figlio  del  Demonio, 
Farà,  troncando  i  fudditi,  tal  danno, 
E  diftruggendo  il  bel  paefe  Aufonio, 
Che  pietofi  appo  lui  itati  faranno 
Mario,  Siila,  Neron,  Cajo  ed  Antonio; 
E  Federico  Imperator  fecondo 
Fia  per  quelVAzzo  rotto  e  mefTo  al  fondo. 

XXXIV 

Terrà  coftui  con  più  felice  Icettro 
La  bella  Terra  che  fiede  fu  1  fiume, 
Dove-chiamò  con  lagrimofo  plettro 
Febo  il  figliuol  che  avea  mal  retto  il  lume, 
Quando  fu  pianto  il  fabulofo  elettro, 
E  Cigno  fi  vefti  di  bianche  piume; 
E  quella  di  mille  obblighi  mercede 
Gli  donerà  l'ApoRolica  Sede. 
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XXXV 

Dove  lafcio  il  fratello  Aldobrandino? 
Che  per  dare  al  Pontefice  foccorfo 
Centra  Otton  quarto  e  1  campo  Ghibellino, 
Che  farà  prefTo  al  Campidoglio  corio. 
Ed  avrà  prefo  ogni  loco  vicino, 
E  pofto  agli  Umbri  ed  ai  Piceni  il  morfo  : 
Né  potendo  preftargli  ajuto  fenza 
Molto  tefor,  ne  chiederà  a  Fiorenza; 

XXXVl 

E  non  avendo  gioja,  o  miglior  pegni. 
Per  ficurtà  daralle  il  frate  in  mano  ; 
Spiegherà  i  fuoi  vittoriofi  fegni, 
E  romperà  1'  efercito  Germano  ; 
In  feggio  riporrà  la  Chiefa,  e  degni 
Darà  fupplicj  ai  Conti  di  Celano  ; 
Ed  al  fervi  zio  del  fommo  Paftore 
Finirà  gli  anni  fuoi  nel  più  bel  fiore; 

XXXVII 

Ed  Azzo  il  fuo  fratel  lafcerà  erede 
Dei  dominio  d'Ancona  e  di  Pifauro, 
D'  ogni  Città,  che  da  Troento  fiede 
Tra  il  Mare  e  F  Apennin  fino  allTfauro, 
E  di  grandezza  d'  animo  e  di  fede 
E  di  virtù  miglior  che  gemme  ed  auro; 
Che  dona  e  toUe  ogn' altro  ben  Fortuna, 
Solo  in  virtii  non  ha  poffanza  alcuna. 

E   2 
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XXXVIII 

Vedi  Rinaldo,  in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  di  \'alor,  pur  che  non  fia 
A  tanta  eialtazion  del  bel  lignaggio 
Morte  o  Fortuna  invidiofa  e  ria. 
Udirne  il  duol  fin  qui  da  Napoli  haggio, 
Dove  del  padre  allor  flatico  fia. 
Ora  Obizzo  ne  vien  che  giovinetto 
Dopo  r  avo  farà  Principe  eletto. 

XXXIX 

Al  bel  dominio  accrefcerà  coftui 
Reggio  giocondo  e  Modena  feroce. 
Tal  farà  il  fuo  valor  che  Signor  lui 
Domanderanno  i  popoli  a  una  voce. 
Vedi  Azzo  fefto,  un  de'  figliuoli  fui, 
Gonfalonier  della  Criftiana  Croce; 
Avrà  il  Ducato  d'Adria  con  la  figlia 
Del  fecondo  Re  Carlo  di  Siciglia. 

XL 

Vedi  in  un  bello  ed  amichevol  groppo 
Dclli  Principi  illullri  1'  eccellenza, 
Obizzo,  Aldobrandin,  Niccolò  Zoppo. 
Alberto  d'  amor  pieno  e  di  clemenza  ; 
Io  tacerò  per  non  tenerti  troppo 
Come  al  bel  Regno  aggiungeran  Faenza, 
E  con  maggior  fermezza  Adria  che  valfe 
Da  fé  nomar  l' indomite  acque  falfe  ; 


i 


CAXro     TERT^O.  69 

XLI 

Come  la  Terra,  il  cui  produr  di  rofe 
l.e  die  piacevol  nome  in  Greche  voci, 
E  la  Città,  che  in  mezzo  alle  pifcofe 
Paludi,  del  Pò  teme  ambe  le  foci. 
Dove  abitan  le  genti  difiofe 
Che  '1  mar  fi  turbi,  e  Ceno  i  venti  atroci. 
Taccio  d'Argenta,  di  Lugo  e  di  mille 
Altre  cartella  e  popolofe  ville. 

LXII 

Ve'  Niccolò  che  tenero  fanciullo 
Il  popol  crea  Signor  della  fua  Terra, 
E  di  Tideo  fa  il  penfier  vano  e  nullo, 
Che  contra  lui  le  civili  arme  afferra. 
Sarà  di  quefto  il  pueril  traflullo 
Sudar  nel  ferro  e  travagliarli  in  guerra  ; 
E  dallo  lludio  del  tempo  primiero 
Il  fior  riufcirà  d'ogni  guerriero. 

XLIII 

Farà  de'  fuoi  ribelli  ufcire  a  voto 
Ogni  difegno,  e  lor  tornare  in  danno  ; 
Ed  ogni  ftrata gemma  avrà  si  noto 
Che  farà  duro  il  poter  fargli  inganno. 
Tardi  di  quefto  s'  avvedrà  il  terzo  Oto 
E  di  Reggio  e  di  Parma  afpro  tiranno; 
Che  da  coftui  fpogliato  a  un  tempo  fia 
E  del  dominio  e  della  vita  ria. 

E3 
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XLIV 

Avrà  il  bel  Regno  poi  femprc  augumento 
Senza  torcer  mai  pie  dal  cammin  dritto; 
Né  ad  alcun  farà  mai  più  nocumento. 
Da  cui  prima  non  fia  d' ingiuria  afflitto. 
Ed  è  per  quello  il  gran  Motor  contento 
Che  non  gli  fia  alcun  termine  prefcritto; 
Ma  duri  profperando  in  meglio  Tempre 
Finché  fi  volga  il  ciel  nelle  lue  tempre. 

XLV 

Vedi  Leonello,  e  vedi  il  primo  Duce. 
Fama  della  fua  età,  l'inclito  Borfo, 
Che  fiede  in  pace,  e  più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  abbiano  corfo. 
Chiuderà  Marte  ove  non  veggia  luce, 
E  Itringerà  al  Furor  le  mani  al  dorlo. 
Di  quello  Signor  fplendido  ogni  intento 
Sarà  che   1  popol  fuo  viva  contento. 

XLVI 

Ercole  or  vien  che  al  fuo  vicin  rinfaccia 
Col  pie  mezzo  arfo  e  con  quei  debol  palli 
Come  a  Budrio  col  petto  e  con  la  faccia 
Il  campo  volto  in  fuga  gli  fermaffi  ; 
Non  perchè  in  premio  poi  guerra  gli  faccia, 
Né  per  cacciarlo  fin  nel  Barco  palli. 
Quello  è  il  Signor,  di  cui  non  io  efplicarme 
Se  fia  maggior  la  gloria  o  in  pace  o  in  arme. 
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XLVII 

Terrari  Pugliefi,  Calabri  e  Lucani 
De'  gefìi  di  coflui  lunga  memoria 
Là,  dove  avrà  dal  Re  de'  Catalani 
Di  pugna  fmgolar  la  prima  gloria  ; 
E  nome  tra  gì'  invitti  Capitani 
S'acquifterà  con  più  d'una  vittoria; 
Avrà  per  fua  virtù  la  Signoria, 
Più  di  trenta  anni  a  lui  debita  pria. 

XLVIII 

E  quanto  più  aver  obbligo  fi  polTa 
A  Principe,  fua  Terra  avrà  a  coflui  ; 
Non  perchè  fia  delle  paludi  molla 
Tra  campi  fertiliUìmi  da  lui; 
Non  perchè  la  farà  con  muro  e  foffa 
Meglio  capace  a'  cittadini  fui, 
E  l'ornerà  di  templi  e  di  palagi, 
Di  piazze,  di  teatri  e  di  mille  agi; 

XLIX 

Non  perchè  dagli  artigli  dell'  audace 
Aligero  Leon  terrà  difefa; 
Non  perchè,  quando  la  Gallica  face 
Per  tutto  avrà  la  bella  Italia  accefa. 
Si  flarà  fola  col  fuo  flato  in  pace, 
E  dal  timor  e  da'  tributi  illefa  ; 
Non  si  per  quelli  ed  altri  benefici 
Saran  fue  genti  ad  Ercol  debitrici; 

E4 
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I 

Qiianto  che  darà  lor  l'inclita  prole. 
Il  giufto  Alfonso  e  Ippolito  benigno. 
Che  faran  quai  1'  antica  fama  iuole 
Narrar  de' figli  del  Tindareo  Cigno, 
Che  alternamente  fi  privan  del  Sole 
Per  trarl'un  l'altro  dell' aer  maligno; 
Sarà  ciafcuno  d'efli  e  pronto  e  forte 
L'altro  falvar  con  fua  perpetua  morte. 

LI 

Il  grande  amor  di  quella  bella  coppia 
Renderà  il  popol  fuo  \  la  pia  ficuro 
Che  fé  per  opra  di  Vulcan  di  doppia 
Cinta  di  ferro  a\eiTe  intorno  il  muro. 
Alfonso  è  quel,  che  col  fapere  accoppia 
Si  la  bontà  che  al  fecolo  futuro 
La  gente  crederà  che  fia  dal  cielo 
Tornata  Aflrea  dove  può  il  caldo  e  1  gelo. 

LII 

A  grand  uopo  gli  fia  T  elier  prudente. 
E  di  valore  afTimigliarli  al  padre; 
Che  fi  ritroverà  con  poca  gente 
Da  un  lato  aver  le  Veneziane  fquadre. 
Colei  dall'altro,  che  più  giuflamente 
Non  fo  le  dovrà  dir  matrigna  o  madre; 
Ma  fé  pur  madre,  a  lui  poco  più  pia 
Che  Medea  ai  figli  o  Progne  fiata  fia. 
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LUI 

E  quante  volte  iifcirà  giorno  o  notte 
Col  fuo  popol  fedel  fuor  della  terra. 
Tante  fcontitte  e  memorabil  rotte 
Dare  a' nemici  o  per  acqua  o  per  terra. 
Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
Contra  i  vicini,   e  lor  già  amici  in  guerra 
Se  n'avvedranno,   infanguinando  il  luolo. 
Che  ferra  il  Po,   Santerno  e  Zanniolo. . 

LIV 

Ne'  medefmi  confini  anco  faprallo 
Del  gran  Paflore  il  mercenario  Ifpano, 
Che  gli  avrà  dopo  con  poco  intervallo 
La  Baftia  tolta  e  m^orto  il  Cailellano 
Oliando  l'avrà  già  prefo  ;   e  per  tal  fallo 
Non  fia  dal  minor  fante  al  Capitano 
Chi  del  racquiilo  e  del  prefidio  uccifo 
A  Roma  riportar  poffa  l'avvifo. 

LV 

Collui  farà  col  fenno  e  con  la  lancia 
Che  avrà  l'onor  ne  i  campi  di  Romagna 
D'  aver  dato  all'  efercito  di  Francia 
La  gran  vittoria  contra  Giulio  e  Spagna. 
Nuoteranno  i  deflrier  fin  alla  pancia 
Nel  fangue  uman  per  tutta  la  campagna; 
Che  a  feppellire  il  popol  verrà  manco 
ledefco.  Greco,  Ifpano,  Italo  e  Franco. 
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LVI 

Qiiel,  che  in  Pontificai  abito  imprime 
Del  purpureo  cappel  la  facra  chioma, 
E  il  liberal,  magnanimo  e  fublime. 
Gran  Cardinal  della  Chiela  di  Roma, 
Ippolito  che  a  profe,  a  verfi,  a  rime 
Darà  meteria  eterna  in  ogni  idioma, 
La  cui  fiorita  età  vuole  il  Ciel  giufto  [lo. 

Ch'abbi  un  Maron  come  un  altro  ebbe  Auguf- 

LVII 

Adornerà  la  fua  progenie  bella 
Come  orna  il  Sol  la  macchina  del  Mondo 
Molto  più  della  Luna  e  d'  ogni  ftella  ; 
Che  ogn'  altro  lume  a  lui  Tempre  è  fecondo. 
Coltui  con  pochi  a  piedi  e  meno  in  fella 
Veggio  ufcir  meflo  e  poi  tornar  giocondo  ; 
Che  quindici  galee  mena  cattive, 
Oltra  miir  altri  legni,  alle  fue  rive. 

LVIII 

Vedi  poi  l'uno  e  l'altro  Sigifmondo  ; 
Vedi  d'  Alfonfo  i  cinque  figli  cari. 
Alla  cui  fama  oftar  che  di  fé  il  Mondo 
Non  empia,   i  monti  non  potran  né  i  mari. 
Gener  del  Re  di  Francia,  Ercol  fecondo 
E'  l'un;   quell'altro  (acciò  tutti  gì'  impari) 
Ippolito,  che  non  con  minor  raggio 
Che  '1  Zio,  rifplenderà  nel  fuo  lignaggio. 
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LIX 
Francefco  1  terzo,  Alfonfi  gli  altri  dui 
Ambi  fon  detti.    Or,  come  io  dilli  prima, 
S'ho  da  moftrarti  ogni  tuo  ramo,  il  cui 
Valor  la  ftripe  fua  tanto  fublima, 
Bifognerà  che  fi  rifchiari  e  abbui 
Più  volte  prima  il  ciel  eh'  io  te  gli  efprima; 
E  farà  tempo  ornai,  quando  ti  piaccia, 
Ch'iodia  licenzia  all'ombre,  e  eh' io  mi  taccia. 

LX 

Così  con  volontà  della  Donzella 
La  dotta  Incantatrice  il  libro  chiufe. 
Tutti  gli  fpirti  allora  nella  cella 
Sparirò  in  fretta  ov'  eran  l'offa  chiufe. 
Qui  Bradamante,  poi  che  la  favella 
Le  fu  concelfa  ufar,  la  bocca  fchiufe. 
E  domandò  :   chi  fon  li  due  sì  trilli 
Che  tra  Ippolito  e  Alfonfo  abbiamo  vifti? 

LXI 

Veniano  fofpirando,  e  gli  occhi  bafli 
Parean  tener,  d'  ogni  baldanza  privi  ; 
E  gir  lontan  da  loro  io  vedea  i  palli 
De  i  frati  sì  che  ne  pareano  fchiVi. 
Parve  che  a  tal  domanda  fi  cancriaffi 
La  Maga  in  vifo,  e  fé  degli  occhi  rivi  ; 
E  gridò:   ah  sfortunati!  a  quanta  pena 
Lungo  infìigar  d'  uomini  rei  vi  mena. 
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LXII 

O  buona  prole,  o  degna  d'  Ercol  buono. 
Mon  vinca  il  lor  fallir  voUra  boutade: 
Di  vollro  fangue  i  miferi  pur  fono; 
Qui  ceda  la  giuflizia  alla  pietade. 
Indi  foggiunfe  con  più  baffo  fuono  : 
Di  ciò  dirti  più  innanzi  non  accade  ; 
Statti  col  dolce  in  bocca;  e  non  ti  doglia 
Che  amareggiare  alfin  non  te  la  voglia. 

LXIII 

Torto  che  l'punti  in  ciel  la  prima  luce 
Piglierai  meco  la  più  dritta  via. 
Che  al  lucente  Caflel  d'acciar  conduce. 
Dove  Ruggier  vive  in  altrui  balia. 
Io  tanto  ti  farò  compagna  e  duce 
Che  tu  fia  fuor  dell'  afpra  felva  ria. 
T' infegnerò  poi  che  farem  fu  '1  mare 
Sj  ben  la  via  che  non  potrefti  errare. 

LXIV 

Qjiiivi  l'audace  Giovane  rimale 
Tutta  la  notte,  e  gran  pezzo  ne  fpefe 
A  parlar  con  Merlin  che  le  fuafe 
Renderfi  tollo  al  fuo  Ruggier  cortefe. 
Lafciò  dipoi  le  fotterranee  cafe. 
Che  di  novo  (plendor  l'aria  s'  accefe. 
Per  un  cammin,  gran  fpazio,  oicuro  e  cieco,; 
Avendo  la  Ipirtal  femmina  leco. 
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LXV 

E  riufciro  in  un  burrone  afcofo 
Tra  monti  inaccefiTibili  alle  genti; 
E  tutto  '1  di  fenza  pigliar  ripofo 
Saliron  balze  e  traverfar  torrenti. 
E  perchè  men  1'  andar  folle  nojoio, 
Di  piacevoli  e  bei  ragionamenti. 
Di  quel  che  fu  più  a  conferir  foave 
L'  afpro  cammin  facean  parer  men  grave  ; 

LXVI 

De'  quali  era  però  la  maggior  parte. 
Che  a  Bradamante  vien  la  dotta  Maga 
Moftrando  con  che  afìuzia  e  con  qual  arte 
Proceder  de',  fé  di  Ruggiero  è  vaga. 
Se  tu  folTi  (dicea)  Pallade  o  Marte, 
E  conduceffi  gente  alla  tua  paga 
Più  che  non  ha  il  Re  Carlo  e  il  Re  Agramante, 
Non  durerefìi  contra  il  Negromante; 

LXVII 

Che,  oltre  che  d'acciar  murata  fia 
La  Rocca  inefpugnabile  e  tant'  alta. 
Oltre  che  '1  fuo  dePirier  li  faccia  via 
Per  mezzo  l'aria  ove  galoppa  e  falta. 
Ha  lo  feudo  mortai  che,  come  pria 
Si  fcopre,  il  fuo  fplendor  si  gli  occhi  afTaka, 
La  villa  tolle  e  tanto  occupa  i  fenfi 
Che  come  morto  rimaner  convienfi. 
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LXVIII 

E  fé  forfè  ti  peiiQ  che  ti  vaglia 
Combattendo  tener  ferrati  gii  occhi. 
Come  potrai  faper  nella  battaglia. 
Quando  ti  fchivi  o  l' avverfario  tocchi  ? 
Ma  per  fuggire  il  lume  che  abbarbaglia, 
E  gli  altri  incanti  di  colui  far  iciocchi. 
Ti  moftrerò  un  rimedio,  una  via  preda. 
Né  altra  in  tutto  i  Mondo  è  fé  non  quella. 

LXIX 

11  Re  y\gramante  d'Africa  un  anello. 
Che  fu  rubato  in  India  a  una  Regina, 
Ha  dato  a  un  fuo  Baron  detto  Brunello, 
Che  poche  miglia  innanzi  ne  cammina. 
Di  tal  virtù,  che  chi  nel  dito  ha  quello 
Conira  il  mal  degl'  incanti  ha  medicina. 
Sa  di  furti  e  d'inganni  Brunel  quanto 
Colui,  che  tien  R.uggier,  fappia  d' incanto. 

LXX 

Qiieflo  Brunel  sì  pratico  e  si  afiuto. 
Come  io  ti  dico,  e  dal  fuo  Re  mandato 
Acciò  che  col  fuo  ingegno  e  con  1'  ajuto 
Di  quello  anello  in  tai  cofe  provato. 
Di  quella  Rocca,  dove  è  ritenuto. 
Tragga  Ruggier,  che  così  s'  è  vantato^ 
Ed  ha  così  promelTo  al  fuo  Signore, 
A  cui  Ruggiero  e  piti  d'  ogn'  altro  a  core. 
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LXXI 

Ma  perchè  il  tuo  Ruggiero  a  te  fol  abbia, 
E  non  al  Re  Agramante  ad  obbligarfi 
Che  tratto  fia  dell'incantata  gabbia, 
T'  infegnerò  il  rimedio  che  de'  ufarfì. 
Tu  te  n'  andrai  tre  dì  lungo  la  fabbia 
Del  mar,  che  ormai  è  prello  a  dimoflrarfi  ; 
Il  terzo  giorno  in  un  albergo  teco 
Arriverà  coflui  e'  ha  l'anel  Teco. 

LXXII 

La  fua  flatura,  acciò  tu  Io  conofca. 
Non  è  fei  palmi,  ed  ha  il  capo  ricciuto. 
Le  chiome  ha  nere,  ed  ha  la  pelle  fofca. 
Pallido  il  vifo,  oltre  il  dover  barbuto. 
Gli  occhi  gonfiati,  e  guardatura  lofca. 
Schiacciato  il  nafo,  e  nelle  ciglia  irfuto. 
L'abito,  acciò  ch'io  lo  dipinga  intero, 
E'  fìretto  e  corto,  e  fembra  di  corriero. 

LXXI  II 

Con  efTo  lui  t' accaderà  foggetto 
Di  ragionar  di  quegl' incanti  fìrani; 
Moflra  d'aver  (come  tu  avrai  in  effetto) 
Difio  che  1  Mago  ha  teco  alle  mani; 
Ma  non  moflrar  che  ti  fia  ftato  detto 
Di  quel  fu'  anel  che  fa  gì'  incanti  vani. 
Egli  t'  offerirà  moflrar  la  via 
Fino  alla  Rocca,  e  farti  compagnia. 
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LXXIV 

Tu  gli  va  dietro;   e  come  t'avvicini 
A  quefta  Rocca  si  ch'ella  fi  Icopra, 
Dagli  la  morte,  né  pietà  t'inchini. 
Che  tu  non  metta  il  mio  configlio  in  opra. 
Né  far  ch'egli  il  penficr  tuo  s'indovini, 
E  che  abbia  tempo  che  l'anel  lo  copra; 
Perchè  ti  fpariria  dagli  occhi  toflo 
Che  in  bocca  il  facro  anel  s'  aveffe  pollo. 

LXXV 

Cosi  parlando  giunfero  fui  mare. 
Dove  predo  a  Bordea  mette  Garonna: 
Qiiivi,  non  fenz'  alquanto  lagrimare. 
Si  diparti  l'una  dall'altra  Donna. 
La  figliuola  d'  Amon,  che  per  flegare 
Di  prigione  il  fuo  amante  non  allonna- 
Camminò  tanto  che  venne  una  fera 
Ad  un  albergo  ove  Brunel  prim'  era. 

LXXM 

Conofce  ella  Brunel  come  Io  vede. 
Di  cui  la  forma  avea  fcolpita  in  mente: 
Onde  ne  viene,  ove  ne  va  gli  chiede  ; 
Quel  le  rifponde,  e  d'ogni  cofa  mente. 
La  Donna,  già  previfta,  non  gli  cede 
In  dir  menzogne  e  fimula  ugualmente 
E  patria  e  fìirpe  e  fetta  e  nome  e  fello, 
E  gli  volta  alle  man  pur  gli  occhi  fpeiro. 

Gli 
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LXXVII 

Gli  va  gli  occhi  alle  man  fpefTo  voltando, 
In  dubbio  fempre  efler  da  lui  rubata, 
Né  lo  lafcia  venir  troppo  accoftando. 
Di  fua  condizion  bene  informata. 
Stavano  infieme  in  quefta  guifa,  quando 
L'  orecchia  da  un  romor  lor  fu  intronata. 
Poi  vi    dirò,  Signor,  che  ne  fu  caufa. 
Che  avrò  fatto  al  cantar  debita  paufa. 


Fine  del  Canio  Terzo, 


Tomo  1. 
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D  I 

LODOVICO    ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Coìi  V  anel  Bradamante  il  vecchio  Atlante 
Vince  in  battaglia.,  e  Jcioglie  il  Juo  Ruggiero 
Il  qual  va  poi  JuU  Ippogrifo  errante., 
E  tanto  poggia  in  ciel  che  fembra  un  zero. 
Rinaldo,  che  d'  amor  Ju  mojfo  innante., 
Perfervire  il  Juo  Re  vano  fentiero 
Tener  conviene,  ed  in  Bretagna  giunto. 
Di  Ginevra  falvar  gli  accade  appunto. 

CANTO     Q,UARTO. 
I 

QUANTUNQUE  il  fimular  fia  le  più  volte 
Riprefo,  e  dia  di  mala  mente  indici  ; 
Si  trova  pure  in  molte  cofe  e  molte 
Aver  fatti  evidenti  benefici  ; 
E  danni  e  biafmi  e  morti  aver  già  tolte; 
Che  non  converfiam  Tempre  con  gli  amici 
In  quella,  affai  più  ofcura  che  ferena. 
Vita  mortai  tutta  d'  invidia  piena. 

F  2 
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II 

Se  dopo  lunga  prova,  a  gran  fatica 
Trovar  fi  può  chi  ti  fia  amico  vero. 
Ed  a  chi  fenz'  alcun  fofpetto  dica, 
E  di  {coperto  moftri  il  tuo  penfiero. 
Che  de'  far  di  Ruggier  la  bella  amica 
Con  quel  Brunel  non  puro  e  non  fincero. 
Ma  tutto  fimulato  e  tutto  finto. 
Come  la  Maga  glielo  avea  dipinto? 

Ili 

Simula  anch'  ella,  e  così  far  con\iene 
Con  eflb  lui  di  finzioni  padre; 
E,  come  io  diifi,  fpeflb  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  alle  man  eh'  eran  rapaci  e  ladre. 
Ecco  all'  orecchie  un  gran  ronior  lor  viene  : 
Difie  la  Donna:    o  gloriofa  Madre, 
O  Re  del  Ciel,  che  cola  farà  quella? 
E  dove  era  il  romor  fi  trovò  preda  ; 

IV 

E  vede  1  olle  e  tutta  la  famiglia, 
E  chi  a  fineflre  e  chi  fuor  nella  via. 
Tener  levati  al  ciel  gli  occhi  e  le  ciglia. 
Come  r  ecliffe  o  la  cometa  fia. 
Vede  la  Donna  un'  alta  maraviglia. 
Che  di  leggier  creduta  non  faria. 
Vede  paflar  un  gran  deftriero  alato, 
Che  porta  in  aria  un  Cavalier  armato. 
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V 

Grandi  erari  1'  ale,  e  di  color  diverfo, 
E  vi  fedea  nel  mezzo  un  Cavaliere, 
Di  ferro  armato,  luminofo  e  terfo, 
E  ver  Ponente  avea  dritto  il  fentiero. 
CaloflTi,  e  fu  tra  le  montagne  immerfo; 
E,  come  dicea  1'  ode,  e  dicea  il  vero, 
Queir  era  un  Negromante,  e  facea  fpeilo 
QjLiel  varco,  or  più  da  lungi  or  più  da  preffo. 

VI 

Volando  talor  s'  alza  nelle  (Ielle, 
E  poi  quafi  talor  la  terra  rade, 
E  ne  porta  con  lui  tutte  le  belle 
Donne  che  trova  per  quelle  contrade. 
Talmente  che  le  mifere  Donzelle, 
Ch'  abbiano  o  aver  fi  credano  beltade, 
(Come  allatto  coftui  tutte  le  invole) 
Non  efcon  fuor  si  che  le  veggia  il  Sole. 

VII 

Egli  fui  Pireneo  tiene  un  Cartello 
(Narrava  1'  olle)  fatto  per  incanto; 
Tutto  d'  acciajo,  e  sì  lucente  e  bello 
Ch'  altro  al  Mondo  non  è  nùrabil  tanto. 
Già  molti  Cavalier  fono  iti  a  quello, 
E  neflùn  del  ritorno  fi  da  vanto  ; 
Si  eh'  io  peniò,  Signore,  e  temo  forte 
O  che  fian  prefi.  o  lian  condotti  a  morte. 

1-3 


86     ORLAJVDO     FURIOSO 

Vili 

La  Donna  il  tutto  afcolta,  e  le  ne  giova, 
Credendo  far,  come  farà  per  certo, 
Con  r  anello  mirabile  tal  prova, 
Che  ne  fia  il  Mago,  e  il  fuo  Cartel  deferto. 
E  dice  air  olle:  or  un  de'  tuoi  mi  trova. 
Che  più  di  me  fia  del  viaggio  efperio; 
Ch'  io  non  pofìTo  durar,  tanto  ho  il  cor  vago 
Di  far  battaglia  contra  quello  Mago. 

IX 

Non  ti  mancherà  guida,  le  rifpofe 
Brunello  allora,  e  ne  \errò  teco  io; 
Meco  ho  la  ftrada  in  fcritto,  ed  altre  cole 
Che  ti  faran  piacer  il  venir  mio. 
Volle  dir  dell'  anel,  ma  non  1  efpofe. 
Né  chiarì  più  per  non  pagarne  il  ho. 
Grato  mi  fia,  difs'  ella,  il  venir  tuo, 
Volendo  dir  eh'  indi  1'  anel  ha  iuo. 

X 

QjLiel  eh'  era  utile  a  dir  dille  ;  e  quel  tacque 
Che  nocer  le  potea  col  Saracino. 
Avea  r  olle  un  dellricr  che  a  cortei  piacque, 
Ch'  era  buon  da  battaglia  e  da  cammino. 
Comperollo  ;  e  partirti  come  nacque 
Del  bel  giorno  feguente  il  mattutino. 
Prefe  la  via  per  una  rtretta  valle 
Con  Brunello  ora  innanzi  ora  alle  fpalle. 
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XI 

Di  monte  in  monte  e  d'  uno  in  altro  bofco 
Giunfer  ove  1'  altezza  di  Pirene 
Può  dimoftrar,  fé  non  è  1'  aer  fofco, 
E  Francia  e  Spagna  e  due  diverfe  arene; 
Come  Apennin  fcopre  il  marSchiavo  e  ilTofco 
Dal  giogo  onde  a  Camaldoli  fi  viene. 
Quindi  per  afpro  e  faticofo  calle 
Si  difcendea  nella  profonda  valle. 

XII 

Vi  forge  in  mezzo  un  fallo  che  la  cima 
D'  un  bel  muro  d'  acciar  tutta  fi  fafcia  ; 
E  quella  tanto  verfo  il  ciel  fublima, 
Che  quanto  ha  intorno  inferior  fi  lafcia. 
Non  faccia  chi  non  vola  andarvi  flima  ; 
Che  fpefa  indarno  vi  farla  ogni  ambafcia. 
Brunel  dille:   ecco  dove  prigionieri 
Il  Mago  tien  le  Donne  e  i  Cavalieri. 

XIII 

Da  quattro  canti  era  tagliato,  e  tale. 
Che  parca  dritto  al  fil  della  linopia  : 
Da  nellun  lato  né  fentier,  né  fcale 
V  eran  che  di  lalir  faceller  copia. 
E  bene  appar  che  d'  animai  eh'  abbia  ale 
Sia  quefla  llanza  nido  e  tana  propia. 
Quivi  la  Donna  effer  conofce  V  ora 
Di  tor  r  anello,  e  far  che  Brunel  mora; 

F4 
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XIV 

Ma  le  par  atto  vile  a  infanguinarfi 
D'  un  uom  lenz'  arme  e  di  si  ignobil  forte  : 
Che  ben  potrà  podeditrice  farli 
Del  ricco  anello,  e  lui  non  porre  a  morte. 
Brunel  non  avea  mente  a  riguardarfi  ; 
Si  eh'  ella  il  prefe,  e  lo  legò  ben  forte 
Ad  un  abete  eh'  alta  avea  la  cima; 
Ma  di  dito  1'  anel  gli  traile  prima. 

XV 

Né  per  lagrime,  gemiti  e  lamenti 
Che  facefle  Brunel,  lo  \olle  fciorre. 
Smontò  della  montagna  a  palTi  lenti 
Tanto  che  fu  nel  pian  lotto  la  Torre. 
E,  perchè  alla  battaglia  s'  apprefenti 
Il  Negromante,  al  corno  fuo  ricorre; 
E  dopo  il  fuon  con  minacciofe  grida 
Lo  chiama  al  campo,  ed  alla  pugna  sfida. 

XVI 

Non  flette  molto  a  ufcir  fuor  della  porta 
L'  Incantator  che  udì  1  fuono  e  la  \  oce  : 
L'  alato  Corridor  per  1  aria  il  porta 
Contra  cortei  che  iembra  uomo  feroce. 
La  Donna  da  principio  il  conforta 
Che  vede  che  colui  poco  le  noce; 
Non  porta  lancia,  né  Ipada,  né  mazza 
Che  a  forar  le  abbia  o  romper  la  corazza. 
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XVII 

Dalla  finiftra  fol  lo  feudo  avea 
Tutto  coperto  di  feta  vermiglia  : 
Nella  man  deftra  un  libro  onde  facea 
Nafcer  leggendo  1'  alta  maraviglia  ; 
Che  la  lancia  talor  correr  parea, 
E  fatto  avea  a  più  d'  un  batter  le  ciglia. 
Talor  parea  ferir  con  mazza  o  flocco, 
E  lontano  era,  e  non  avea  alcun  tocco. 

XVIII 

Non  é  finto  il  defìrier,  ma  naturale. 
Che  una  Giumenta  generò  d'  un  Grifo, 
Simile  al  padre  avea  la  piunia  e  1'  ale, 
Li  piedi  anteriori,  il  capo  e  il  grito. 
In  tutte  r  altre  membra  parea  quale 
Era  la  madre,  e  chiamali  Ippogrifo. 
Che  nei  monti  Rifei  vengon,  ma  rari, 
Molto  di  là  dagli  agghiacciati  mari. 

XIX 

QjLiivi  per  forza  lo  tirò  d'  incanto, 
E  poi  che  r  ebbe,  ad  altro  non  attefe, 
E. con  ftudio  e  fatica  operò  tanto 
Che  a  fella  e  briglia  il  cavalcò  in  un  mefe; 
Cosi  che  in  terra  e  in  aria  e  in  ogni  canto 
Lo  facea  volteggiar  fenza  contefe. 
Non  finzion  d'  incanto,  come  il  refìo. 
Ma  vero  e  naturai  fi  \edea  quello. 
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XX 

Del  Mago  ogn'  altra  cofa  era  figmento. 
Che  comparir  facea  per  rolFo  il  giallo  ; 
Ma  con  la  Donna  non  fu  eli  momento, 
Che  per  1  anel  non  può  vedere  in  fallo. 
Più  colpi  tuttavia  diiferra  al  vento, 
E  quinci  e  quindi  fpinge  il  fuo  cavallo, 
E  fi  dibatte  e  li  travaglia  tutta, 
Com'  era,  innanzi  che  venifìe,  inftrutta. 

XXI 

E  poi  eh   efercitata  fi  fu  alquanto 
Sopra  il  dellrier,  fmontar  volle  anco  a  piede. 
Per  poter  meglio  al  fin  venir  di  quanto 
La  cauta  Maga  inftruzion  le  diede. 
Il  Mago  vien  per  far  l'  eftremo  incanto  ; 
Che  del  fatto  ripar  né  fa,  né  crede  : 
Scopre  lo  feudo,  e  certo  li  prefume 
Farla  cader  con  1'  incantato  lume. 

XXII 

Potea  cosi  fcoprirlo  al  primo  tratto, 
Senza  tener  i  Cavalieri  a  bada  ; 
Ma  gli  piacea  veder  qualche  bel  tratto 
Di  correr  1'  afta  o  di  girar  la  fpada  : 
Come  fi  vede  che  all'  afìuto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  aggrada, 
E  poi  che  quel  piacer  gli  viene  a  noja. 
Dargli  di  morfo,  e  alfin  voler  che  moja. 
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XXIII 

Dico  che  '1  Mago  al  gatto,  e  gli  altri  al  topo 
S'  afTomigliar  nelle  battaglie  dianzi  ; 
Ma  non  s'  alTomigliar  già  così  dopo 
Che  con  1'  anel  fi  fé  la  Donna  innanzi. 
Attenta  e  filTa  flava  a  quel  eh'  er'  uopo, 
Acciò  che  nulla  feco  il  Mago  avanzi  ; 
E  come  vide  che  lo  feudo  aperfe, 
Chiufe  gli  occhi,  e  lafciò  quivi  caderfe. 

XXIV 

Non  che  il  fulgor  del  lucido  metallo, 
Come  foleva  agli  altri,  a  lei  nocelle  ; 
Ma  cosi  fece,  acciò  che  dal  cavallo 
Contra  fé  il  vano  Incantator  fcendelTe. 
Né  parte  andò  del  ino  difegno  in  fallo  ; 
Che  toflo  eh'  ella  il  capo  in  terra  meffe. 
Accelerando  il  volator  le  penne. 
Con  larghe  ruote  in  terra  a  por  fi  venne. 

XXV 

Lafcia  all'  arcion  lo  feudo  che  già  polio 
Avea  nella  coperta,  e  a  pie  difcende 
Verfo  la  Donna,  che  come  riporto 
Lupo  alla  macchia  il  capriuolo  attende: 
Senza  più  indugio  ella  fi  leva  torto 
Che  r  ha  vicino,  e  ben  ftretto  lo  prende. 
Avea  lafciato  quel  milero  in  terra 
Il  libro  che  facea  tutta  la  guerra. 
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XXVI 

E  con  una  catena  ne  correa, 
Che  folca  portar  cinta  a  fimil  ufo; 
Perchè  non  men  legar  colei  credea. 
Che  per  addietro  altri  legare  er'  ufo. 
La  Donna  in  terra  pollo  già  1'  avea  : 
Se  quel  non  fi  difefe,  io  ben  1'  efcufo  ; 
Che  troppo  era  la  cofa  differente 
Tra  un  debol  vecchio  e  lei  tanto  poffente. 

XXVII 

Dilegnando  levargli  ella  la  teda. 
Alza  la  man  vittoriofa  in  fretta  ; 
Ma  poi  che   1  vifò  mira,  il  colpo  arreda, 
Quafi  fdegnando  sì  balfa  vendetta. 
Un  venerabil  vecchio  in  faccia  mefta 
Vede  effer  quel  eh"  ella  ha  giunto  alla  ffretta. 
Che  mollra  al  vifo  crefpo  e  al  pelo  bianco 
tta  di  iettanta  anni  o  poco  manco. 

XXVIII 

Tommi  la  vita,  Giovane,  per  Dio, 
Dicea  il  vecchio  pien  d' ira  e  di  difpetto  ; 
Ma  quella  a  torla  avea  si  il  cor  reftio. 
Come  quel  di  lalciarla  avria  diletto. 
La  Donna  di  fapere  ebbe  diho 
Chi  loffe  il  Negromante,  ed  a  che  effetto 
Edificaffe  in  quel  luogo  fehaggio 
La  Rocca,  e  faccia  a  tutto  il  mondo  oltraggio. 


CAXrO    q^UARTO.         93 
XXIX 

Né  per  maligna  intenzione,  ahi  lafTo, 
(Dille  piangendo  il  vecchio  Incantatore) 
Feci  la  bella  Rocca  in  cima  al  fafTo, 
Né  per  avidità  fon  rubatore  ; 
Ma  per  ritrar  fol  dall'  eflremo  palTo 
Un  Cavalier  gentil  mi  molTe  Amore  ; 
Che,  come  il  Ciel  mi  moflra,  in  tempo  breve 
Morir  Criiliano  a  tradimento  deve. 

XXX 

Non  vede  il  Sol  tra  quello  e  il  polo  Aullrino 
Un  giovane  si  bello  e  sì  predante  : 
Ruggiero  ha  nome,  il  qual  da  piccolino 
Da  me  nutrito  fu,  eh'  io  fono  Atlante. 
Difio  d'onore  e  fuo  fiero  deftino  [te; 

L'han  tratto  in  Francia  dietro  al  Re  Aoraman- 
Ed  io  che  1'  amai  fempre  più  che  figlio 
Lo  cerco  trar  di  Francia  e  di  periglio. 

XXXI 

La  bella  Rocca  folo  edificai 
Per  tenervi  Ruggier  ficuramente. 
Che  prefo  fu  da  me  come  fperai 
Che  fofli  oggi  tu  prefo  fimilmente  ; 
E  Donne  e  Cavalier,  che  tu  vedrai, 
Poi  ci  ho  ridotti  ed  altra  nobil  gente, 
Acciò  che  quando  a  voglia  fua  non  efca. 
Avendo  compagnia  men  gli  rincrelca. 
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XXXII 

Pur  che  ufcir  di  là  fu  non  fi  domande, 
D'  ogn'  altro  gaudio  lor  cura  mi  tocca  : 
Che  quanto  averne  da  tutte  le  bande 
Si  può  del  mondo  è  tutto  in  quella  Rocca  ; 
Suoni,  canti,  veftir,  giochi,  vivande. 
Quanto  può  cor  penlar,  può  chieder  bocca. 
Ben  feminato  uvea,  ben  cogliea  il  frutto  ; 
Ma  tu  lei  giunto  a  diflurbarmi  il  tutto. 

XXXIII 

Deh,  fé  non  hai  del  vifo  il  cor  men  bello. 
Non  impedire  il  mio  configlio  onefto. 
Piglia  lo  feudo  (eh'  io  tei  dono)  e  quello 
Deftrier  che  va  per  1'  aria  così  preflo  : 
E  non  t'  impacciar  oltra  nel  Caftello, 
O  tranne  uno  o  due  amici,  e  lafcia  il  redo, 
O  tranne  tutti  gli  altri,  e  più  non  chero, 
Se  non  che  tu  mi  lafci  il  mio  Ruggiero. 

XXXIV 

E  fé  (lifpoflo  fei  volermel  torre, 
Deh  prima  almen  che  tu  1  rimeni  in  Francia, 
Piacciati  quella  afflitta  anima  fciorre 
Della  fua  fcorza  ormai  putrida  e  rancia. 
Rifpofe  la  Donzella:   lui  vo' porre 
In  libertà;   tu,  fé  fai,  gracchia  e  ciancia; 
Né  mi  ollerir  di  dar  lo  feudo  in  dono 
O  quel  dellrier,  che  mici,  non  più  tuoi  fono. 
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XXXV 

Né  s'  anco  fleffe  a  te  di  torre  e  darli. 
Mi  parrebbe  che  1  cambio  convenilTe. 
Tu  dì  che    Ruggier  tieni  per\'ietarli 
Il  male  influlTo  di  fue  fìelle  fifTe. 
O  che  non  puoi  faperlo  o  non  fchivarli, 
Sappiendol,  ciò  che  '1  Ciel  di  lui  prefcrifTe; 
Ma  fé  '1  mal  tuo  e'  hai  sì  vicin  non  vedi. 
Peggio  r  altrui  e'  ha  da  venir  prevedi. 

XXXVI 

Non  pregar  eh'  io  t' uccida  ;  che  i  tuoi  prieghi 
Sariano  indarno  ;   e  fé  pur  vuoi  la  morte. 
Ancor  che  tutto  il  mondo  dar  la  neghi. 
Da  fé  la  può  aver  fempre  animo  forte; 
Ma  pria  che  1'  alma  dalla  carne  (leghi 
A  tutti  i  tuoi  prigioni  apri  le  porte. 
Così  dice  la  Donna,  e  tuttavia 
Il  Mago  prefo  in  centra  al  faffo  invia. 

XXXVII 

Legato  della  fua  propria  catena 
N'  andava  Atlante,  e  la  Donzella  appreffo, 
Che  così  ancor  fé  ne  fidava  appena. 
Benché  in  vifìa  parca  tutto  rimeflb. 
Non  molti  paffi  dietro  fé  lo  mena 
Che  a  pie  del  monte  han  ritrovato  il  fello, 
E  gli  fcaglioni  onde  fi  monta  in  giro  • 
Fin  che  alla  porta  del  Caftel  faliro.     - 
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XXXVIII 

Di  fu  la  foglia  Atlante  un  faffo  tolle 
Di  caratteri  e  Urani  fegni  fculto. 
Sotto  vaCi  vi  fon  che  chiaman  olle, 
Chefuman  fempre,  e  dentro  han  loco  occulto. 
L'  Incantator  le  fpezza  ;  e  a  un  tratto  il  colle 
Riman  deferto,  inofpite  ed  inculto; 
Né  muro  appar,  nò  torre  in  alcun  lato 
Come  iè  mai  Cartel  non  vi  fia  flato. 

XXXIX 

Sbrigofli  dalla  Donna  il  Mago  allora. 
Come  fa  fpelTo  il  tordo  dalla  ragna; 
E  con  lui  fparve  il  fuo  Cartello  a  un'  ora, 
E  lafciò  in  libertà  quella  compagna  ; 
Le  Donne  e  i  Cavalier  fi  trovar  fuora 
Delle  fuperbe  rtanze  alla  campagna; 
E  furon  di  lor  molti  a  chi  ne  dolfe; 
Che  tal  franchezza  un  gran  piacer  lor  tolfe. 

XL 

QjLiivi  e  GradaflTo,  quivi  è  Sacripante. 
Quivi  è  Prafildo  il  nobil  Cavaliero 
Che  con  Rinaldo  \enne  di  Le\ante, 
E  feco  Iroldo,  il  par  d'  amici  vero. 
Alfin  trovò  la  bella  Bradamante 
Quivi  il  defiderato  fuo  Ruggiero, 
Che  poi  che  n'  ebbe  certa  conofcenza 
Le  fé  buona  e  gratirtìma  accoglienza, 

Come 
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XLI 

Come  a  colei  che  più  che  gli  occhi  fui, 
riù  che  '1  fuo  cor,  più  che  la  propria  vita 
Ruggiero  amò,  dal  dì  eh'  elTa  per  lui 
Si  trafìfe  1'  elmo  onde  ne  fu  ferita. 
Lungo  farebbe  a  dir  come  e  da  cui, 
E  quanto  nella  felva  afpra  e  romita 
Si  cercar  poi  la  notte  e  il  giorno  chiaro  ; 
Né,  fé  non  qui,  mai  più  fi  ritrovaro. 

XLII 

Or  che  quivi  la  vede,  e  fa  ben  eh'  ella 
E'  fiata  fola  la  fua  redentrice. 
Di  tanto  gaudio  ha  pieno  il  cor  che  appella 
Se  fortunato  ed  unico  felice. 
Scefero  il  mente,  e  difmontaro  in  quella 
Valle  ove  fu  la  Donna  vincitrice, 
E  dove  r  Ippogrifo  trovaro  anco 
Che  avea  lo  feudo,  ma  coperto,  al  fianco. 

XLIII 

La  Donna  va  per  prenderlo  nel  freno, 
E  quel  r  afpetta  fin  che  le  gli  accolla  ; 
Poi  fpiega  r  ale  per  1'  aer  fereno, 
E  fi  ripon  non  lungi  a  mezza  colla. 
Ella  lo  fegue,  e  quel  né  più,  né  meno 
Si  leva  in  aria,  e  non  troppo  fi  fcolla; 
Come  fa  la  cornacchia  in  lecca  arena. 
Che  dietro   il  cane  or  qua  or  là  fi  mena. 

Tomo  L  G 
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XLIV  , 

Ruggier,  Gradafio,  Sacripante  e  tutti 
Quei  Cavalier  che  fcefi  erano  infieme, 
Chi  di  fu  chi  di  giù  fi  fon  ridutti 
Dove  che  torni  il  volatore  han  fpeme. 
Quel,  poi  che  gli  altri  in  vano  ebbe  condutti 
Più  volte,  e  fopra  le  cime  fupreme 
E  negli  umidi  fondi  tra  quei  falTi, 
Preffo  a  Ruggiero  alfin  ritenne  i  paffi. 

XLV 

E  quella  opera  fu  del  vecchio  Atlante, 
Di  cui  non  cella  la  pietofa  voglia 
Di  trar  Ruggier  del  gran  periglio  inflante. 
Di  ciò    fol  penfa,  e  di  ciò  folo  ha  doglia; 
Però  gli  manda  or  1'  Ippogrifo  avante. 
Perchè  d'  Europa  con  quell'  arie  il  toglia. 
Ruggier  lo  piglia,  e  feco  penfa  trarlo  ; 
Ma  quel  s'  arretra,  e  non  vuol  feguitarlo. 

XLVI 

Or  di  Frontin  quell'  animofo  fmonta, 
(Frontino  era  nomato  il  fuo  dellriero) 
E  fopra  quel,  che  va  per  1'  aria,  monta, 
E  con  gli  fpron  gli  attizza  il  core  altiero. 
Quefcorre  alquanto,  ed  indi  i  piedi  ponta, 
E  fale  in  verfo  il  ciel  via  più  leggiero 
Che  1  Girifalco,  a  cui  leva  il  cappello 
II  maftro  a  tempo,  e  fa  veder  l' augello. 
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La  bella  Donna,  che  sì  in  alto  vede 
E  con  tanto  periglio  il  fuo  Ruggiero, 
Reda  attonita  in  modo  che  non  riede 
Per  lungo  fpazio  al  fentiraento  vero. 
Ciò  che  già  intefo  avea  di  Ganimede, 
Che  al  Ciel  fu  alTunto  dal  paterno  impero, 
Dubita  affai  che  non  accada  a  quello. 
Non  men  gentil  di  Ganimede  e  bello. 

XLVIII 

Con  gli  occhi  fidi  al  ciel  lo  fegue  quanto 
Bafta  il  veder;   ma  poi  che  fi  dilegua 
Si  che  la  villa  non  può  correr  tanto, 
Lafcia  che  fempre  1'  animo  lo  fegua. 
Tuttavia  con  fofpir,  gemito  e  pianto 
Non  ha,  né  vuole  aver  pace  né  tregua. 
Poi  che  Ruggier  di  villa  le  le  tolfe. 
Al  buon  dellrier  Frontin  gli  occhi  rivolle. 

XLIX 

E  fi  deliberò  di  non  lafciarlo. 
Che  folle  in  preda  a  chi  venifle  prima  ; 
Ma  di  condurlo  feco,  e  di  poi  darlo 
Al  fuo  Signor  che  ancor  veder  pur  ftima. 
Poggia  1  augel,  né  può  Ruggier  Irenarlo  ; 
Di  lotto  rimaner  vede  ogni  cima. 
Ed  abbalTarfi  in  guifa  che  non  fcorge 
Dov'  é  piano  il  terren.  né  dove  forge. 

G  2 
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• 

Poi  che  sì  ad  alto  vien  che  un  picciol  punto 
Lo  può  filmar  chi  dalla  terra  il  mira. 
Prende  la  via  verfo  ove  cade  appunto 
Il  Sol  quando  col  Granchio  fi  raggira; 
E  per  r  aria  ne  va  come  legno  unto, 
A  cui  nel  mar  propizio  vento  fpira. 
Lafciamlo  andar,  che  farà  buon  cammino: 
E  torniamo  a  Rinaldo  Paladino. 

LI 

Rinaldo  1'  altro  e  1'  altro  giorno  fcorfe, 
Spinto  dal  vento,  un  gran  fpazio  di  mare. 
Quando  a  Ponente,  e  quando  contra  1'  Orfe, 
Che  notte  e  dì  non  cella  mai  foffiare, 
Sopra  la  Scozia  ultimamente  forfè 
Dove  la  felva  Calidonia  appare. 
Che  fpeflo  fra  gli  antichi  ombrofi  cerri 
S"  ode  fonar  di  bellicofi  ferri. 

LII 

Vanno  per  quella  i  Cavalieri  erranti 
Incliti  in  arme  di  tutta  Bretagna, 
E  de'  proffimi  luoghi,  e  de'  diltanti. 
Di  Francia,  di  Norvegia  e  di  Lamagna. 
Chi  non  ha  gran  valor  non  vada  innanti; 
Che  dove  cerca  onor  morte  guadagna. 
Gran  cofe  in  efla  già  fece  Trittano, 
Lancilotto,  Galalìo,  Artù  e  Galvano; 
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LUI 

Ed  altri  Cavalieri,  e  della  nova 
E  della  vecchia  Tavola  famofi. 
Rellano  ancor  di  più  d'  una  lor  prova 
Li  monumenti  e  li  trofei  pompofi. 
L'  arme  Rinaldo,  e  1  fuo  Bajardo  trova, 
E  tollo  fi  fa  por  ne'  liti  ombrofi; 
Ed  al  Nocchier  comanda  che  fi  fpicche  ; 
E  lo  vada  afpettare  a  Beroicche. 

LIV 

Senza  fcudiero  e  fenza  compagnia 
Va  il  Cavalier  per  quella  felva  immenfa, 
Facendo  or  una,  ed  ora  un'  altra  via 
Dove  più  aver  ftrane  avventure  penfa. 
Capitò  il  primo  giorno  a  una  Badia, 
Che  buona  parte  del  fuo  aver  difpenfa 
In  onorar  nel  fuo  cenobio  adorno 
Le  Donne  e  i  Cavalier  che  vanno  attorno. 

LV 

Bella  accoglienza  i  Monaci  e  1'  Abate 
Fero  a  Rinaldo,  il  qual  domandò  loro 
(Non  prima  già  che  con  vivande  grate 
Aveffe  avuto  il  ventre  ampio  riftoro) 
Come  da  i  Cavalier  fien  ritrovate 
Speflb  avventure  per  quel  tenitore, 
Dove  fi  polla  in  qualche  fatto  egregio 
L'  uom  dimoflrar  fé  merta  biafmo  o  pregio, 

G3 
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Rifpolergli  eh'  errando  in  quelli  bofchi 
Trovar  potria  ftrane  avventure  e  molte  ; 
Ma  come  i  luoghi,  i  fatti  ancor  fon  fofchi, 
Che  non  fé  n'  ha  notizia  le  più  volte. 
Cerca,  diceano,  andar  dove  conofchi 
Che  r  opre  tue  non  reftino  fepolte  ; 
Perchè  dietro  al  periglio  e  alla  fatica 
Segua  la  Fama,  e  il  debito  ne  dica. 

LVII 

E  fé  del  tuo  valor  cerchi  far  prova, 
T'  è  preparata  la  più  degna  imprefa 
Che  nella  antica  etade  o  nella  nova 
Giammai  da  Cavalier  fia  fiata  prefa. 
La  figlia  del  Re  nollro  or  fi  ritrova 
Bifognofa  d'  ajuto  e  di  difefa 
Contra  un  Baron  che  Lurcanio  fi  chiama; 
Che  torle  cerca  e  la  vita  e  la  fama. 

LVIII 

Quello  Lurcanio  al  padre  1'  ha  accufata 
(Forfè  per  odio  più  che  per  ragione) 
Averla  a  mezza  notte  ritrovata 
Trarre  un  fuo  amante  a  fé  fopra  un  verone. 
Per  le  leggi  del  Regno  condannata 
Al  foco  fia  fé  non  trova  Campione, 
Che  fra  un  mefe,  oggimai    preffo  a  finire, 
L' iniquo  accufator  faccia  mentire. 
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L'  afpra  legge  di  Scozia,  empia  e  fevera. 
Vuol  che  ogni  Donna,  e  di  ciafcuna  forte. 
Che  ad  uoni  fi  giunga,  e  non  gli  fia  mogiiera. 
Se  accufata  ne  viene,  abbia  la  morte. 
Né  riparar  fi  pviò  eh'  ella  non  pera, 
Qiiando  per  lei  non  venga  un  Guerrier  forte. 
Che  tolga  la  difefa,  e  che  foflegna 
Che  fia  innocente  e  di  morire  indegna. 

LX 

Il  Re  dolente  per  Ginevra  bella 
(Che  cosi  nominata  è  la  fua  figlia) 
Ha  pubblicato  per  città  e  cartella 
Che  fé  alcun  la  difefa  di  lei  piglia, 
E  che  r  efiingua  la  calunnia  fella 
(Pur  che  fia  nato  di  nobil  famiglia) 
L'  avrà  per  moglie,  ed  uno  flato,  quale 
Fia  convenevol  dote  a  Donna  tale. 

LXI 

Ma  fé  fra  un  mefe  alcun  per  lei  non  viene, 
O  venendo  non  vince,  farà  uccifa. 
Simile  imprefa  meglio  ti  conviene 
Che  andar  pei  bofchi  errando  a  quefta  guifa. 
Oltre  che  onore  e  fama  te  n'  avviene 
Che  in  eterno  da  te  non  fia  divifa. 
Guadagni  il  fior  di  quante  belle  Donne 
D^ir  Indo  fono  all'  Atlantee  colonne  ; 

G4 
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LXII 

E  una  ricchezza  apprefTo  ed  uno  flato, 
Che  fcmpre  far  ti  può  viver  contento  ; 
E  la  grazia  del  Re,  fé  fufcitato 
Per  te  gli  fia  il  fuo  onor  eh'  è.  quafi  fpento. 
Poi  per  cavalleria  tu  le'  obbligato 
A  vendicar  di  tanto  tradimento 
Godei  che  per  comune  opinione 
Di  vera  pudicizia  è  un  paragone. 

LXIII 

Pensò  Rinaldo  alquanto,  e  poi  rifpofe: 
Una  Donzella  dunque  de'  morire 
Perché  lafciò  sfogar  nelle  amorole 
Sue  braccia  al  fuo  amator  tanto  defire? 
Sia  maladetto  chi  tal  legge  pofe, 
E  maladetto  chi  la  può  patire. 
Debitamente  muore  una  crudele, 
Non  chi  dà  vita  al  fuo  amator  fedele. 

LXIV 

Sia  vero  o  falfo  che  Ginevra  tolto 
S'abbia  il  fuoamante,  io  non  riguardo  aquello: 
D'  averlo  fatto  la  loderei  molto 
Qiiando  non  foffe  flato  manifeflo. 
Ho  in  fua  difefa  ogni  penfier  rivolto  : 
Datemi  pure  un  che  mi  guidi  preflo, 
E  dove  Ila  1'  acculator  mi  mene  ; 
eh'  io  fpero  in  Dio  Ginevra  trar  di  pene. 
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Non  vo'  già  dir  eh'  ella  non  1'  abbia  fatto  ; 
Che  noi  fapendo,  il  falfo  dir  potrei: 
Dirò  ben  che  non  de'  per  fimil  atto 
Punizion  cadere  alcuna  in  lei  ; 
E  dirò  che  fu  in^iuflo  o  che  fu  matto 
Chi  fece  prima  gli  ftatuti  rei  ; 
E  come  iniqui  rivocar  fi  denno, 
E  nova  legge  far  con  miglior  fenno. 

LXVI 

S'  un  medefimo  ardor,  s'  un  defir  pare 
Inchina  e  sforza  1'  uno  e  1'  altro  fefTo 
A  qviel  foave  fin  d'  Amor  che  pare 
All'  ignorante  vulgo  un  grave  ecceffo  ; 
Perchè  fi  de'  punir  donna  o  biafmare. 
Che  con  uno  o  più  d'  uno  abbia  commeffo 
Quel  che  l'uom  fa  con  quante  n'ha  appetito, 
E  lodato  ne  va,  non  che  impunito? 

LXVII 

Son  fatti  in  quefta  legge  difugualc 
Veramente  alle  Donne  efprelfi  torti  ; 
E  fpero  in  Dio  moflrar  eh'  egli  è  gran  male 
Che  tanto  lungamente  fi  comporti. 
Rinaldo  ebbe  il  confenfo  univerfale, 
Che  fur  gli  antiqui  ingiufti  e  male  accorti, 
Che  confentiro  a  così  iniqua  legge  ; 
E  mal  fa  il  Re  che  può,  né  la  corregge. 
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Poi  che  la  luce  candida  e  vermiglia 
Dell'  altro  giorno  aperfe  1'  emilpero, 
Rinaldo  1'  arme  e  1  fuo  Bajardo  piglia, 
E  di  quella  Badìa  tolle  un  fcudiero. 
Che  con  lui  viene  a  molte  leghe  e  miglia. 
Sempre  nel  bofco  orribilmente  fiero, 
Verfo  la  terra  ove  la  lite  nova 
Della  Donzella  de'  venire  in  prova. 

LXIX 

Avean,  cercando  abbreviar    cammino, 
Lafciato  pel  fentier  la  maggior  via, 
Qiiando  un  gran  pianto  udir  fonar  vicino. 
Che  la  forefta  d'  ogn'  intorno  empia. 
Bajardo  fpinfe  1'  un,  1'  altro  il  ronzino 
Verfo  una  valle  onde  quel  grido  uicia, 
E  fra  due  mafcalzoni  una  Donzella 
Vider,  che  di  lontan  parca  aliai  bella  ; 

LXX 

Ma  lagrimofa  e  addolorata  quanto 
Donna  o  donzella  o  mai  perfona  folFe. 
Le  fono  due  col  ferro  nudo  accanto. 
Per  farle  far  1'  erbe  di  fangue  rofle. 
Ella  con  prieghi  differendo  alquanto 
Giva  il  morir,  fin  che  pietà  fi  moffe. 
Venne  Rinaldo,  e  come  fé  n'  accorfe 
Con  alti  gridi  e  con  minaccie  corfe. 
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LXXI 

Voltare  i  malandrin  tofìo  le  fpalle. 
Che  '1  foccorfo  lontan  vider  venire, 
E  s'  appiattar  nella  profonda  valle. 
Il  Paladin  non  li  curò  feguire  ; 
Venne  alla  Donna  ;   e  qual  gran  colpa  dalle 
Tanta  punizion,  cerca  d'  udire  ; 
E  per  tempo  avanzar,  fa  allo  fcudiero 
Levarla  in  groppa,  e  torna  al  fuo  fentiero. 

LXXII 

E  cavalcando  poi  meglio  la  guata 
Molto  efler  bella,  e  di  maniere  accorte  ; 
Ancor  che  fofle  tutta  fpaventata 
Per  la  paura  eh'  ebbe  della  morte. 
Poi  eh'  ella  fu  di  nuovo  domandata 
Chi  r  avea  tratta  a  sì  infelice  forte. 
Incominciò  con  umil  voce  a  dire 
Quel  eh'  io  vo'  all'  altro  canto  differire. 


Fine  del  Canto  Quarto, 


1 
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D  I 
LODOVICO    ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Lur Canio  per  cagion  che  intefo  avea 
Per  Ginevra  il  fratello  ejjerfi  ucci/o. 
Però  che  l  Duca  d'  Albania  credea 
Che  appo  leifojfe  in  maggior  feggio  ajjifo, 
Dijlupro  al  Re  l"  accufa,  e  falla  rea; 
Ma  il  f ratei  pofcia  con  nafcoflo  vifo 
Contra  lui  pugna  :  e  alfin  Kinaldo  viene., 
Che  al  Duca  fafentir  le  dritte  pene. 

CANTO    q.U  INTO. 
I 

TUtti  gli  altri  animai  che  fono  in  terra, 
O  che  vivon  quieti,  e  Hanno  in  pace, 
O  fé  vengono  a  riffa,  e  fi  fan  guerra, 
Alla  femmina  il  mafchio  non  la  face. 
L'  orfa  con  1'  orfo  al  bofco  ficura  erra  ; 
La  leoneffa  appreffo  il  leon  giace  ; 
Col  lupo  vive  la  lupa  ficura  ; 
Né  la  giovenca  ha  del  torel  paura. 
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li 

Che  abbominevol  pefte,  che  Megera 
E'  venuta  a  turbar  gh  umani  petti  ? 
Che  lì  fente  il  marito  e  la  mogliera 
Sempre  garrir  d' ingiuriofi  detti, 
Stracciar  la  faccia,  e  far  livida  e  nera. 
Bagnar  di  pianto  i  geniali  letti, 
E  non  di  pianto  fol,  ma  alcuna  volta 
Di  fangue  gli  ha  bagnati  1'  ira  ftolta. 

Ili 

Farmi  non  fol  gran  mal,  ma  che  l' uom  faccia 
Contra  natura,  e  fia  di  Dio  ribello. 
Che  s' induce  a  percotere  la  faccia 
Di  bella  donna,  o  romperle  un  capello  : 
Ma  chi  le  dà  veneno,  o  chi  le  caccia 
L'  alma  dal  corpo  con  laccio  o  coltello  ; 
eh'  uomo  fia  quel  non  crederò  in  eterno, 
Ma  in  villa  umana  un  fpirto  dell'  inferno. 

IV 

-  Colali  effer  doveano  i  duo  ladroni 
Che  Rinaldo  cacciò  dalla  Donzella, 
Da  lor  condotta  in  quei  fcuri  valloni 
Perchè  non  fé  n  udiffe  più  novella. 
Io  laiciai  eh'  ella  render  le  cagioni 
S'  apparecchiava  di  fua  forte  fella 
AI  Paladin  che  le  fu  buono  amico; 
Or  feguendo  1'  illoria.  così  dico. 
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V 
La  Donna  incomincio  :   Tu  intenderai 
La  maggior  crudeltate  e  la  più  efpreffa. 
Che  in  Tebe  o  in  Argo  o  che  in  Micene  mai, 
O  in  luogo  più  crudel  folle  commelTa. 
E  fé  rotando  il  Sole  i  chiari  rai, 
Ouì  men  che  all'  altre  region  s'  apprefla. 
Credo  che  a  noi  mal  volentieri  arrivi 
Perchè  veder  si  crudel  gente  fchivi. 

VI 

Che  alli  nemici  gli  uomini  fien  crudi, 
In  ogni  età  fé  n'  è  veduto  efempio, 
Ma  dar  la  morte  a  chi  procuri  e  (ludi 
Il  tuo  ben  fempre  è  troppo  ingiufto  ed  empio. 
E  acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  dinudi. 
Perchè  coftor  voleffer  fare  fcerapio 
Degli  anni  verdi  miei  contra  ragione. 
Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 

VII 

Voglio  che  fappi,  Signor  mio,  eh'  efiendo 
Tenera  ancora,  alli  fervigi  venni 
Della  figlia  del  Re  ;   con  cui  crefcendo 
Buon  luogo  in  Corte,  ed  onorato  tenni. 
Crudele  Amore  al  mio  flato  invidendo. 
Fé  che  feguace  (ahi  lafTa)  gli  divenni  ; 
Fé  d'  ogni  Cavalier,  d'  ogni  donzello 
Parermi  il  Duca  d'  Albania  più  bello. 
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vili 

Perdi'  egli  niollrò  amarmi  più  che  molto, 
Io  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  moffi. 
Ben  s'  ode  il  ragionar,  fi  vede  il  volto. 
Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puofTi. 
Credendo,  amando,  non  celFai  che  tolto 
L'  ebbi  nel  letto,  e  non  guardai  eh'  io  fbfTì 
Di  tutte  le  real  camere  in  quella, 
Che  più  fecreta  avea  Ginevra  bella: 

IX 

Dove  tenea  le  fue  cofe  più  care, 
E  dove  le  più  volte  ella  dormìa. 
Si  può  di  quella  in  fu  un  verone  entrare. 
Che  fuor  del  muro  al  difcoperto  ufcia. 
Io  facea  il  mio  amator  quivi  montare  ; 
E  la  fcala  di  corde  onde  falìa 

10  fìelTa  dal  \eron  giù  gli  mandai 
Qual  volta  meco  averlo  defiai. 

X 

Che  tante  volte  ve  lo  fei  venire, 
Quante  Ginevra  me  ne  diede  1'  agio, 
Cile  folca  mutar  letto,  or  per  fuggire 

11  tempo  ardente,  ora  il  brumai  malvagio. 
Non  fu  veduto  d  alcun  mai  falire. 

Però  che  quella  parte  del  palagio 
Rifponde  verio  alcune  cafe  rotte. 
Dove  nellun  mai  pafla  o  giorno  o  notte. 

Continuò 
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XI 

Continuò  per  molti  giorni  e  raefi 
Tra  noi  fecreto  1'  amorofo  gioco  ; 
Sempre  crebbe  1'  amore  ;   e  sì  m'  accefi 
Che  tutta  dentro  io  mi  fentìa  di  foco  ; 
E  cieca  ne  fui  si  eh'  io  non  comprefi 
eh'  egli  fingeva  molto,  e  amava  poco. 
Ancor  che  li  fuo'  inganni  difcoperti 
Effer  doveanmi  a  mille  legni  certi. 

XII 

Dopo  alcun  dì  fi  moflrò  nuovo  amante      < 
Della  bella  Ginevra.     Io  non  fò  appunto 
S  allora  cominciafìfe,  oppure  innante 
Dell  amor  mio  n'  avelfe  il  cor  già  punto. 
Vedi  fé  in  me  venuto  era  arrogante. 
Se  imperio  nel  mio  cor  s'  aveva  affunto. 
Che  mi  fcoperfe,  e  non  ebbe  roffbre 
Chiedermi  ajuto  in  quello  novo  amore. 

XIII 

Ben  diceva  che  uguale  al  mio  non  era. 
Né  "/ero  amor  quel  eh'  egli  avea  a  coflei  ; 
Ma  fimulando  elferne  accefo,  fpera 
Celebrarne  i  legittimi  Imenei. 
Dal  Re  ottenerla  fia  cofa  leggiera, 
Qualor  vi  fia  la  volontà  di  lei  ; 
Che  di  fangue  e  di  fiato  in  tutto  il  Regno 
Non  era,  dopo  il  Re.  di  lui  1  più  degno. 

To.MO  I.  -  H 
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XIV 

Mi  pcrfuade,  fé  per  opra  mia 
Potelle  al  Tuo  Signor  genero  farfi, 
(Che  veder  podo  che  fé  n'  alzeria 
A  quanto  predo  al  Re  polla  uomo  alzarfi) 
Che  me  ne  avria  buon  merlo,  e  non  faria 
Mai  beneficio  tal  per  ifcordarfi  ; 
E  che  alla  moglie,  e  che  ad  ogn' altro  innante 
Mi  porrebbe  egli  in  Tempre  efllermi  amante. 

XV 

Io  eh'  era  tutta  a  fatisfarlo  intenta, 
Né  feppi  o  volli  contraddirgli  mai, 
E  fol  quei  giorni  io  mi  vidi  contenta. 
Che  averlo  compiaciuto  mi  trovai  ; 
Piglio  r  occafion  che  s'  apprefenta 
Di  parlar  d'  elTo,  e  di  lodarlo  affai. 
Ed  ogni  induftria  adopro,  ogni  fatica 
Per  far  del  mio  amator  Ginevra  amica. 

XVI 

Feci  col  core,  e  con  1'  effetto  tutto 
Qiiel  che  far  fi  poteva,  e  fallo  Dio; 
Né  con  Ginevra  mai  potei  far  frutto, 
eh'  io  le  ponellì  in  grazia  il  Duca  mio  ; 
E  quello  che  ad  amar  ella  avea  indulto 
Tutto  il  penfiero,  e  tutto  il  fuo  difìo 
Un  gentil  Cavalier,  bello  e  cortefe, 
Venuto  in  Scozia  di  lontan  paefe  ; 
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XVII 

che  con  un  fuo  fratel  ben  giovinetto 
Venne  d' Italia  a  Ilare  in  quefta  Corte: 
Si  fé  neir  arme  poi  tanto  perfetto. 
Che  la  Bretagna  non  avea  il  più  forte. 
Il  Re  r  amava,  e  ne  moflrò  1'  effetto; 
Che  gli  donò  di  non  picciola  forte 
Cartella  e  ville  e  giuridizioni; 
E  lo  fé  grande  al  par  de'  gran  Baroni. 

XVIII 

Grato  era  al  Re,  più  grato  era  alla  figlia 
Qiiel  Cavalier  chiamato  Ariodante, 
Per  effer  valorofo  a  maraviglia, 
Ma  più  eh'  ella  fapea  che  le  era  amante; 
Né  Vefuvio,  né  "1  monte  di  Siciglia, 
Né  Troja  avvampò  mai  di  fiamme  tante, 
Quant'  ella  conofcea  che  per  fuo  amore 
Ariodante  ardea  per  tutto  il  core. 

XIX 

L'  amar  che  dunque  ella  facea  colui 
Con  cor  fincéro  e  con  perfetta  fede 
Fé  che  pel  Duca  male  udita  fui, 
Né  mai  rifpolla  da  fperar  mi  diede; 
Anzi,  quant'  io  pregava  più  per  lui, 
E  gli  (Indiava  d'  impetrar  mercede, 
Ella  biafmandol  femprc  e  diipregiando, 
Se  gli  venia  più  femprc  inimicando. 

H  2 
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XX 

Io  confortai  1  amator  mio  fovente 
Che  volefTe  lafciar  la  vana  imprefa, 
Né  fi  fperaffe  mai  volger  la  mente 
Di  coftei,  troppo  ad  altro  amore  intefa. 
E  gli  feci  conofcer  chiaramente 
Com'  era  si  d'  Ariodante  accefa. 
Che  quant' acqua  è  nel  mar,  picciola  dramma 
Non  fpegnena  della  fua  immenfa  fiamma. 

XXI 

Queflo  da  me  più  volte  Polineffo 
(Che  cosi  nome  ha  il  Duca)  avendo  udito, 
E  ben  comprefo  e  villo  per  fé  ftelTo 
Che  molto  male  era  il  fuo  amor  gradito. 
Non  pur  di  tanto  amor  fi  fu  rimeffo. 
Ma  di  vederfi  un  altro  preferito. 
Come  fuperbo,  così  mal  fofferfc 
Che  tutto  in  ira  e  in  odio  fi  converfe; 

XXII 

E  tra  Ginevra  e  1  amator  fuo  penfa 
Tanta  difcordia  e  tanta  lite  porre, 
E  farvi  inimicizia  cosi  intenfa. 
Che  mai  più  non  fi  poffano  comporre, 
E  por  Ginevra  in  ignominia  immenfa 
Donde  non  s'  abbia  o  viva  o  morta  a  torre  ; 
Né  dell'  iniquo  fuo  difegno  meco 
Volle  o  con  altri  ragionar  che  fece. 
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XXIII 

Fatto  il  penfier,  Dalinda  mia,  mi  dice, 
(Che  cosi  fon  nomata)  faper  dei. 
Che  come  fuol  tornar  dalla  radice 
Arbor  che  tronchi  e  quattro  volte  e  fei. 
Così  la  pertinacia  mia  infelice. 
Benché  ha  tronca  dai  fucceffi  rei, 
Di  germogliar  non  refta  ;   che  venire 
Pur  vorria  al  fin  di  quefto  fuo  defire. 

XXIV 

E  non  lo  bramo  tanto  per  diletto. 
Quanto  perchè  vorrei  vincer  la  prova  ; 
E  non  potendo  farlo  con  effetto, 
S'  io  lo  fo  immaginando,  anco  mi  giova. 
Voglio,  qual  volta  tu  mi  dai  ricetto. 
Quando  allora  Ginevra  fi  ritrova 
Nuda  nel  letto,  che  pigli  ogni  velia, 
Ch'  ella  polla  abbia,  e  tutta  te  ne  velia. 

XXV 

Com'  ella  s'  orna,  e  come  il  crin  difpone 
Studia  imitarla,  e  cerca  il  più  che  fai 
Di  parer  della,  e  poi  fopra  il  verone 
A  mandar  giù  la  icala  ne  verrai. 
Io  verrò  a  te  con  immaarinazione 
Che  quella  fia,  di  cui  tu  i  panni  avrai; 
E  cosi  fpero,  me  (leffo  ingannando. 
Venire  in  breve  il  mio  defir  fcemando. 

H  -i 
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XXVI 

Così  dice  egli  :    io  che  divifa  e  fcevra, 
E  lungi  era  da  me,  non  pofi  mente 
Che  quello,  in  che  pregando  egli  perfevra. 
Era  una  fraude  pur  troppo  evidente  ; 
E  dal  veron  coi  panni  di  Ginevra 
Mandai  la  Icala  ond'  ei  fall  fovente; 
E  non  m'  accorfi  prima  dell'  inganno 
Che  n'  era  già  tutto  accaduto  il  danno. 

XXVII 

Fatto  in  quel  tempo  con  Ariodante 
Il  Duca  avea  quelle  parole,  o  tali  ; 
Che  grandi  amici  erano  flati  innante 
Che  per  Ginevra  fi  felTon  rivali. 
Mi  maraviglio  (cominciò  il  mio  amante) 
Che  avendoti  io  fra  tutti  li  mie'  uouali 
Sempre  avuto  in  rifpetto  e  femprc  amato, 
Io  fia  da  te  si  mal  remunerato. 

XXVIII 

Io  fon  ben  certo  che  comprendi  e  fai 
Di  Ginevra  e  di  me  l'antico  amore; 
E  per  fpofa  legittima  oggimai 
Per  impetrarla  l"on  dal  mio  Signore. 
Perchè  mi  turbi  tu?  perchè  pur  vai 
Senza  frutto  in  coftei  ponendo  il  core.'* 
Io  bene  a  te  rifpetto  avrei  per  Dio, 
S'  io  nel  tuo  grado  foifi,  e  tu  nel  mio. 
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Ed  io  (rifpofe  Ariodante  a  lui) 
Di  te  mi  maraviglio  maggiormente  ; 
Che  di  lei  prima  innamorato  fui 
Che  tu  r  aveflì  vifla  folamente  ; 
E  fo  che  fai  quanto  è  1'  amor  tra  nui, 
Ch'  elfer  non  può  di  quel  che  fia  più  ardente; 
E  fol  d'  elfermi  moglie  intende  e  brama  ; 
E  fo  che  certo  fai  eh'  ella  non  t'  ama. 

XXX 

Perchè  non  hai  tu  dunque  a  me  rifpetto 
Per  1  amicizia  noftra,  che  domande, 
Che  a  te  aver  debba,  e  eh'  io  t  avre'  in  effetto. 
Se  tu  folli  con  lei  di  me  più  grande  ? 
Né  men  di  te  per  moglie  averla  afpetto, 
Sebben  tu  fei  più  ricco  in  quefte  bande. 
Io  non  fon  meno  al  Re,  che  tu  fia,  grato. 
Ma  più  di  te  dalla  fua  figlia  amato. 

XXXI 

oh  (difle  il  Duca  a  lui)  grande  è  coteflo 
Errore,  a  che  t  ha  il  folle  amor  condutto. 
Tu  credi  effer  più  amato  :    io  credo  quello 
Medefmo;   ma  fi  può  vedere  al  frutto. 
Tu  fammi  ciò  e'  hai  feco  manifeflo. 
Ed  io  il  fecreto  mio  t'  aprirò  tutto  ; 
E  quel  di  noi,  che  manco  aver  fi  veggia. 
Ceda  a  chi  vince,  e  d'  altro  fi  provveggia. 

H4 
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XXXII 

E  farò  pronto,  fé  tu  vuoi  eh'  io  giuri. 
Di  non  dir  cofa  mai,  che  mi  riveli. 
Cosi  voglio  che  ancor  tu  m'  afficuri 
Che  quel  eh'  io  ti  dirò  fempre  mi  celi. 
Venner  dunque  d'  accordo  agli  fcongiuri. 
E  pofero  le  man  fu  gli  Evangeli; 
E  poi  che  di  tacer  fede  fi  diero, 
Ariodante  incomincio  primiero. 

XXXIII 

E  dilfe  per  lo  giullo,  e  per  lo  dritto 
Come  tra  le,  e  Ginevra  era  la  cofa  ; 
Ch'  ella  gli  avea  giurato  a  bocca  e  in  fcritto 
Che  mai  non  faria  ad  altri  che  a  lui  fpofa  : 
E,  fé  dal  Re  le  venia  contradditto, 
Gli  promettea  di  fempre  efler  ritrofa 
Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi, 
E  viver  fola  in  tutti  i  giorni  fuoi. 

XXXIV 

E  eh'  elfo  era  in  fperanza  pel  valore 
Che  avea  moftrato  in  arme  a  più  d  un  fegno, 
Ed  era  per  moflrare  a  laude,  a  onore, 
A  beneficio  del  Re,  e  del  fuo  Regno, 
Di  crefcer  tanto  in  grazia  al  fuo  Signore, 
Che  farebbe  da  lui  (limato  degno 
Che  la  figliuola  fua  per  moglie  avefle, 
Poi  che  piacer  a  lei  cosi  intendeffe. 
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Poi  diffe:   A  querto  termine  fon  io; 
Né  credo  già  che  alcun  mi  venga  appreflb; 
Né  cerco  più  di  quefto  ;  né  difio 
Dell'  amor  d'  ella  aver  fegno  più  efpreffo  ; 
Né  più  vorrei  fé  non  quanto  da  Dio 
Per  connubio  legittimo  è  conceflb: 
E  faria  in  vano  il  domandar  più  innanzi; 
Che  di  bontà  fo  come  ogn'  altra  avanzi. 

XXXVI 

Poi  eh'  ebbe  il  vero  Ariodante  efpofto 
Della  mercé  che  afpetta  a  fua  fatica, 
Polineffo,  che  già  s'  avea  propofto 
Di  far  Ginevra  al  fuo  amator  nemica. 
Cominciò  :    Sei  da  me  molto  dilcoflo, 
E  vo'  che  di  tua  bocca  anco  tu  '1  dica, 
E  del  mio  ben  veduta  la  radice, 
Che  confefiì  me  folo  effer  felice. 

XXXVII 

Finge  ella  teco;   né  t'  ama,  né  prezza; 
Che  ti  pafce  di  fpeme  e  di  parole  ; 
01traquefìo,iltuoamorfemprea  fciocchezza. 
Qiiando  meco  ragiona,  imputar  fuole. 
Io  ben  d'  efferle  caro  altra  certezza 
Veduta  n  ho  che  di  promefTe  e  fole. 
E  tei  dirò  fotto  la  fé  in  fecreto, 
Benché  farei  più  1  debito  a  flar  cheto. 


122     ORLAJ^DO     FURIOSO 
XXXVIII 

Non  paffa  mefe  che  tre,  quattro  e  fei, 
E  talor  diece  notti  io  non  mi  trovi 
Nudo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei. 
Che  all'  amorofo  ardor  par  che  si  giovi. 
Si  che  tu  puoi  veder,  fé  a'  piacer  miei 
Son  da  agguagliar  le  ciance  che  tu  provi. 
Cedimi  adunque,  e  d'  altro  ti  provvedi, 
Poi  che  si  inferior  di  me  ti  vedi. 

XXXIX 

Non  ti  vo'  creder  queflo,  gli  rifpofc 
Ariodante,  e  certo  fo  che  menti  ; 
E  comporto  fra  te  t'  hai  quelle  cofe. 
Acciocché  dall'  imprefa  io  mi  fpaventi. 
Ma  perchè  a  lei  fon  troppo  ingiuriofe, 
Quello  e'  hai  detto  foflener  convienti  ; 
Che  non  bugiardo  fol,  ma  voglio  ancora 
Che  tu  fei  traditor  moflrarti  or  ora. 

XL 

Soggiunfe  il  Duca  :   Non  farebbe  onello 
Che  noi  voleffim  la  battaglia  torre 
Di  quel  che  t'  offerifco  manifefto, 
Qiiando  ti  piaccia,  innanzi  agli  occhi  porre. 
Refta  fmarrito  Ariodante  a  queflo, 
E  per  r  offa  un  tremor  freddo  gli  fcorre; 
E  fé  creduto  ben  gli  aveffe  appieno. 
Venia  fua  vita  allora  allora  meno. 
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XLI 

Con  cor  trafitto,  e  con  pallida  faccia, 
E  con  voce  tremante,  e  bocca  amara 
Rifpofe  :   Quando  fia  che  tu  mi  faccia 
Veder  quella  avventura  tua  sì  rara, 
Prometto  di  coftei  lafciar  la  traccia, 
A  te  si  liberale,  a  me  sì  avara  ; 
Ma  eh'  io  tei  voglia  creder  non  far  flima, 
S' io  non  lo  veggio  con  quefìi  occhi  prima. 

XLII 

Quando  ne  farà  il  tempo,  avviferotti, 
Soggiunfe  Polineffo,  e  dipartifTe  : 
Non  credo  che  pafTar  più  di  due  notti,    " 
Ch'  ordine  fu  che  '1  Duca  a  me  veniffe. 
Per  fcoccar  dunque  i  lacci,  che  condotti 
Avea  sì  cheti,  andò  al  rivale,  e  difie. 
Che  s'  afcondeffe  la  notte  feguente 
Tra  quelle  cafe  ove  non  fìa  mai  gente, 

XLIII 

E  dimofìrogli  un  luogo  a  dirimpetto 
Di  quel  verone  ove  folca  falire. 
Ariodante  avea  prefo  fofpetto 
Che  lo  cercaffe  far  quivi  venire, 
Come  in  un  luogo,  dove  avefle  eletto 
Di  por  gli  aguati,  e  farvelo  morire, 
Sotto  quefla  finzion,  che  vuol  moflrargli 
Quel  di  Ginevra  che  impoffibil  pargli. 
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XLIV 

Di  volervi  venir  prefe  partito. 
Ma  in  guifa  che  di  lui  non  fia  men  forte  ; 
Perchè  accadendo  che  folle  affalito, 
Si  trovi  sì,  che  non  tema  di  morte. 
Un  fuo  fratello  avea  faggio  ed  ardito, 
Il  più  famofo  in  arme  della  Corte, 
Detto  Lurcanio  ;  e  avea  più  cor  con  efTo 
Che  fé  dieci  altri  avefle  avuto  appreffo. 

XLV 

Seco  chiamollo,  e  volle  che  prendeffe 
L'  arme,  e  la  notte  lo  menò  con  lui. 
Non  che  '1  fecreto  fuo  già  gli  dicefle  ; 
Né  r  avria  detto  ad  elfo,  né  ad  altrui. 
De  le  lontano  un  trar  di  pietra  il  melfe  : 
Se  mi  fenti  chiamar,  vien  (dille)  a  nui  ; 
Ma,  fé  non  lenti,  prima  eh'  io  ti  chiami. 
Non  ti  partir  di  qui,  frate,  fé  m'  ami. 

XLVI 

Va  pur,  non  dubitar  (dilTe  il  fratello) 
E  cosi  venne  Ariodante  cheto, 
E  li  celò  nel  folitario  oflello, 
eh'  era  d' intorno  al  mio  veron  fecreto. 
Vien  d'  altra  parte  il  fraudolente  e  fello, 
Che  d'  infamar  Ginevra  era  sì  lieto, 
E  fa  il  fcgno,  tra  noi  folito  innante, 
A  me,  che  dell'  inganno  era  ignorante. 
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XLVII 

Ed  io  con  verte  candida  e  fregiata  . 
Per  mezzo  a  lifte  d'  oro,  e  d'  ogn'  intorno, 
E  con  rete  pur  d'  or  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  vermigli  al  capo  intorno, 
(Foggia,  che  fol  fu  da  Ginevra  ufata, 
Non  da  alcun'  altra)  udito  il  fegno,  torno 
Sopra  il  veron,  che  in  modo  era  locato. 
Che  mi  fcopria  dinanzi,  e  d'  ogni  lato. 

XLVIII 

Lurcanio  in  quefto  mezzo  dubitando 
Che  1  fratello  a  pericolo  non  vada, 
O  come  è  pur  comun  defio,  cercando 
Di  fpiar  fempre  ciò  che  ad  altri  accada, 
L'  era  pian  pian  venuto  feguitando. 
Tenendo  1'  ombre  e  la  più  ofcura  ftrada  ; 
E  a  men  di  dieci  palli  a  lui  difcofto. 
Nel  medefimo  oftel  s'  era  riporto. 

XLIX 

Non  fapendo  io  di  querto  cofa  alcuna. 
Venni  al  veron  nell'  abito  e'  ho  detto, 
Sì  come  già  venuta  era  più  d'  una 
E  più  di  due  fiate  a  buono  effetto: 
Le  verti  fi  vedean  chiare  alla  Luna, 
Né  diflìmile  effendo  anch'  io  d'  afpetto, 
Né  di  perfona  da  Ginevra  molto, 
Fece  parere  un  per  un  altro  il  volto 
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L 

E  tanto  più  eh'  era  gran  fpazio  in  mezzo 
Fra  dove  io  venni,  e  quelle  inculte  cafe. 
Ai  due  fratelli,  che  davano  al  rezzo. 
Il  Duca  agevolmente  perfuafe 
Quel  eh'  era  falfo.     Or  penfa  in  che  ribrezzo 
Ariodante,  in  che  dolor  rimafe. 
Vien  PolinelTo,  e  alla  fcala  s'  appoggia. 
Che  giù  mandaigli,  e  monta  in  fu  la  loggia. 

LI 

A  prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia 
Al  collo,  eh'  io  non  penfo  effer  veduta  ; 
Lo  bacio  in  bocca,  e  per  tutta  la  faccia, 
Come  far  foglio  ad  ogni  fua  venuta. 
Egli  più  dell'  ufato  fi  procaccia 
D'  accarezzarmi,  e  la  fua  fraude  ajuta. 
Queir  altro  al  rio  fpettacolo  condutto, 
Mifero  fia  lontano,  e  \'ede  il  tutto. 

LII 

Cade  in  tanto  dolor,  che  fi  difponc 
Allora  allora  di  voler  morire, 
E  il  pomo  della  fpada  in  terra  pone. 
Che  fu  la  punta  fi  volea  ferire. 
Lurcanio,  che  con  grande  ammirazione 
Avea  veduto  il  Duca  a  me  falire. 
Ma  non  già  conofciuto  chi  fi  folle. 
Scorgendo  1'  atto  del  fratel,  fi  moffe. 
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LUI 

E  gli  vietò  che  con  la  propria  mano 
Non  li  paffaffe  in  quel  furore  il  petto. 
S'  era  più  tardo,  o  poco  più  lontano, 
Non  giungea  a  tempo,  e  non  faceva  effetto. 
Ah  mifero  fratel,  fratello  infano 
(Gridò)  perchè  hai  perduto  l' intelletto? 
Che  una  femmina  a  morte  trar  ti  debbia? 
Ch'  ir  poflan  tutte  come  al  vento  nebbia. 

LIV 

Cerca  far  morir  lei,  clie  morir  merla, 
E  ferva  a  più  tuo  onor  tu  la  tua  morte. 
Fu  da  amar  lei,  quando  non  t'  era  aperta 
La  fraude  fua  ;  or  è  da  odiar  ben  forte.      ' 
Poi  che  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa 
Quanto  fia  meretrice,  e  di  che  forte. 
Serba  quefì'  arme,  che  volti  in  te  fìeffo, 
A  far  dinanzi  al  Re  tal  fallo  efpreflo. 

LV 

Qviando  fi  vede  Ariodante  giunto 
Sopra  il  fratel,  la  dura  imprela  lafcia  ; 
Ma  la  fua  intenzion  da  quel  eh'  affunto 
Avea  già  di  morir  poco  s'  accafcia. 
Quindi  fi  leva,  e  porta  non  che  punto. 
Ma  trapaffato  il  cor  d'  elìrema  ambafcia. 
Pur  finge  col  fratel  che  quel  furore 
Non  abbia  più  che  dianzi  avea  nel  core. 
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LVI 

11  feguente  mattin,  fenza  far  motto 
Al  fuo  fratello  o  ad  altri  in  via  fi  mefle, 
Dalla  mortai  difperazion  condotto  ; 
Né  di  lui  per  più  dì  fu  chi  fapefife. 
Fuorché!  Duca  e  "1  fratello:  ogn' altro  indotto 
Era  chi  moflb  al  dipartir  1'  avefle. 
Nella  cafa  del  Re  di  lui  diverfi  » 
Ragionamenti,  e  in  tutta  Scozia  ferfi. 

LVII 

In  capo  d  otto  o  di  più  giorni  in  Corte 
Venne  innanzi  a  Ginevra  un  viandante, 
E  novella  arrecò  di  mala  forte. 
Che  s'  era  in  mar  fommerfo  Ariodante, 
Di  volontaria  fua  libera  morte, 
Non  per  colpa  di  borea,  o  di  levante. 
D'  un  faffo,  che  fu  1  mar  fporgea  moit'  alto. 
.A.vea  col  capo  in  giù  prefo  un  gran  falto. 

LVIII 

Colui  dicea:   Pria  che  veniife  a  queito. 
A  me,  che  a  cafo  rifcontrò  per  via, 
Dilfe  :   Vien  meco,  acciò  che  manifeUo 
Per  te  a  Ginevra  il  mio  fucceflb  fia  ; 
E  dille  poi  che  la  cagion  del  refto. 
Che  tu  vedrai  di  me,  che  or  ora  fia, 
È  fiato  fol  perchè  ho  troppo  veduto: 
Felice  fé  fenza  occhi  io  foffi  futo. 

Eramo 
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LIX 

Eramo  a  cafo  fopra  Capobaflo, 
Che  verfo  Irlanda  alquanto  fporge  in  mare; 
Così  dicendo,  di  cima  d'  un  fafTo 
Lo  vidi  a  capo  in  giù  fott'  acqua  andare. 
Io  lo  lafciai  nel  mare,  ed  a  gran  palio 
Ti  fon  venuto  la  nova  a  portare. 
Ginevra  fbigottita,  e  in  vifo  fmorta, 
Rimafe  a  quello  annunzio  mezza  mor-ta. 

LX 

O  Dio,  che  dille  e  fece  poi  che  fola 
Si  ritrovò  nel  fuo  fidato  letto  ! 
PercolTe  il  feno  e  fi  firacciò  la  fìola 
E  fece  ali  aureo  crin  danno  e  difpetto. 
Ripetendo  fovente  la  parola, 
Che  Ariodante  avca  in  efircmo  detto. 
Che  la  cagion  del  fuo  cafo  empio  e  trillo 
Tutta  venia  per  aver  troppo  vifto. 

LXI 

Il  romor  fcorfe  di  coftui  per  tutto. 
Che  per  dolor  s'  avea  dato  la  morte  ; 
Di  quello  il  Re  non  tenne  il  vifo  afciutto, 
Né  Cavalier,  né  Donna  della  Corte. 
Di  tutti  il  fuo  fratel  mofirò  più  lutto, 
E  fi  fommerfe  nel  dolor  si  forte. 
Che  ad  efempio  di  lui,  contra  fé  fìelfo 
Voltò  quafi  la  man  per  irgli  apprelTo. 

Tomo  I,  I 
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LXII 

E  molte  volte  ripetendo  feco. 
Che  fu  Ginevra,  che  1  fratel  gli  eflinfe, 
E  che  non  fu  fé  non  quell'  atto  bieco, 
Che  di  lei  vide,  che  a  morir  lo  fpinfe, 
Di  voler  vendicarfene  sì  cieco 
Venne,  e  si  l' ira  e  si  1  dolor  lo  vinfe, 
Che  di  perder  la  grazia  vilipefe. 
Ed  aver  1'  odio  del  Re  e  del  Paefe. 

LXIII 

E  innanzi  al  Re,  quando  era  più  di  gente 
La  fala  piena,  fé  ne  venne  e  diffe  : 
Sappi,  Signor,  che  di  levar  la  mente 
Al  mio  fratel  sì  che  a  morir  ne  gifle, 
Stata  è  la  figlia  tua  fola  nocente; 
Che  a  lui  tanto  dolor  1'  alma  trafilfe 
D'  aver  veduta  lei  poco  pudica. 
Che  più  che  vita,  ebbe  la  morte  amica. 

LXIV 

Erane  amante  ;  e  perchè  le  fue  voglie 
Difonefle  non  fur,  noi  vo'  coprire  ; 
Per  virtù  meritarla  aver  per  moglie 
Da  te  fperava^  e  per  fedel  fervire  ; 
Ma,  mentre  il  lalFo  ad  odorar  le  foglie 
Stava  lontano,  altrui  vide  falire, 
Salir  fu  r  arbor  riferbato,  e  tutto 
Eflergli  tolto  il  difiato  frutto. 
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LXV 

E  feguitò,  com'  egli  avea  veduto 
Venir  Ginevra  fu  1  verone,  e  come 
Mandò  la  fcala  ond'  era  a  lei  venuto 
Un  drudo  fuo,  di  chi  egli  non  fa  il  nome  ; 
Che  s'  avea,  per  non  effer  conofciuto. 
Cambiati  i  panni,  e  nafcofe  le  chiome. 
Soggiunfe  che  con  1'  arme  egli  volea 
Provar  tutto  eller  ver  ciò  che  dicea. 

LXVI 

Tu  puoi  penfar  fé  \  Padre  addolorato 
Riman,  quando  accufar  fente  la  Figlia: 
Sì  perchè  ode  di  lei  quel  che  penfato 
Mai  non  avrebbe,  e  n'  ha  gran  maraviglia  ; 
Si  perchè  fa  che  fia  neceffitato. 
Se  la  difefa  alcun  Guerrier  non  piglia, 
Il  qual  Lurcanio  polTa  far  mentire. 
Di  condannarla,  e  farla  poi  morire. 

LXVII 

Io  non  credo,  Signor,  che  ti  fia  nova 
La  legge  noftra,  che  condanna  a  morte 
Ogni  donna  e  donzella,  che  fi  prova 
Di  fé  far  copia  altrui  che  al  fuo  conforte. 
Morta  ne  vien,  fé  in  un  mefe  non  trova 
In  fua  difefa  un  Cavalier  sì  forte. 
Che  centra  il  falfo  accufator  foftegna 
Che  fia  innecente,  e  di  morire  indegna. 

I   2 
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LXVIII 

Ha  fcUto  il  Re  bandir  per  liberarla, 
(Che  pur  gli  par  che  a  torto  fia  accufata) 
Che  vuol  per  moglie,  e  con  gran  dote  darla 
A  chi  torrà  1'  infamia  che  1  é  data. 
Che  per  lei  comparifca  non  fi  parla 
Guerriero  ancora,  anzi  1'  un  1'  altro  guata; 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  è  così  fiero 
Che  par  che  di  lui  tema  ogni  Guerriero. 

LXIX 

Attefo  ha  1'  empia  forte  che  Zerbino 
Fratel  di  lei  nel  Regno  non  fi  trove; 
Che  va  già  molti  mefi  peregrino, 
Mofìrando  di  fé  in  arme  inclite  prove. 
Che,  quando  fi  trovalTe  più  vicino 
Quel  Cavalier  gagliardo,  o  in  luogo  dove 
PotelTe  avere  a  tempo  la  novella, 
Non  mancheria  d"  ajuto  alla  forella. 

LXX 

Il  Re,  che  intanto  cerca  di  fapere 
Per  altra  prova  che  per  arme  ancora, 
Se  fono  quelle  accufe  o  falfe  o  vere. 
Se  dritto  o  torto  é  che  fua  Figlia  mora  ; 
Ha  fatto  prender  certe  cameriere. 
Che  lo  dovrian  faper  fé  vero  fora. 
Ond'  io  previdi,  che  fé  prefa  era  io. 
Troppo  periglio  era  del  Duca,  e  mio. 
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E  la  notte  medefima  mi  traili 
Fuor  della  Corte,  e  al  Duca  mi  conduflì, 
E  gli  feci  veder  quanto  importaffi 
Al  capo  d'  ambedue  fé  prefa  io  fulTi. 
Lodommi,  e  difle  eh'  io  non  dubitaffi. 
A'  fuoi  conforti  poi  venir  m' induffi 
Ad  una  fua  Fortezza  eh'  è  qui  preffo, 
In  compagnia  di  chie  che  mi  diede  elfo. 

LXXII 

Hai  fentito,  Signor,  con  quanti  effetti 
Dell'  amor  mio  fei  Polineflb  certo  : 
E  s'era  debitor  per  tai  rifpetti 
D'  avermi  cara  o  no,  tu  1  vedi  aperto. 
Or  fenti  il  g-uiderdon  eh'  io  ricevetti; 
Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merto  ; 
Vedi  fé  deve  per  amare  affai 
Donna  fperar  d'  effere  amata  mai. 

LXXIII 

Che  quello  ingrato,  perfido  e  crudele. 
Della  mia  fede  ha  prefo  dubbio  alfine  ; 
Venuto  é  in  fof^izion  eh'  io  non  rivele 
A  lungo  andar  le  fraudi  fue  volpine. 
Ha  finto,  acciò  che  m'  allontani  e  cele. 
Finché  r  ira  e  1  furor  del  Re  decline, 
Voler  mandarmi  ad  un  fuo  luogo  forte, 
E  mi  volea  mandar  dritto  alla  morte. 

I3 
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LXXIV 

Che  di  fecreto  ha  comraefTo  alla  guida, 
Ghe  come  m'  abbia  in  quefte  felve  tratta. 
Per  degno  premio  di  mia  fé  m'  uccida. 
Così  r  intenzion  gli  venia  fatta 
Se  tu  non  eri  appreflb  alle  mie  grida. 
Ve'  come  Amor  ben  chi  lui  fegue  tratta. 
Così  narrò  Dalinda  al  Paladino, 
Seguendo  tutta  volta  il  lor  cammino  ; 

LXXV 

A  cui  fu  (opra  ogn'  avventura  grata 
Quella  d'  aver  trovata  la  Donzella, 
Che  gli  avea  tutta  l' iftoria  narrata 
Dell'  innocenza  di  Ginevra  bella. 
E,  fé  fperato  avea,  quando  accufata 
Ancor  fofie  a  ragion,  d'  ajutar  quella, 
Con  vie  maggior  baldanza  or  viene  in  prova, 
Poich'  evidente  la  calunnia  trova. 

LXXVI 

E  verfo  la  Città  di  fanto  Andrea, 
Dov'  era  il  Re  con  tutta  la  famiglia, 
E  la  battaglia  fmgolar  dovea 
Eller  della  querela  della  Figlia, 
Andò  Rinaldo  quanto  andar  potea, 
Finché  vicino  giunfe  a  poche  miglia: 
Alla  Città  vicino  giunfe  dove 
Trovò  un  fcudier  che  avea  più  frefche  nove. 
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Che  un  Cavaliero  Urano  era  venuto. 
Che  a  difender  Ginevra  s'  avea  tolto, 
Con  non  ufate  infegne,e  fconoiciuto; 
Però  che  Tempre  afcofo  andava  molto  ; 
E  che  dopo  che  v'  era,  ancor  veduto 
Non  gli  avea  alcuno  al  difcoperto  il  volto  ; 
E  che  1  proprio  fcudier,  che  gli  fervia, 
Dicea  giurando:    Io  non  fo  dir  chi  fia. 

LXXVIII 

Non  cavalcaro  molto  che  alle  mura 
Si  trovar  della  Terra,  e  in  fu  la  porta. 
Dalinda  andar  più  innanzi  avea  paura  ; 
Pur  va,  poiché  Rinaldo  la  conforta. 
La  porta  è  chiufi  ;   ed  a  chi  n"  avea  cura 
Rinaldo  domandò:    Qiiefto  che  importa? 
E  fugli  detto  ;   perchè  il  popol  tutto 
A  veder  la  battaglia  era  ridutto  ; 

LXXIX 

Che  tra  Lurcanio  e  un  Cavalier  eftrano 
Si  fa  neir  altro  capo  della  Terra  ; 
Ov'  era  un  prato  fpaziofo  e  piano  ; 
E  che  già  cominciata  hanno  la  guerra. 
Aperto  fu  al  Signor  di  Mont"  Albano  : 
E  tofto  il  portinar  dietro  gli  ferra. 
Per  la  vota  Città  Rinaldo  pafTa  ; 
Ma  la  Donzella  al  primo  albergo  laffa; 

I4 
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LXXX 

E  dice  che  ficura  ivi  fi  ftìa 
Finché  ritorni  a  lei,  che  farà  tofìo  ; 
E  verfo  il  campo  poi  ratto  s"  invia 
Dove  li  duo  guerrier  dato  e  rifpofto 
Molto  s' aveano,  e  da\'an  tuttavia. 
Stava  Lurcanio  di  mal  cor  difpofto 
Contra  Ginevra  ;   e  1'  altro  in  iua  difefa 
Ben  lofienea  la  favorita  imprefa. 

LXXXI 

Sei  Cavalier  con  lor  nello  fteccato 
Erano  a  piedi,  armati  di  corazza. 
Col  Duca  d'  Albania  ch'era  montato 
Su  un  poffcnte  corfier  di  buona  razza. 
Come  a  gran  Conteltabile,  a  lui  dato 
La  guardia  fu  del  campo  e  della  piazza  ; 
E  di  veder  Ginevra  in  gran  periglio 
Avea  "1  cor  lieto,  ed  orgogliolo  il  ciglio. 

LXXXII 

Rinaldo  fé  ne  va  tra  gente  e  gente  ; 
Falfi  far  largo  il  buon  del\rier  Bajardo; 
Chi  la  tempefta  del  fuo  venir  lente 
A  dargli  via  non  par  zoppo  né  tardo. 
Rinaldo  vi  compar  fopra  eminente, 
E  ben  rafifembra  il  fior  d'  ogni  gagliardo. 
Poi  fi  férma  all'incontro  ove  il  Re  fiede; 
Ognun  s"  accolta  per  udir  che  chiede. 
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LXXXIII 

Rinaldo  difle  al  Re:    Magno  Signore, 
Non  lafciar  la  battaglia  più  feguire; 
Perchè  di  quelli  due  qualunque  muore. 
Sappi  che  a  torto  tu  "1  lafci  morire. 
L'  un  crede  aver  ragione,  ed  è  in  errore, 
E  dice  il  falfo,  e  non  fa  di  mentire  ; 
Ma  quel  medefaio  error,  che  1  fuo  Germano 
A  morir  traffe,  a  lui  pon  1'  arme  in  mano. 

LXXXIV 

L'  altro  non  fa  fé  s'  abbia  dritto  o  torto  ; 
Ma  fol  per  gentilezza  e  per  bontade 
In  pericol  fi  è  pollo  d'  elfer  morto. 
Per  non  lafciar  morir  tanta  Beltade. 
Io  la  falute  all'  innocenza  porto; 
Porto  il  contrario  a  chi  ufa  falfitade. 
Ma  per  Dio  quella  pugna  prima  parti, 
Poi  mi  dà  udienza  a  quel  eh  io  vo'  narrarti. 

LXXXV 

Fu  dall'  autorità  d'  un  uom  sì  degno. 
Come  Rinaldo  gli  parca  al  fembiante. 
Sì  moffo  il  Re,  che  dilfe  e  fece  fegno 
Che  non  andaife  più  la  pugna  innante. 
Al  quale  infieme,  ed  ai  Baron  del  Regno, 
E  ai  Cavalieri  e  all'  altre  turbe  tante, 
Rinaldo  fé  1'  inganno  tutto  efprefib 
Che  avea  ordito  a  Ginevra  Polineffo. 
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Indi  s'  ofFerfe  di  voler  provare 
Con  r  arme  eh'  era  ver  quel  che  avea  detto. 
Chiamali  Polineflb  ;   ed  ei  compare, 
Ma  tutto  conturbato  nell'  afpetto. 
Pur  con  audacia  cominciò  a  negare. 
Dille  Rinaldo  :    Or  noi  vedrera  1'  effetto. 
L' uno  e  1'  altro  era  armato,  il  campo  fatto, 
Si  che  fenza  indugiar  vengono  al  fatto. 

LXXXVII 

O  quanto  ha  il  Re, quanto  ha  1  fuo  Popol  caro 
.Che  Ginevra  a  provar  s'  abbia  innocente  I 
Tutti  han  fperanza  che  Dio  moftri  chiaro. 
Che  impudica  era  detta  ingiuftamente. 
Crudel,  fuperbo,  e  riputato  avaro 
Fu  Polinellb,  iniquo  e  fraudolente  ; 
Si  che  ad  alcun  miracolo  non  fia. 
Che  1  inganno  da  lui  tramato  fia. 

LXXXVIII 

Sta  Polineffo  con  la  faccia  meffa. 
Col  cor  tremante,  e  con  pallida  guancia, 
E  al  terzo  iuon  mette  la  lancia  in  rella; 
Così  Rinaldo  in  verfo  lui  fi  lancia, 
Che  difiofo  di  finir  la  fefta. 
Mira  a  paffargli  il  petto  con  la  lancia. 
Né  difcorde  al  defir  feguì  1'  etietto  ; 
Che  mezza  1'  afta  gli  cacciò  nel  petto. 
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LXXXIX 

Fiffo  nel  tronco  lo  trafporta  in  terra 
Lontan  dal  fuo  deftrier  più  di  fei  braccia. 
Rinaldo  fmonta  fubito,  e  gli  afferra 
L'  elmo  pria  che  fi  levi,  e  glielo  llaccia  ; 
Ma  quel  che  non  può  far  più  troppa  guerra 
Gli  domanda  mercè  con  umil  faccia  ; 
E  gli  confeffa,  udendo  il  Re  e  la  Corte, 
La  fraude  fua  che  1'  ha  condotto  a  morte. 

XC 

Non  fini  '1  tutto,  e  in  mezzo  la  parola 
E  la  voce  e  la  vita  1'  abbandona. 
Il  Re  che  liberata  la  Figliuola 
Vede  da  morte  e  da  fama  non  buona, 
Più  s'  allegra,  gioifce  e  racconfola 
Che,  s'  avendo  perduta  la  corona, 
Ripor  fé  la  vedeffe  allora  allora  ; 
Sì  che  Rinaldo  unicamente  onora. 

XCI 

E  poi  che  al  trar  dell'  elmo  conofciuto 
L'  ebbe,  perchè  altre  volte  1'  avea  villo. 
Levò  le  mani  a  Dio,  che  d  un  ajuto, 
Com'  era  quel,  gli  avea  sì  ben  provvifto. 
Queir  altro  Cavalier,  che  fconofciuto 
Soccorfo  avea  Ginevra  al  cafo  trifto, 
Ed  armato  per  lei  s'  era  condutto. 
Stato  da  parte  era  a  vedere  il  tutto. 
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XCII 

Dal  Re  pregato  fu  di  dire  il  nome, 
O  di  lafciarfi  almen  veder  fcoperto  ; 
Perchè  da  lui  fofle  premiato,  come 
Di  iua  buona  intenzion  chiedeva  il  meno. 
Quel,  dopo  lunghi  preghi,  dalle  chiome 
Si  levò  r  elmo,  e  fé  palefe  e  certo 
Quel  che  nell'  altro  canto  ho  da  feguire, 
Se  grato  vi  farà  l' iftoria  udire. 


Fine  del  Canto  Qidnto, 


r^'^CAI^TO  ^^^  ^ 
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Con  l' amata  fu  a  Donna  Ariodante 
Ha  in  dote  il  bel  Ducato  d'  Albania. 
Ruggiero  intanto  fui  dejlrier  volante 
Al  Reffno  caintò  d'  Alcina  ria; 
Ove  dall'  iiman  mirto  ode  le  tante 
Frode  di  lei,  e  per  partir  s  invia  ; 
Ma  trova  alto  contraflo  ;  e  chi  da  pena 
Indi  l'  ha  tratto,  a  nova  pugna  il  mena. 


M 
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IsER  chi  male  oprando  fi  confida. 


.Gh'ognorftardebbia'l  maleficio  occulto; 
Che  quand'  ogn'  altro  taccia,  intorno  grida 
L'  aria  e  la  terra  iftefia,  in  eh'  è  fepulto. 
E  Dio  fa  fpeffo  che  1  peccato  guida 
Il  peccator,  poi  eh'  alcun  di  gli  ha  indulto, 
Che  fé  medefmo,  fénza  altrui  richiefta, 
Inavvedutamente  manifefta. 
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II 

Avea  creduto  il  mifer  Polineffo 
Totalmente  il  delitto  luo  coprire, 
Dalinda  confapevole  d'  appreflb 
Levandofi,  che  fola  il  potea  dire: 
E  aggiungendo  il  fecondo  al  primo  eccelTo, 
Affrettò  il  mal  che  potea  differire  ; 
E  potea  differire,  e  fchivar  forfè  ; 
Ma  fé  fìeffo  fpronando,  a  morir  corfe. 

Ili 

E  perde  amici  a  un  tempo  e  vita  e  (fato 
E  onor;  che  fu  molto  più  grave  danno. 
DilTi  di  fopra  che  fu  affai  pregato 
Il  Gavalier  che  ancor  chi  fia  non  fanno. 
Alfin  fi  traffe  1'  elmo,  e  '1  vifo  amato 
Scoperfe  che  jiiù  volte  veduto  hanno  : 
E  dimoftrò  com'  era  Ariodante, 
Per  tutta  Scozia  lagrimato  innante. 

IV 

Ariodante  che  Ginevra  pianto 
Avea  per  morto,  e  ì  fra  tei  pianto  avea, 
Il  Re,  la  Corte,  il  popol  tutto  quanto. 
Di  tal  bontà,  di  tal  valor  fplendea. 
Adunque  il  peregrin  mentir  di  quanto 
Dianzi  di  lui  narrò  quivi  apparea; 
E  fu  pur  ver,  che  dal  fallo  marino 
Gittarfi  in  mar  lo  vide  a  capo  chino. 
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Ma,  come  avviene  a  un  difperato  fpefTo, 
Che  da  lontan  brama  e  difia  la  morte, 
E  r  odia  poi  che  fé  la  vede  appreflb, 
Tanto  gli  pare  il  palTo  acerbo  e  forte  ; 
Ariodante,  poiché  in  mar  fu  melfo, 
Si  pentì  di  morire  ;   e  come  forte, 
E  come  deliro,  e  più  d'  ogn'  altro  ardito, 
Si  mife  a  nuoto,  e  ritornoffi  al  lito  ; 

VI 

E  difpregiando  e  nominando  folle 
Il  defir  eh'  ebbe  di  lafciar  la  vita, 
Si  mife  a  camminar  bagnato  e  molle, 
E  capitò  all'oftel  d'  un  Eremita. 
Quivi  fecretamente  indugiar  volle 
Tanto  che  la  novella  aveffe  udita, 
Se  del  cafo  Ginevra  s'  allegralfe, 
Oppur  mefta  e  pietofa  ne  reflalfe. 

VII 

Intefe  prima  che  per  gran  dolore 
Ella  era  fiata  a  rifchio  di  morire. 
La  fama  andò  di  quello  in  modo  fuore. 
Che  ne  fu  in  tutta  V  Ifola  che  dire  : 
Contrario  effetto  a  quel  che  per  errore 
Credea  aver  vifto  con  fuo  gran  martire. 
Intefe  poi,  come  Lurcanio  avea 
Fatta  Ginevra  apprello  il  Padre  rea. 
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Vili 

Centra  il  fratel  d' ira  minor  non  arfe 
Che  per  Ginevra  già  d'  amore  ardcfife; 
Che  troppo  empio  e  crudele  atto  gli  parfe. 
Ancora  che  per  Ini  fatto  1'  avefle. 
Sentendo  poi  che  per  lei  non  comparfe 
Cavalier,  che  difender  la  volefTe  ; 
Che  Lurcanio  sì  forte  era  e  gagliardo. 
Che  ognun  d'andargli  contra  avea  riguardo. 

IX 

E  chi  n'  avea  notizia,  il  reputava 
Tanto  difcreto,  e  si  faggio  ed  accorto 
Che,  fé  non  folTe  ve*-  quel  che  narrava. 
Non  fi  porrebbe  a  rifchio  d'  efler  morto. 
Per  queflo  la  più  parte  dubitava 
Di  non  pigliar  quella  difefa  a  torto. 
Ariodanre,  dopo  gran  difcorfi, 
Pensò  all'  accula  del  fratello  opporfi. 

X 

Ahi  lafl'o,  io  non  potrei  (feco  dicea) 
Sentir  per  mia  cagion  perir  coilei. 
1  roppo  mia  morte  fora  acerba  e  rea. 
Se  innani^i  a  me  morir  vedelìi  lei; 
Ella  è  pur  la  mia  Donna  e  la  mia  Dea  ; 
Quella  e  la  luce  pur  degli  occhi  miei, 
Convien  ciie  a  dritto  e  a  torto  per  luo  fcampo 
Pigli  r  imprela,  e  relli  morto  in  campo. 

So 


I 
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XI 

So  eh'  io  m' appiglio  al  torto  ;  e  al  torto  fia  ; 
E  ne  morrò  ;   né  quefto  mi  fconforta  ; 
Se  non  eh'  io  fo  che  per  la  morte  mia 
Si  bella  Donna  ha  da  reflar  poi  morta. 
Un  fol  conforto  nel  morir  mi  fia, 
Che,  fé  1  fuo  PolinefTo  amor  le  porta. 
Chiaramente  vedere  avrà  potuto 
Che  non  s  è  moITo  ancor  per  darle  ajuto. 

XII 

E  me  che  tanto  efpreflamente  ha  offefo 
\'edrà,  per  lei  falvare,  a  morir  giunto. 
Di  mio  Fratello  infieme,  il  quale  accefo 
Tanto  foco  ha,  vendicherommi  a  un  punto  ; 
Ch'  io  lo  farò  doler  poi  che  coraprefo 
Il  fine  avrà  del  fuo  crudele  aflunto. 
Creduto  vendicar  avrà  il  germano, 
E  gli  avrà  dato  morte  di  fua  mano. 

XIIÌ 

Conchiufo  eh'  ebbe  quefto  nel  penfiero. 
Nove  arme  ritrovò,  novo  cavallo  ; 
E  fopravvefte  nere,  e  feudo  nero 
Portò,  fregiato  a  color  verde  e  giallo. 
Per  avventura  fi  trovò  un  fcudiero 
Ignoto  in  quel  paefe,  e  menato  hallo; 
E  fconofciuto,  come  ho  già  narrato, 
S'  apprefentò  contra  il  fratello  armato. 

Tomo  I.  K 
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XIV 

Narrato  v'  ho  come  il  fallo  fuccefTe, 
Come  fu  conofciuto  Ariodante. 
Non  minor  gaudio  n'  ebbe  il  Re  che  avefle 
Della  Figliuola  liberata  innante. 
Seco  pensò  che  mai  non  fi  potelfe 
Trovare  un  più  fedele  e  vero  amante, 
Che  dopo  tanta  ingiuria  la  difefa 
Di  lei  contra  il  fratel  proprio  avea  prcfa. 

XV 

E  per  fua  inclinazion  (che  affai  1'  amava) 
E  per  li  preghi  di  tutta  la  Corte, 
E  di  Rinaldo  che  più  d'  altri  inliava, 
Della  bella  Figliuola  il  fa  conforte. 
La  Duchea  d'  Albania,  ch'ai  Re  tornava, 
Da  poi  che  Polineffo  ebbe  la  morte, 
In  miglior  tempo  difcader  non  puote. 
Poiché  la  dona  alla  fua  Figlia  in  dote. 

XVI 

Rinaldo  per  Dalinda  impetrò  grazia. 
Che  fé  n'  andò  di  tanto  errore  efente. 
La    qual  per  voto,  e  perché  molto  fazia 
Era  del  Mondo,  a  Dio  volle  la  mente. 
Monaca  s'  andò  a  render  fino  in  Dazia, 
E  fi  levò  di  Scozia  immantinente. 
Ma  tempo  è  omai  di  ritrovar  Ruggiero, 
Che  fcorre  il  ciel  full'  animai  leggiero. 
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XVII 

Benché  Ruggier  fia  d'  animo  coflante, 
Né  cangiato  abbia  il  folito  colore, 
Io  non  gli  voglio  creder  che  tremante 
Non  abbia  dentro  più  che  foglia  il  core. 
Lafciato  avea  di  gran  fpazio  dittante 
Tutta  r  Europa,  ed  era  ufcito  fuore 
Per  molto  fpazio  il  fegno  che  prefcritto 
Avea  già  a'  naviganti  Ercole  invitto. 

XVIII 

Queir  Ippogrifo,  grande  e  ftrano  augello, 
Lo  porta  via  con  tal  preftezza  d'  ale 
Che  lafceria  di  lungo  tratto  quello 
Celer  miniflro  del  fulmineo  ftrale. 
Non  va  per  1'  aria  altro  animai  si  fnello. 
Che  di  velocità  gli  foffe  uguale. 
Credo  che  appena  il  tuono  e  la  faetta 
Venga  in  terra  dai  ciel  con  maggior  fretta. 

XIX 

Poiché  r  augel  trafcorfo  ebbe  gran  fpazio 
Per  linea  dritta  e  fenza  mai  piegarfi. 
Con  larghe  rote,  ornai  dell'  aria  fazio, 
Cominciò  fopra  un"  Ifola  a  calarfi, 
Pari  a  quella  ove  dopo  lungo  flrazio 
Far  del  fuo  amante,  e  lungo  a  lui  celarli 
La  vergine  Aretufa  pafsò  in  vano 
Di  fotto  il  mar,  per  cammin  cieco  e  Urano. 

K  2 
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XX 

Non  vide  né  il  più  bel  né  il  più  giocondo 
Da  lutta  l  aria  ove  le  penne  llefe, 
Né,  fé  tutto  cercato  avelie  il  Mondo, 
Vedria  di  quefto  il  più  gentil  Paefe, 
Ove,  dopo  un  girarfi  di  gran  tondo, 
Con  Ruggier  feco  il  grande  augel  dilcefe. 
Culte  pianure,  e  delicati  colli, 
Chiare  acque,  ombrofe  ripe,  e  prati  molli, 

XXI 

Vaghi  bofchetti  di  foavi  allori. 
Di  palme,  e  di  amenilTime  mortelle. 
Cedri  ed  aranci,  che  avean  frutti  e  fiori 
Contefti  in  varie  forme,  e  tutte  belle, 
Facean  riparo  ai  fervidi  calori 
De'  giorni  eflivi  con  lor  fpelle  ombrelle  ; 
E  tra  quei  rami  con  ficuri  voli 
Cantando  fé  ne  giano  i  rofignuoli. 

XXII 

Tra  le  purpuree  rofe  e  i  bianchi  gigli. 
Che  tepid'  aura  frefchi  ognora  ferba, 
Sicuri  lì  vedean  lepri  e  conigli  : 
E  cervi  con  la  fronte  alta  e  fupcrba, 
Senza  temer  che  alcun  li  uccida  o  pigli, 
Pafcono,  e  ftanfi  ruminando  1'  erba: 
E  faltan  daini  e  capri  fnelli  e  deliri, 
Che  fono  in  copia  in  quei  luoghi  campeftri. 


CAXTO    SESTO.  149 

XXIII 

Come  si  prefTo  è  1'  Ippogrifo  a  Lena 
Ch'  effer  ne  può  men  perigliofo  il  falto, 
Ruggier  con  fretta  dell'  arcion  fi  sferra, 
E  fi  ritrova  in  fu  1'  erbofo  fmalto  : 
Tuttavia  in  man  le  reclini  fi  ferra; 
Che  non  vuol  che'l  defìrier  più  vada  in  alto; 
Poi  lo  lega  nel  margine  marino 
A  un  verde  mirto  in  mezzo  un  lauro  e  un  pino . 

XXIV 

E  quivi  appreffo  ove  forgea  una  fonte 
Cinta  di  cedri  e  di  feconde  palme 
Pofe  lo  feudo  ;   e  V  elmo  dalla  fronte 
Si  traffe,  e  difarmoffi  ambe  le  palme  ; 
Ed  ora  alla  marina  ed  ora  al  monte 
Volgea  la  faccia  all'  aure  frefche  ed  alme. 
Che  r  alte  cime  con  mormorii  lieti 
Fan  tremolar  de"  faggi  e  degli  abeti. 

XXV 

Bagna  talor  nella  chiara  onda  e  frefca 
Le  afciutte  labbra,  e  con  le  man  diguazza 
Acciò  che  delle  vene  il  calor  efca 
Che  gli  ha  accefo  il  portar  della  corazza. 
Né  maraviglia  e  già  eh'  ella  gì'  increfca  ; 
Che  non  è  flato  un  far  vederfi  in  piazza; 
Ma  fenza  mai  pofar,  d'  arme  guernito. 
Tre  mila  miglia  ognor  correndo  cr'  ito. 
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XXVI 

Quivi  flando  il  deflrier,  eh'  avea  lafciato 
Tra  le  più  denle  frafehe  alla  frefe'  ombra. 
Per  fuggir  fi  rivolta,  Ipaventato 
Di  non  fo  che,  che  dentro  al  bofco  adombra  ; 
E  fa  crollar  sì  il  mirto  ove  è  legato. 
Che  delle  frondi  intorno  il  pie  gl'ingombra; 
Crollar  fa  il  mirto,  e  fa  cader  la  foglia, 
Né  fuccede  però  che  fé  ne  fcioglia. 

XXVII 

Come  ceppo  talor,  che  le  medolle 
Rare  e  vote  abbia,  e  porto  al  foco  fia. 
Poiché  per  gran  calor  quell  aria  molle 
Refta  confunta,  che  in  mezzo  1  empia. 
Dentro  rifuona,  e  con  Itrepito  bolle. 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via  ; 
Cosi  mormora  e  (Iride  e  fi  corruccia 
Quel  mirto  oflefo,  e  alfine  apre  la  buccia  : 

XXVIII 

Onde  con  mefta  e  flebil  voce  ufcio 
Efpedita  e  chiarilfima  favella, 
E  difie  :    Se  tu  fei  cortefe  e  pio. 
Come  dimoftri  alla  prefenza  bella, 
Leva  quello  animai  dall'  arbor  mio: 
Balli  che  '1  mio  mal  proprio  mi  flagella. 
Senza  altra  pena,  fenza  altro  dolore 
Che  a  tormentarmi  ancor  venga  di  fuore. 
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XXIX 

Al  primo  fùon  di  quella  voce  torfe 
Ruggiero  il  vilb,  e  fubito  levofle, 
E  poi  che  ufcir  dall'  arbore  s'  accorfe, 
Stupefatto  reflò  più  che  mai  fofTe  : 
A  levarne  il  deflrier  fubito  corfe, 
E  con  le  guance  di  vergogna  rolTe, 
Qual  che  tu  fii,  perdonami  (dicea) 
O  fpirto  umano,  o  bofchereccia  Dea: 

XXX 

Il  non  aver  faputo  che  s'  afconda 
Sotto  ruvida  fcorza  umano  fpirto 
M'  ha  lafciato  turbar  la  bella  fronda, 
E  fare  ingiuria  al  tuo  vivace  mirto  ; 
Ma  non  reftar  però  che  non  rifponda 
Chi  tu  ti  fia,  che  in  corpo  orrido  ed  irto. 
Con  voce  e  razionale  anima  vivi, 
Se  da  grandine  il  Ciel  fempre  ti  fchivi. 

XXXI 

E  fé  ora,  o  mai  potrò  queflo  difpetto 
Con  alcun  beneficio  compenfarte. 
Per  quella  bella  Donna  ti  prometto, 
Quella  che  di  me  tien  la  miglior  parte, 
Ch'  io  farò  con  parole  e  con  effetto, 
Che  avrai  giufta  cagion  di  me  lodarte. 
Come  Ruggiero  al  fuo  parlar  fin  diede. 
Tremò  quel  mirto  dalla  cima  al  piede. 

K4 
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XXXII 

Poi  fi  vide  fudar  fu  per  la  fcorza 
Come  legno  dal  bofco  allora  tratto. 
Che  del  foco  venir  fente  la  forza, 
Pofcia  che  in  vano  ogni  ripar  gli  ha  fatto. 
E  cominciò  :   Tua  cortefia  mi  sforza 
A  difcoprirti  in  un  medefmo  tratto 
Chi  foffi  io  prima,  e  chi  converfo  m'  aggia 
In  quello  mirto  in  fu  1'  amena  fpiaggia. 

XXXIII 

Il  nome  mio  fu  Allolfo,  e  Paladino 
Era  di  Francia,  affai  temuto  in  guerra; 
D'  Orlando  e  di  Rinaldo  era  cugino. 
La  cui  fama  alcun  termine  non  feria  ; 
E  fi  fpettava  a  me  tutto  il  domino. 
Dopo  il  mio  padre  Otton,  dell'  Inghilterra. 
Leggiadro  e  bel  fui  si,  che  di  me  accefi 
Più  d'  una  donna;   e  alfin  me  lolo  ollefi. 

XXXIV 

Ritornando  io  da  quelle  Ifole  ellreme 
Che  da  Levante  il  mar  Indico  lava, 
JJove  Rinaldo  ed  alcun"  altri  infieme 
Meco  fur  chiufi  in  parte  ofcura  e  cava, 
E  d'  onde  liberati  le  fupreme 
Forze  n'  avean  del  Cavalier  di  Brava, 
Ver  Ponente  io  venia  lungo  la  fabbia 
Che  del  Settentrion  fente  la  rabbia. 
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XXXV 

E  come  la  via  noflra,  e  '1  duro  e  fello 
Deflin  ci  trafTe,   ufcimmo  una  mattina 
Sopra  la  bella  fpiaggia  ove  un  Caflello 
Siede  fu  1  mar  della  poffente  Alcina. 
Trovammo  lei  che  ufcita  era  di  quello, 
E  fìava  fola  in  ripa  alla  marina, 
E  fenza  rete,  e  fenza  amo  traeva 
Tutti  li  pefci  al  lito  che  voleva. 

XXXVI 

Veloci  vi  correvano  i  delfini  ; 
Vi  venia  a  bocca  aperta  il  groffo  tonno  ; 
I  capidogli  co  i  vecchi  marini 
Vengon  turbati  dal  lor  pigro  fonno. 
Mule,  falpe,  falmoni  e  coracini 
Nuotano  a  fchiere  in  più  fretta  che  ponno. 
Piftrici,  fifiteri,  orche  e  balene 
Efcon  del  mar  con  moftruofe  fchiene. 

XXXVII 

Veggiamo  una  balena,  la  maggiore, 
Che  mai  per  tutto  il  mar  veduta  folfe  : 
Undici  pafTì  e  più  dimoftra  fuore 
Dell'  onde  falfe  le  fpallaccie  grofTe. 
Cafchiamo  tutti  inlieme  in  un  errore: 
(Perch'  era  ferma,  e  che  mai  non  fi  fcolTe) 
Ch'  ella  fia  un  Ifoletta  ci  credemo  ; 
Cosi  diftante  ha  1  un  dall'  altro  eftremo. 


154  ORLAXD  0     FU  RI  OSO 
XXXVIII 

Alcina  i  pefci  ufcir  facea  dell'  acque 
Con  lemplici  parole  e  puri  incanti. 
Con  la  fata  Morgana  Alcina  nacque. 
Io  nonfo  dir  fé  a  un  parto,  o  dopo  o  innanti. 
Guardommi  Alcina,  e  fubito  le  piacque 
L'  afpetto  mio  come  moflrò  a  i  fembianti  ; 
E  pensò  con  afìuzia  e  con  ingegno 
Tormi  a'  compagni  ;    e  riufci  1  difegno. 

XXXIX 

Ci  venne  incontra  con  allegra  faccia. 
Con  modi  graziofi  e  riverenti  ; 
E  elide  :    Cavalier,  quando  vi  piaccia 
Far  oggi  meco  i  voftri  alloggiamenti. 
Io  vi  farò  veder  nella  mia  caccia 
Di  tutti  i  pefci  forti  differenti  ; 
Chi  fcagliofo,  chi  molle,  e  chi  col  pelo  ; 
E  faran  più  che  non  ha  ilelle  il  cielo. 

XL 

E  volendo  vedere  una  Sirena 
Che  col  fuo  dolce  canto  accheta  il  mare, 
Paffiam  di  qui  fin  fu  quell'  altra  arena 
Dove  a  queft'  ora  fuol  fempre  tornare  : 
E  ci  mollrò  quella  maggior  balena, 
Che,  come  io  dilli,  un'  Ifoletta  pare. 
Io  che  fempre  fui  troppo  (e  me  n'  increfce) 
Volonterofo,  andai  fopra  quel  pefce. 
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XLI 

Rinaldo  m'  accennava,  e  fimilmente 
Dudon,  eh'  io  non  v'  andaffi,  e  poco  valfe: 
La  Fata  Alcina  con  faccia  ridente, 
Lafciando  gli  altri  duo,  dietro  mi  falfe. 
La  balena  all'  ufficio  diligente. 
Nuotando  fé  n'  andò  per  1'  onde  falfe. 
Di  mia  fciocchezza  tofìo  fui  pentito. 
Ma  troppo  mi  trovai  lungi  dal  lito. 

XLII 

Rinaldo  fi  cacciò  nell'  acqpa  a  nuoto 
Per  ajutarmi,  e  quafi  fi  fommerfe; 
Perché  levoflì  un  furiofo  Noto 
Che  d'  ombra  il  cielo  e  '1  pelago  coperfe. 
Quel  che  di  lui  fegui  poi,  non  m'  è  noto. 
Alcina  a  confortarmi  fi  converfe; 
E  quel  di  tutto  e  la  notte  che  venne 
Sopra  quel  moftro  in  mezzo  al  mar  mi  tenne. 

XLIII 

Finché  venimmo  a  quella  Ifola  bella 
Di  cui  gran  parte  Alcina  ne  poffiede; 
E  r  ha  ufurpata  ad  una  fua  forella 
Che  '1  padre  già  lafciò  del  tutto  erede; 
Perché  fola  legittima  avea  quella. 
E,  come  alcun  notizia  me  ne  diede 
Che  pienamente  inftrutto  era  di  quello, 
Sono  queft'  altre  due  nate  d' incefìo. 
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XLIV 

E  come  fono  inique  e  federate, 
E  piene  d'  ogni  vizio  infame  e  brutto. 
Così  quella  vivendo  in  caftitate. 
Pollo  ha  nelle  virtuti  il  fuo  cor  tutto. 
Contra  lei  quefte  due  fon  congiurate; 
E  già  più  d'  un  efercito  hanno  inflrutto, 
Per  cacciarla  dell'  Ifola,  e  in  più  volte 
Più  di  cento  Cartella  le  hanno  tolte. 

XLV 

Ne  ci  terrebbe  omai  fpanna  di  terra 
Colei,  che  Logiflilla  è  nominata. 
Se  non  che  quinci  un  golfo  il  palio  ferra, 
E  quindi  una  montagna  inabitata, 
Si  come  tien  la  Scozia  e  l' Inghilterra 
Il  monte  e  la  riviera  feparata. 
Né  però  Alcina,  né  Morgana  refta 
Che  non  le  voglia  tor  ciò  che  le  refta. 

XLVI 

Perché  di  vizi  è  quefta  coppia  rea, 
Odia  colei  perch'  è  pudica  e  fanta. 
Ma  per  tornare  a  quel  eh'  io  ti  dicea, 
E  feguir  poi  com'  io  divenni  pianta  ; 
Alcina  in  gran  delizie  mi  tenea, 
E  del  mio  amore  ardeva  tutta  quanta  ; 
Né  minor  fiamma  nel  mio  core  accefe 
Il  veder  lei  si  bella  e  sì  cortefe. 
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XLVII 

Io  mi  godea  le  delicate  membra  ; 
Pareami  aver  qui  tutto  il  ben  raccolto. 
Che  fra'  mortali  in  più  parti  fi  fmembra, 
A  chi  più,  ed  a  chi  meno,  e  a  neffun  molto. 
Né  di  Francia  né  d'  altro  mi  rimembra  ; 
Stavami  fempre  a  contemplar  quel  volto: 
Ogni  penfiero,  ogni  mio  bel  difegno 
In  lei  finia,  né  paflava  oltre  il  fegno. 

XLVIII 

Io  da  lei  altrettanto  era,  o  più  amato. 
Alcina  più  non  fi  curava  d'  altri  : 
Ella  ogn'  altro  fuo  amante  avea  lafciato  ; 
Che  innanzi  a  me  ben  ce  ne  fur  degli  altri. 
Me  configlier,  me  avea  di  e  notte  a  lato  ; 
E  me  fé  quel  che  comandava  agli  altri. 
A  me  credeva,  a  me  fi  riportava. 
Né  notte  o  dì  con  altri  mai  parlava. 

XLIX 

Deh  perché  vo  le  mie  piaghe  toccando 
Senza  fperanza  poi  di  medicina? 
Perchè  1'  avuto  ben  vo  rimembrando 
Qiiand'  io  patifco  eftrema  difciplina? 
Quando  credea  d'  effer  felice,  e  quando 
Credea  che  amar  più  mi  doveffe  Alcina  ; 
Il  cor  che  m'  avea  dato  fi  ritolfe  ; 
E  ad  altro  novo  amor  tutta  fi  volfe. 
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L 

Conobbi  tardi  il  fuo  mobile  ingegno, 
Ufato  amare  e  difamare  a  un  punto. 
Non  era  flato  oltre  a  due  mefì  in  regno 
Che  un  novo  amante  al  luogo  mio  fu  alTunto. 
Da  fé  cacciommi  la  Fata  con  fdegno, 
E  dalla  grazia  fua  m'  ebbe  difgiunto  ; 
E  feppi  poi  che  tratti  a  fimil  porto 
Avea  miir  altri  amanti,  e  tutti  a  torto. 

LI 

E  perch'  efiì  non  vadano  pel  Mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  lafciva. 
Chi  qua  chi  là  per  lo  terren  fecondo 
Li  muta,  altri  in  abete,  altri  in  oliva, 
Altri  in  palma,  altri  in  cedro,  altri  fecondo 
Che  vedi  me  fu  quefta  verde  riva, 
Altri  in  liquido  fonte,  alcuni  in  fera. 
Come  più  aggrada  a  quella  Fata  altera. 

LII 

Or  tu  che  fei  per  non  ufata  via. 
Signor,  venuto  all'  Ifola  fatale 
Acciò  che  alcuno  amante  per  te  fia 
Converfo  in  pietra  o  in  onda  o  fatto  tale, 
Avrai  d'  Alcina  fcettro  e  fignoria, 
E  farai  lieto  fopra  ogni  mortale: 
Ma  certo  fii  di  giunger  tolto  al  paffo     [faflb. 
D'  entrar  o  infera  o  in  fonte  o  in  legno  o  in 
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LUI 

Io  te  n'  ho  dato  volentieri  avvifo, 
Non  eh'  io  mi  creda  che  debbia  giovarle  : 
Pur  meglio  fia  che  non  vadi  improvvifo. 
E  de'  coftumi  fuoi  tu  fappia  parte  ; 
Che  forfè,  come  è  differente  il  vifo, 
È  differente  ancor  1'  ingegno  e  1'  arte. 
Tu  faprai  forfè  riparare  al  danno, 
Quel  che  faputo  mill'  altri  non  hanno. 

LIV 

Ruggier,  che  conofciuto  avea  per  fama 
Che  Aftolfo  alla  fua  Donna  cugin'  era, 
Si  dolfe  atlai  che  in  fleril  pianta  e  grama 
Mutato  avefle  la  fembianza  vera  ; 
E  per  amor  di  quella  che  tanto  ama 
(Pur  che  faputo  avefle  in  che  maniera) 
Gli  avria  fatto  fervigio,  ma  ajutarlo 
In  altro  non  potea  che  in  confortarlo. 

LV 

Lo  fé  meglio  che  feppe  ;   e  domandolli 
Poi  fé  via  e'  era  che  al  Regno  guidafll 
Di  Logiftilla,  o  per  piano  o  per  colli. 
Si  che  per  quel  d'  Alcina  non  andaflì. 
Che  ben  ve  n'  era  un'  altra,  ritornolli 
L'  arbore  a  dir,  ma  piena  d  afpri  faffi, 
Se  andando  un  poco  innanzi  alla  man  delira 
Saliffe  il  poggio  in  ver  la  cima  alpefìra. 
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LVI 

Ma  che  non  penfi  già  che  feguir  pofTa 
Il  fuo  cammin  per  quella  flrada  troppo  : 
Incontro  avrà  di  gente  ardita  grolla 
E  fiera  compagnia  con  duro  intoppo. 
Alcina  ve  li  tien  per  muro  e  foUa 
A  chi  volefle  ufcir  fuor  del  fuo  groppo. 
Ruggier  quel  mirto  ringraziò  del  tutto. 
Poi  da  lui  fi  parti  dotto  ed  inllrutto. 

LVII 

Venne  al  cavallo  e  lo  difciolfe,  e  prefe 
Per  le  redini  e  dietro  fé  lo  traile  ; 
Né,  come  fece  prima,  più  1  afcefe, 
Perché  mal  grado  fuo  non  lo  portalfe. 
Seco  penfava  come  nel  paefe 
Di  Logiftilla  a  falvamcnto  andafife. 
Era  difpofto  e  fermo  ufar  ogni  opra 
Che  non  gli  avelie  imperio  Alcina  fopra. 

LVIII 

Pensò  di  rimontar  fui  fuo  cavallo, 
E  per  r  aria  fpronarlo  a  novo  corfo  ; 
Ma  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo, 
Che  troppo  mal  quel  gli  ubbidiva  al  morfa. 
Io  palTerò  per  forza,  s' io  non  fallo, 
(Dicea  tra  fé)  ma  vano  era  il  difcorfo. 
Non  fu  duo  miglia  lungi  alla  marina, 
Che  la  bella  Città  vide  d'  Alcina. 

Lontan 
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LIX 

Lontan  fi  vede  una  muraglia  lunga, 
Che  gira  intorno,  e  gran  paefe  ferra; 
E  par  che  la  fua  altezza  al  ciel  s'  aggiunga, 
E  d'  oro  fia  dall'  alta  cima  a  terra. 
Alcun  dal  mio  parer  qui  fi  dilunga; 
E  dice  eh'  ella  è  alchimia,  e  forfè  eh'  erra  ; 
Ed  anco  forfè  meglio  di  me  intende  : 
A  me  par  oro,  poi  che  sì  rifplende. 

LX 

Come  fu  preffo  alle  sì  ricche  mura, 
Che  1  Mondo  altre  non  ha  della  lor  forte, 
Lafciò  la  flrada  che  per  la  pianura 
Ampia  e  diritta  andava  alle  gran  porte; 
Ed  a  man  delira  a  quella  più  iicura, 
Che  al  monte  già,  piegolfi  il  guerrier  forte; 
Ma  tofto  ritrovò  1'  iniqua  frotta. 
Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e  rotta. 

LXI 

Non  fu  vedula  mai  più  ftrana  torma. 
Più  moftruofi  volti,  e  peggio  fatti. 
Alcun  dal  collo  in  giù  d'  uomini  han  forma  ; 
Col  vifo  altri  di  fcinùe,  altri  di  gatti  ; 
Stampano  alcun  co'  pie  caprigni  1*  orma; 
Alcuni  fon  centauri  agili  ed  atti  ; 
Son  giovani  impudenti,  e  vecchi  flolti; 
Chi  nudi,  e  chi  di  ilrane  pelli  involti. 

Tomo  L  L 
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LXII 

Chi  fenza  freno  in  fu  un  deftrier  galoppa, 
Chi  lento  va  con  1'  afuio  e  col  bue; 
Altri  falifce  ad  un  centauro  in  groppa  ; 
Struzzoli  molti  han  fotto,  aquile  e  grue* 
Ponfl  altri  a  bocca  il  corno,  altri  la  coppa  ; 
Chi  femmina,  e  chi  mafchio,  e  chi  ambedue  ; 
Chi  porta  uncino,  e  chi  fcala  di  corda. 
Chi  pai  di  ferro,  e  chi  una  lima  lorda. 

LXIII 

Di  quelli  il  Capitano  fi  vedea 
Aver  gonfiato  il  ventre  e  1  vifo  grado; 
Il  qual  fu  una  tefluggine  fedea 
Che  con  gran  tardità  mutava  il  paflb. 
Avea  di  qua  e  di  là  chi  lo  reggea, 
Perch'  egli  era  ebro,  e  tenea  il  ciglio  baffo  : 
Altri  la  fronte  gli  afciugava  e  il  mento  ; 
Altri  i  panni  fcotea  per  fargli  vento. 

LXIV 

Un  eh'  avea  umana  forma  i  piedi  e  '1  ventre, 
E  collo  avea  di  cane,  orecchie  e  tefta 
Contra  Ruggiero  abbaja  acciò  eh'  egli  entrc 
Nella  bella  Città  che  addietro  relia. 
Rifpofe  il  Cavalier:   noi  farò  mentre 
Avrà  forza  la  man  di  regger  quella  ; 
E  gli  moftra  la  fpada,  di  cui  volta 
Avea  r  aguzza  punta  alla  fua  volta. 
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LXV 

Quel  mofìro  lui  ferir  vuol  d'  una  lancia, 
Ma  Ruggier  prefto  fé  gli  avventa  addofTo; 
Una  ftoccata  gli  trafle  alla  pancia, 
E  la  fé  un  palmo  riufcir  pel  dolio  ; 
Lo  feudo  imbraccia,  e  qua  e  là  fx  lancia; 
Ma  r  inimico  fluolo  è  troppo  groffo  : 
L'un  quinci  il  punge,  e  l'altro  quindi  afferra; 
Egli  s'  arrefla,  e  fa  lor  afpra  guerra. 

LXVI 

L'  un  fino  a'  denti,  e  1'  altro  fino  al  petto 
Partendo  va  di  quella  iniqua  razza; 
Che  alla  fua  fpada  non  s'  oppone  elmetto. 
Né  feudo,  né  panziera,  né  corazza; 
Ma  da  tutte  le  parti  è  così  fìretto 
Che  bifogno  farla,  per  trovar  piazza 
E  tener  da  fé  largo  il  popol  reo. 
Aver  più  braccia  e  man  che  Briareo. 

LXVII 

Se  di  fcoprire  avefle  avuto  avvifo 
Lo  feudo  che  già  fu  del  Negromante, 
Io  dico  quel  che  abbarbagliava  il  vifo. 
Quel  che  all'  arcione  avea  lafciato  Atlante, 
Subito  avria  quel  brutto  fluol  conquifo, 
E  fattolél  cader  cieco  davante  ; 
E  forfè  ben  che  difprezzò  quel  modo 
Perchè  virtù  te  ufar  volle,  e  non  frodo. 
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LXVIII 

Sia  quel  che  può,  piuttoRo  vuol  morire 
Che  renderli  prigione  a  si  vii  gente. 
Eccoti  intanto  dalla  porta  ulcire 
Del  muro  eh'  io  dicea  d'  oro  lucente 
Due  Giovani,  che  a  i  gelli  ed  al  vellire. 
Non  eran  da  flimar  nate  umilmente. 
Né  da  paftor  nutrite  con  difagi. 
Ma  fra  delizie  di  real  palagi. 

LXIX 

L'  una  e  1'  altra  fedea  fu  un  liocorno 
Candido  più  che  candido  armellino; 
L'  una  e  1'  altra  era  bella,  e  di  sì  adorno 
Abito,  e  modo  tanto  pellegrino,  [torno 

Che  all'  uom  guardando  e  contemplando  in- 
Bifognerebbe  aver  occhio  divino 
Per  far  di  lor  giudicio;   e  tal  farla 
Beltà,  fé  avelie  corpo  e  leggiadria. 

LXX 

L'  una  e  1'  altra  n  andò  dove  nel  prato 
Ruggiero  è  opprelTo  dallo  lluol  villano. 
Tutta  la  turba  fi  levò  da  lato, 
E  quelle  al  Cavalier  porfer  la  mano, 
Che  tinto  in  vifo  di  color  rofato 
Le  Donne  ringraziò  dell'  atto  umano  ; 
E  fu  contento  (compiacendo  loro) 
Di  ritornarfi  a  quella  porta  d'  oro. 
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LXXI 

L'  adornamento,  che  s'  aggira  fopra 
La  bella  porta,  e  fporge  un  poco  avante, 
Parte  non  ha  che  tutta  non  fi  copra 
Delle  più  rare  gemme  di  Levante: 
Da  quattro  parti  fi  ripofa  fopra 
Grolle  colonne  d'  integro  diamante. 
O  vero  o  falfo  che  all'  occhio  rifponda, 
Non  è  cofa  più  bella  o  più  gioconda. 

LXXII 

Su  per  la  foglia,  e  fuor  per  le  colonne 
Corron  fcherzando  lafcive  donzelle, 
Che,  fé  i  rifpetti  debiti  alle  donne 
Servaffer  più,  farian  forfè  più  belle. 
Tutte  veflite  eran  di  verdi  gonne, 
E  coronate  di  frondi  novelle. 
Oijefte  con  molte  offerte  e  con  buon  vifo 
Ruggier  fecero  entrar  nel  Paradifo; 

LXXIII 

Che  fi  può  ben  così  nomar  quel  loco 
Ove  mi  credo  che  nafcelfe  Amore  : 
Non  vi  fi  fta  fé  non  in  danza  e  in  gioco, 
E  tutte  in  fella  vi  fi  fpendon  1'  ore. 
Penfier  canuto  né  molto,  né  poco 
Si  può  quivi  albergare  in  alcun  core. 
Non  entra  quivi  difagio,  né  inopia. 
Ma  vi  fìa  ognor  col  corno  pien  la  copia. 
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LXXIV 

Qui  dove  con  ferena  e  lieta  fronte 
Par  che  ognor  rida  il  graziofo  aprile 
Giovani  e  donne  fon  :   Qual  prelfo  a  fonte 
Canta  con  dolce  e  dilettolo  flile; 
Qiial  d' un  arbore  all'  ombra, e  qual  d'un  monte 
O  gioca,  o  danza,  o  fa  cofa  non  vile  ; 
E  qual  lungi  dagli  altri  a  un  fuo  fedele 
Difcopre  1'  amorofe  fue  querele. 

LXXV 

Per  le  cime  de'  pini  e  degli  allori. 
Degli  alti  faggi  e  degl'  irfuti  abeti 
Volan  fcherzando  i  pargoletti  Amori, 
Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti. 
Altri  pigliando  a  faettare  i  cori 
La  mira  quindi,  altri  tendendo  reti: 
Chi  tempra  dardi  ad  un  rufcel  più  baffo, 
E  chi  li  aguzza  ad  un  volubil  falfo. 

LXXVI 

Qiiivi  a  Ruggiero  un  gran  corfier  fu  dato. 
Forte,  gagliardo  e  tutto  di  pel  fauro. 
Che  avea  il  bel  guernimento  ricamato 
Di  preziofe  gemme  e  di  fin  auro  ; 
E  fu  lafciato  in  guardia  quello  alato. 
Quel  che  folca  ubbidire  al  vecchio  Mauro, 
A  un  giovane  che  dietro  lo  menaffi 
Al  buon  Ruggier  con  men  frettofi  palli . 
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LXXVII 

Quelle  due  belle  Giovani  amorofe 
Che  avean  Ruggier  dall'  empio  ftuol  difefo, 
Dall'  empio  ftuol  che  dianzi  fé  gli  oppole 
Su  quel  cammin  che  avea  a  man  deftraprefo. 
Gli  differo  :   Signor,  le  virtuofe 
Opere  voftre  che  già  abbiamo  intefo, 
Ne  fan  si  ardite  che  1'  ajuto  voftro 
Vi  chiederemo  a  beneficio  noftro. 

LXXVIII 

Noi  troverem  tra  via  tofto  una  lama 
Che  fa  due  parti  di  quefta  pianura. 
Una  crudel  eh'  Erifila  fi  chiama. 
Difende  il  ponte,  e  sforza  e  inganna  e  fura 
Chiunque  andar  nelF  altra  ripa  brama  ; 
Ed  ella  é  Giganteffa  di  ftatura  ; 
I  denti  ha  lunghi,  e  velenofo  il  morfo, 
Acute  r  unghie,  e  graffia  come  un  orfo. 

LXXIX 

Oltre  che  fempre  ci  turbi  il  cammino. 
Che  libero  farla  fé  non  fofte  ella, 
SpelTo  correndo  per  tutto  il  giardino. 
Va  difturbando  or  quefta  co  fa  or  quella. 
Sappiate  che  del  popolo  aftaflìno 
Che  vi  affali  fuor  della  porta  bella. 
Molti  fuoi  figli  fon,  tutti  feguaci. 
Empi,  com'  ella,  inofpiti  e  rapaci. 
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LXXX 

Ruggier  rifpofe  :   Non  che  una  battaglia,  | 

Ma  per  voi  laro  pronto  a  farne  cento. 
Di  mia  perfona,  tutto  quel  che  vaglia, 
Fatene  voi  fecondo  il  voIl.ro  intento  ; 
Che  la  cagion  eh'  io  vello  piallra  e  maglia 
Non  è  per  guadagnar  terre,  né  argento,  i 

Ma  fol  per  farne  beneficio  altrui  ; 
Tanto  più  a  belle  Donne  come  vui. 

LXXXI 

Le  Donne  molte  grazie  riferirò 
Degne  d'  un  Cavalier,  come  quell'  era. 
E  cosi  ragionando  riufciro 
Dove  videro  il  ponte  e  la  riviera: 
E  di  fmeraldo  ornata  e  di  zaffiro 
Su  r  arme  d'  or  vider  la  Donna  altera; 
Ma  dir  nell'  altro  canto  differifco 
Come  Ruggier  con  lei  fi  pofe  a  rifco. 


Fine  del  Canto  Sejlo. 


t 


tScatp- 


Sitava  Rug-jJ-iero  m  laala   eioja    e  feda 

rniiio  "S'U.SUuxa  XXXIH. 


ì 


I 


ORLANDO   FURIOSO 

D     I 

LODOVICO    ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

La  Gigante/fa  Erifila  ha  già.  vinto 
Ruggicr,  per  chi  l.   'ncorco  ne  gli  ha  dato. 
Indi  Jcn  va  nel  cieco  labcrmto 
Ove  Alcina  ha  più  d'  un  prejo  e  legalo. 
Mdìffa  il  grave  errore  ov  e  Jojpinto 
Glija  vedere,  ed  ha  il  ìimedio  a  Irto. 
Ond'  ci  che  ha  per  rojjor  hafje  le  ciglia 
Subilo  a  prender  fuga  fi  configlia. 

CANTO     SETTIMO. 


CHI  va  lontan  dalla  fua  patria  vede 
Cofe  da  quel  che  già  credea  lontane. 
Che  narrandole  poi,  non  fé  gli  crede, 
E  {limato  bugiardo  ne  rimane  ; 
Che  1  volgo  fciocco  non  gli  vuol  dar  fede, 
Se  non  le  vede,  e  tocca  chiare  e  piane  : 
Per  quello  io  fo  che  l' inefperienza 
Farà  al  mio  canto  dar  poca  credenza. 
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II 

Poca  o  molta  eh'  io  n'  abbia,  non  bifogna 
Ch'  io  ponga  mente  al  volgo  fciocco  e  ignaro  : 
A  Voi  fo  ben  che  non  parrà  menzogna 
Che  1  lume  del  difcorfo  avete  chiaro  ; 
Ed  a  Voi  foli  ogni  mio  intento  agogna 
Che!  frutto  fia  di  mie  fatiche  caro. 
Io  vi  lafciai  che  1  ponte  e  la  riviera 
Vider  che  in  guardia  avea  Erifila  altiera. 

Ili 

Quella  era  armata  del  più  fin  metallo 
Che  avean  di  più  color  gemme  diftinto; 
Rubin  vermiglio,  crifolito  giallo. 
Verde  fmeraldo  con  flavo  giacinto. 
Era  montata,  ma  non  a  cavallo: 
In  vece  avea  di  quello  un  lupo  fpinto. 
Spinto  avea  un  lupo  ove  fi  palTa  il  fiume, 
Con  ricca  fella  fuor  d'  ogni  cofiume. 

IV 

Non  credo  che  un  sì  grande  Apulia  n'  abbia .. 
Egli  era  grolfo  ed  alto  più  d'  un  bue. 
Con  fren  fpumar  non  gli  facea  le  labbia, 
Né  fo  come  lo  regga  a  voglie  fue. 
La  fopravvefla  di  color  di  fabbia 
Su  r  arme  avea  la  maladetta  lue. 
Era,  fuor  che  1  color, di  quella  forte 
Che  i  Vefcovi  e  i  Prelati  ufano  in  Corte. 
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V 

Ed  avea  nello  feudo,  e  fui  cimiero 
Una  gonfiata  e  velenofa  botta. 
Le  Donne  la  moftraro  al  Cavaliero, 
Di  qua  dal  ponte  per  gioftrar  ridotta, 
E  fargli  fcorno  e  rompergli  il  fentiero, 
Come  ad  alcuni  ufata  era  talotta. 
Ella  a  Ruggier  che  torni  addietro  grida  : 
Quel  piglia  un'  afta,  e  la  minaccia  e  sfida. 

VI 

Non  men  la  Giganteffa  ardita  e  preda 
Sprona  il  gran  Lupo,  e  nell'  arcion  fi  ferra  ; 
E  pon  la  lancia  a  mezzo  il  corfo  in  refta, 
E  fa  tremar  nel  fuo  venir  la  terra  ; 
Ma  pur  fui  prato  al  fiero  incontro  refta. 
Che  fotto  r  elmo  il  buon  Ruggier  1'  afferra, 
E  dell'  arcion  con  tal  furor  la  caccia. 
Che  la  riporta  indietro  oltra  fei  braccia. 

VII 

E  già  (tratta  la  fpada  che  avea  cinta) 
Venia  a  levarle  la  tefta  fuperba; 
E  ben  lo  potea  far,  che  come  eftinta 
Erifila  giacca  tra'  fiori  e  1'  erba, 
Ma  le  Donne  gridar:   Baili,  fia  vinta. 
Senza  pigliarne  altra  vendetta  acerba  : 
Ripon,  cortpfe  Cavalier,  la  fpada; 
Paflìamo  il  ponte,  e  feguitiam  la  ftrada. 
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Vili 

Alquanto  malagevole  ed  afpretta 
Per  mezzo  un  bofco  prefero  la  via. 
Che  oltra  che  fafTofa  folle  e  flretta, 
Quafi  fu  dritta  alia  collina  già  : 
Ma  poiché  furo  afcefi  in  fu  la  vetta. 
Ufciro  in  fpaziola  prateria. 
Dove  il  più  bel  Palazzo  e  il  più  giocondo 
Vider,  che  mai  foffe  veduto  al  Mondo. 

IX 

La  bella  Alcina  venne  un  pezzo  innante 
Verfo  Ruggier  fuor  delle  prime  porte, 
E  lo  raccolfe  in  fignoril  fembiante, 
In  mezzo  bella  ed  onorata  Corte. 
Da  tutti  gli  altri  tanto  onore  e  tante 
Riverenzie  fur  fatte  al  Guerrier  forte. 
Che  non  ne  potrian  far  più  fé  tra  loro 
Folle  Dio  fcefo  dal  fuperno  Coro. 

X 

Non  tanto  il  bel  Palazzo  era  eccellente 
Perché  vincefTe  ogni  altro  di  ricchezza. 
Quanto  che  avea  la  più  piacevol  geate 
Che  folfe  al  Mondo,  e  di  più  gentilezza. 
Poco  era  1'  un  dall'  altro  diflcrente 
E  di  fiorita  ctate  e  di  bellezza: 
Sola  di  tutti  Alcina  era  più  beila, 
Si  come  è  bello  il  Sol  più  d'  ogni  (Iella. 
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XI 

Di  perfona  era  tanto  ben  formata 
Quanto  me'  finger  fan  Pittori  induflri. 
Con  bionda  chioma,  lunga  ed  annodata  ; 
Oro  non  è,  che  più  rifplenda  e  luftri. 
Spargeafi  per  la  guancia  delicata 
Mifto  color  di  rofe  e  di  ligufìri  ; 
Di  terfo  avorio  era  la  fronte  lieta, 
Che  lo  fpazio  finìa  con  giuda  meta. 

XII 

Sotto  duo  negri  e  fottiliflimi  archi 
Son  duo  negri  occhi,  anzi  duo  chiari  Soli, 
Pietofi  a  riguardare,  a  mover  parchi. 
Intorno  a  cui  par  che  Amor  fcherzi  e  voli, 
E  eh'  indi  tutta  la  faretra  fcarchi, 
E  che  vifibilmente  i  cori  involi: 
Qiiindi  '1  nafo  per  mezzo  il  vifo  fcende. 
Che  non  trova  l' invidia  ove  V  emende. 

XIII 

Sotto  quel  fìa,  quafi  fra  due  vallette. 
La  bocca  fparfa  di  natio  cinabro  : 
Quivi  due  filze  fon  di  perle  elette. 
Che  chiude  ed  apre  un  bello  e  dolce  labro; 
Qriindi  efcon  le  cortefi  parolette. 
Da  render  molle  ogni  cor  rozzo  e  fcabro  ; 
Quivi  fi  forma  quel  foave  rifo. 
Che  apre  a  fua  porta  in  (erra  il  Paradifo. 
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XIV 

Bianca  neve  è  il  bel  collo,  e'I  petto  la,tte; 
Il  collo  è  tondo,  il  petto  colmo  e  largo  ; 
Due  poma  acerbe,  e  pur  d'  avorio  fatte, 
Vengono  e  van  come  onda  al  primo  margo, 
Quando  piacevol  aura  il  mar  combatte  : 
Non  potria  1'  altre  parti  veder  Argo: 
Ben  fi  può  giudicar  che  corrifponde 
A  quel  che  appar  di  fuor  quel  che  s'  afconde. 

XV 

Moflran  le  braccia  fue  mifura  giulla; 
E  la  candida  man  fpefTo  fi  vede 
Lunghetta  alquanto  e  di  larghezza  angufla, 
Dove  né  nodo  appar,  né  vena  eccede. 
Si  vede  alfin  della  perfona  augnila 
Il  breve,  afciutto  e  ritondetto  piede  : 
Gli  angelici  fembianti  nati  in  cielo 
Non  fi  ponno  celar  lotto  alcun  velo. 

XVI 

Avea  in  ogni  fua  parte  un  laccio  tefo, 
O  parli,  o  rida,  o  canti,  o  pafTo  mova. 
Né  maraviglia  è  fé  Ruggier  n'  è  prefo, 
Poiché  tanto  benigna  fé  la  trova. 
Quel  che  di  lei  già  avea  dal  mirto  intefo, 
Com'  é  perfida  e  ria,  poco  gli  giova  ; 
Che  inganno,  o  tradimento  non  gli  è  avvifo 
Che  pofla  flar  con  si  foave  rifo. 
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XVII 

Anzi  pur  creder  vuol  che  da  coflei 
FofTe  converfo  Adolfo  in  fu  1'  arena 
Per  li  fuoi  portamenti  ingrati  e  rei, 
E  fia  degno  di  quefìa  e  di  più  pena  ; 
E  tutto  quel  che  udito  avea  di  lei 
Stima  elTer  fàlfo  ;  e  che  vendetta  mena, 
E  mena  aftio  ed  invidia  quel  dolente 
A  lei  biafmare,  e  che  del  tutto  mente. 

XVIII 

La  bella  Donna  che  cotanto  amava 
Novellamente  gli  è  dal  cor  partita; 
Che  per  incanto  Alcina  glielo  lava 
D'  ogni  antica  amorofa  fua  ferita  ; 
E  di  fé  fola,  e  del  fuo  amor  lo  grava, 
E  in  quello  eifa  riman  fola  fcolpita  ; 
Si  che  fcufare  il  buon  Ruggier  fi  deve. 
Se  fi  moftrò  quivi  incollante  e  lieve. 

XIX 

A  quella  menfa  cetere,  arpe  e  lire, 
E  diverfi  altri  dilettevol  fuoni 
Faceano  intorno  1'  aria  tintinnire 
D'  armonia  dolce,  e  di  concenti  buoni  : 
Né  vi  mancava  chi  cantando  dire 
D'  amor  fapeffe  gaudii  e  paffioni, 
O  con  invenzioni  e  poefie, 
RapprefentalFe  grate  fantafie. 
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XX 

Qual  menfa  trionfante  e  fontuofa 
Di  qual  fi  voglia  fuccelTor  di  Nino, 
O  qual  mai  tanto  celebre  e  famofa 
Di  Cleopatra  al  vincitor  Latino 
Potria  a  quella  eflTer  par,  che  1'  amorofa 
Fata  avea  polla  innanzi  al  Paladino  ? 
Tal  non  cred'  io  che  s'  apparecchi  dove 
Miniftra  Ganimede  al  fommo  Giove. 

XXI 

Tolte  che  fur  le  menfe  e  le  vi\'ande, 
Facean  fedendo  in  cerchio  un  gioco  lieto. 
Che  ncir  orecchio  1'  un  1'  altro  domande, 
Come  più  piace  lor,  qualche  fecreto  : 
Il  che  agli  Amami  fu  comodo  grande 
Di  fcoprir  1'  amor  lor  fenza  di\  icto  ; 
E  furon  lor  conclufioni  eflreme 
Di  ritrovarfi  quella  notte  infieme. 

XXII 

Finir  qtiel  gioco  tofto,  e  molto  innanzi 
Che  non  folca  là  dentro  effer  coflume: 
Con  torchi  allora  i  paggi  entrati  innani-i 
Le  tenebre  cacciar  con  molto  lume. 
Tra  bella  compagnia  dietro  e  dinanzi. 
Andò  Ruggiero  a  ritrovar  le  piume 
In  una  adorna  e  frefca  cameretta. 
Per  la  miglior  di  tutte  1'  altre  eletta. 
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XXIII 

E  poi  che  di  confetti  e  di  buon  vini. 
Di  novo  fatti  fur  debiti  inviti, 
E  partir  gli  altri  riverenti  e  chini. 
Ed  alle  flanze  lor  tutti  fon  iti, 
Ruggiero  entrò  ne'  profumati  lini. 
Che  pareano  di  man  d'  Aracne  ufciti. 
Tenendo  tuttavia  1'  orecchie  attente. 
Se  ancor  venir  la  bella  Donna  fente. 

XXIV 

Ad  ogni  piccol  moto  eh'  egli  udiva. 
Sperando  che  fofs'  ella,  il  capo  alzava: 
Sentir  credeafi,  e  fpelTo  non  fentiva; 
Poi  del  fuo  errore  accorto  fofpirava. 
Talvolta  ufcìa  del  letto,  e  1'  ulcio  apriva. 
Guatava  fuori,  e  nulla  vi  trovava  ; 
E  maladì  ben  mille  volte  1'  ora 
Che  facea  al  trapaffar  tanta  dimora. 

XXV 

Tra  fé  dicea  fovente  :   or  fi  parte  ella, . 
E  cominciava  a  noverare  i  palli 
Ch'  eTer  potean  dalla  fua  danza  a  quella 
Dove  afpettando  Ila  che  Alcina  padi. 
E  quefti,  ed  altri,  prima  che  la  bella 
Donna  vi  fia,  vani  difegni  falTi  ; 
Teme  di  qualche  impedimento  fpeffo. 
Che  tra  '1  frutto  e  la  man  non  gli  fia  melTo. 

Tomo  I.  M 
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XXVI 

Alcina,  poi  eh'  ai  preziofi  odori 
Dopo  gran  fpazio  pole  alcuna  meta, 
Venuto  il  tempo  che  più  non  dimori, 
Omai  che  n  cafa  era  ogni  cofa  cheta. 
Della  camera  fua  fola  ufcì  fuori, 
E  tacita  n'  andò  per  via  fecreta 
Dove  a  Ruggiero  avean  timore  e  fpeme 
Gran  pezzo  intorno  al  cor  pugnato  infieme. 

XXVII 

Come  fi  vide  il  fuccefìTor  d'  Aflolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  ftelle, 
Come  abbia  nelle  vene  accelo  zolfo. 
Non  par  che  capir  polla  nella  pelle. 
Or  fino  asfli  occhi  ben  nuota  nel  siolfo 
Delle  delizie  e  delle  cofe  belle  ; 
Salta  del  letto,  e  in  braccio  la  raccoglie, 
Né  può  tanto  afpettar  eh'  ella  fi  fpoglie  ; 

XXVIII 

Benché  né  gonna  né  faldiglia  avefie. 
Che  venne  avvolta  in  un  leggier  zendado. 
Che  fopra  una  camicia  ella  fi  mefle. 
Bianca  e  fottìi  nei  più  eccellente  grado. 
Come  Ruggiero  abbracciò  lei,  gli  celle 
Il  manto,  e  reftò  il  vel  fottile  e  rado, 
Che  non  coprìa  dinanzi  né  di  dietro 
Più  che  le  rofe  o  i  gigli  un  chiaro  vetro. 
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XXIX 

Non  cosi  flrettamente  edera  preme 
Pianta,  ove  intorno  abbarbicata  s'  abbia, 
Come  fi  fìringon  li  due  amanti  infieme^ 
Cogliendo  dello  fpirto  in  fu  le  labbia 
Soave  fior,  qual  non  produce  feme 
Indo  o  Sabeo  nell'  odorata  fabbia. 
Del  gran  piacer  che  avean  lor  dicer  tocca; 
Che  IpefTo  avean  più  d'  una  lingua  in  bocca. 

XXX 

Quelle  cofe  là  dentro  eran  fecrete, 
O  fé  pur  non  fecrete,  almen  taciute  ; 
Che  raro  fu  tener  le  labbra  chete 
Biafmo  ad  alcun,  ma  ben  fpeflb  virtute. 
Tutte  proferte  ed  accoglienze  liete 
Fanno  a  Ruggier  quelle  perfone  aftute. 
Ognun  lo  riverifce,  e  fé  gli  inchina  ; 
Che  cosi  vuol  r  innamorata  Alcina. 

XXXI 

Non  è  diletto  alcun  che  di  fuor  refte, 
Che  tutti  fon  nell'  amorofa  llanza  ; 
E  due  e  tre  volte  il  dì  mutano  velie. 
Fatte  or  ad  una,  or  ad  un'  altra  ufanza. 
Spelfo  in  conviti,  fempre  Hanno  in  felle. 
In  gioftre,  in  lotte,  in  fcene,  in  bagno,  in  danza; 
Or  preffo  ai  fonti,  all'  ombre  de'  poggetti, 
Leggon  d'  Antichi  gli  amorofi  detti. 
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XXXII 

Or  per  l'  ombrofe  valli  e  lieti  colli 
Vanno  cacciando  le  paurole  lepri; 
Or  con  fagaci  cani  i  fagian  iolli 
Con  fìrepito  ufcir  fan  di  floppie  e  vepri; 
Ora'  tordi  lacciuoli,   or  vefchi  molli 
Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri  ; 
Or  con  ami  invelcati,  ed  or  con  reti 
Turbano  a'  pefci  i  grati  lor  fecreti. 

XXXIII 

Stava  Ruggiero  in  tanta  gioja  e  fefta. 
Mentre  Carlo  è  in  travaglio,  ed  Agramante. 
Di  cui  r  ifloria  io  non  \orrei  per  quefla 
Porre  in  obblio,  né  lafciar  Bradamante, 
Che  con  travaglio  e  con  pena  molefla 
Pianfe  più  giorni  il  defiato  amante. 
Che  avca  per  ftrade  difufate  e  nove 
Veduto  portar  via,   né  fapea  dove. 

XXXIV 

Di  coftei  prima  che  degli  altri  dico, 
Che  moki  giorni  andò  cercando  in  vano 
Pe'  bofchi  ombrofi  e  per  lo  campo  aprico, 
Per  ville,  per  città,  per  monte  e  piano, 
Né  mai  potè  faper  del  caro  amico, 
Che  di  tanto  intervallo  era  lontano; 
Neir  olle  Saracin  fpelTo  venia, 
Né  mai  del  hio  Ruggier  ritrovò  fpia. 
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XXXV 

Ogni  dì  ne  domanda  a  più  di  cento. 
Né  alcun  le  ne  fa  mai  render  ragioni. 
D'  alloggiamento  va  in  alloggiamento, 
Cercandone  trabacche  e  padiglioni  ; 
E  lo  può  far,  che  fenza  impedimento 
PafTa  tra  cavalieri  e  tra  pedoni,  , 

Mercé  all'  anel,  che  fuor  d'  ogni  uman  ufo 
La  fa  fparir  quando  1'  é  in  bocca  chiufo. 

XXXVI 

Né  può,  né  creder  vuol  che  morto  fia. 
Perchè  di  sì  grand"  uom  1'  alta  ruina 
Dall'  onde  Idafpe  udita  fi  farla 
Fin  dove  il  Sole  a  ripofar  declina. 
Non  fa  né  dir,  né  immaginar  che  via 
Far  pofla,  o  in  cielo  o  in  terra;  e  pur  mefchina 
Lo  va  cercando,  e  per  compagni  mena 
Sofpiri  e  pianti,  ed  ogni  acerba  pena. 

XXXVII 

Penfò  alfin  di  tornare  alla  fpelonca 
Dove  eran  1'  olfa  di  Merlin  Profeta, 
E  gridar  tanto  intorno  a  quella  conca 
Che  '1  freddo  marmo  fi  movelTe  a  pietà  ; 
Che,  fé  vivea  Ruggiero,  o  gli  avea  tronca 
L'  alta  neceffità  la  vita  lieta, 
Si  fapria  quindi  ;   e  poi  s'  appiglierebbe 
A  quel  miglior  configlio  che  n  avrebbe. 
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XXXVIII 

Con  quefta  intenzion  prefe  il  cammino 
Verfo  le  felve  proffime  a  Pontiero, 
Dove  la  vocal  tomba  di  Merlino 
Era  nafcofa  in  loco  alpeftro  e  fiero. 
Ma  quella  Maga  che  Tempre  vicino 
Tenuto  a  Bradamante  avca  il  penfiero, 
Qixella  dico  io  che  nella  bella  Grotta 
L'  avea  della  fua  flirpe  iftrutta  e  dotta, 

XXXIX 

Qella  benigna,  e  faggia  Incantatrice, 
La  quale  ha  Tempre  cura  di  coflei, 
Sapendo  eh'  elTer  de'  progenitrice 
D'  Uomini  invitti,  anzi  di  Semidei, 
Ciafcun  di  vuol  faper  che  fa,  che  dice; 
E  getta  ciafcum  di  forte  per  lei. 
Di  Ruggier  liberato,  e  poi  perduto, 
E  dove  in  India  andò,  tutto  ha  faputo. 

XL 

Ben  veduto  1'  avea  fu  quel  cavallo. 
Che  regger  non  potea  eh"  era  sfrenato, 
Scoflarfi  di  lunghilFtmo  intervallo 
Per  fentier  perigliofo  e  non  ufato; 
E  ben  fapea  che  (lava  in  gioco  e  in  ballo, 
E  in  cibo  e  in  ozio  molle  e  delicato. 
Né  più  memoria  avca  del  fuo  Signore, 
Né  della  Donna  fua,  né  del  fuo  onore. 
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XLI 

E  cosi  il  fior  de'  più  begli  anni  fuoi 
In  lunga  inerzia  aver  potria  confunto 
Si  gentil  Cavalier,  per  dover  poi 
Perdere  il  corpo  e  1'  anima  in  un  punto  ; 
E  queir  odor  che  fol  riman  di  noi 
Pofcia  che  '1  refto  fragile  è  defunto, 
Che  trae  l'uom  del  fepolcro  e  in  vita  il  ferba, 
Gli  farla  flato  o  tronco  o  fvelto  in  erba. 

LXII 

Ma  quella  gentil  Maga,  che  più  cura 
N'  avea  eh'  egli  medefmo  di  fé  lleffo. 
Pensò  di  trarlo  per  via  alpefìra  e  dura 
Alla  vera  virtù,  mal  grado  d'  elfo  : 
Come  eccellente  Medico,  che  cura 
Con  ferro  e  fuoco  e  con  veleno  fpeflb. 
Che  febben  molto  da  principio  offende, 
Poi  giova  alfine,   e  grazia  fé  gli  rende. 

XLIII 

Ella  non  gli  era  facile,   e  talmente 
Fattane  cieca  di  foverchio  amore. 
Che,  come  facea  Atlante,  folamente 
A  dargli  vita  aveffe  pofto  il  core. 
QjLiel  più  tofto  volea,  che  lungamente 
Viveffe  fenza  fama  e  fenza  onore, 
Che  con  tutta  la  lode  che  fia  al  mondo, 
Mancaffe  un  anno  al  fuo  viver  giocondo. 
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XLIV 

L'  avea  mandato  all'  Ifola  d'  Alcina, 
Perché  obbliafFe  1'  arme  in  quella  Corte; 
E  come  Mago  di  fòmma  dottrina, 
Che  ufar  fapea  gì'  incanti  d'  ogni  forte, 
Avea  il  cor  liretto  di  quella  Regina 
Neil'  amor  d'  elio  d'  un  laccio  si  forte, 
Che  non  fé  n'  era  mai  per  poter  fciorre. 
Se  invecchiane  Ruggier  più  di  NeRorre. 

XLV 

Or  tornando  a  colei  eh'  era  prefaga 
Di  quanto  de'  avvenir;   dico  che  tenne 
La  dritta  via  dove  1'  errante  e  vaga 
Figlia  d'  Amon  feco  a  incontrar  fi  venne. 
Bradamante  vedendo  la  fua  Maga, 
Muta  la  pena  che  prima  follenne 
Tutta  in  fperanza  ;   e  quella  1'  apre  il  vero. 
Che  ad  Alcina  è  condotto  il  fuo  Ruggiero. 

XLVI 

La  Giovane  riman  prefTo  che  morta, 
Qiiand'  ode  che  '1  Ino  amante  è  cosi  lunge; 
E  più  che  nel  fuo  amor  periglio  porta, 
Se  gran  rimedio  e  fubito  non  giunge. 
Ma  la  benigna  Maga  la  conforta, 
E  preda  pon  1'  impiaftro  ove  il  duol  punge; 
E  le  promette  e  giura  in  pochi  giorni 
Far  che  Ruggiero  a  riveder  lei  torni. 
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XLVII 

Da  che.  Donna  (dicea)  1'  anello  hai  teco, 
Che  vai  contra  ogni  magica  fattura, 
Io  non  ho  dubbio  alcun  che  s'  io  1'  arreco 
Là  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura, 

10  non  le  rompa  il  fuo  difegno,  e  meco 
Non  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura. 

Me  n'  andrò  quella  fera  alla  prim'  ora; 
E  farò  in  India  al  nafcer  dell'  Aurora. 

XLVIII 

E  feguitando,  del  modo  narrolle 
Che  disegnato  avea  d'  adoperarlo 
Per  trar  del  regno  effeminato  e  molle 

11  caro  amante,  e  in  Francia  rimenarlo. 
Bradamante  1'  anel  del  dito  toUe  ; 

Né  folamente  avria  voluto  darlo. 
Ma  dato  il  core,   e  dato  avria  la  vita. 
Purché  n'  aveffe  il  fuo  Ruggiero  aita. 

XLIX 

Le  dà  r  anello,  e  le  fi  raccomanda, 
E  più  le  raccomanda  il  fuo  Ruggiero, 
A  cui  per  lei  mille  faluti  manda, 
Poi  prefe  ver  Provenza  altro  fentiero. 
Andò  1  Incantatrice  a  un'  altra  banda; 
E  per  porre  in  effetto  il  fuo  penfiero, 
Un  palafren  fece  apparir  la  fera, 
Che  avea  un  pie  roffo,  e  ogn'  altra  parte  nera. 
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L 

Credo  fofTe  un  Alchino  o  un  Farfarello, 
Che  dall'  Inferno  in  quella  forma  trafle  ; 
E  fcinta  e  fcalza  montò  fopra  quello 
A  chiome  fciolte  e  orribilmente  paffe. 
Ma  ben  di  dito  fi  levò  1"  anello 
Perchè  gì'  incanti  fuoi  non  le  vietalTe  : 
Poi  con  tal  fretta  andò  che  la  mattina 
Si  ritrovò  nell'  Ifola  d'  Alcina. 

LI 

Quivi  mirabilmente  trafmutoffe; 
S'  accrebbe  più  d'  un  palmo  di  ftaiura, 
E  fé  le  membra  a  proporzion  più  grolfe; 
E  reflò  appunto  di  quella  milura. 
Che  fi  pensò  che  '1  Negromante  foffe, 
Quel  che  nutrì  Ruggier  con  si  gran  cura  : 
Vefti  di  lunga    barba  le  mafcelle, 
E  fé  crefpa  la  fronte  e  1'  altra  pelle. 

LII 

Di  faccia,  di  parole,  e  di  fembiante 
Sì  lo  feppe  imitar  che  totalmente 
Potea  parer  1'  Incantatore  Atlante. 
Poi  fi  nafcofe,  e  tanto  pofe  mente, 
Che  da  Ruggiero  allontanar  1'  amante 
Alcina  vide  un  giorno  finalmente  ; 
E  fu  gran  forte  ;  che  di  flare  o  d'  ire 
Senza  elfo  un'  ora  mal  potea  patire. 
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LUI 

Soletto  lo  trovò  come  lo  volle, 
Che  fi  godea  il  matiin  frefco  e  fereno  ; 
Lungo  un  bel  rio  che  difcorrea  d'  un  colle 
Verfo  un  laghetto  limpido  ed  ameno. 
Il  fuo  veftir  deliziolo  e  molle 
Tutto  era  d'  ozio  e  di  lafcivia  pieno. 
Che  di  fua  man  gli  avea  di  feta  e  d'  oro 
TelTuto  Alcina  con  fottil  lavoro. 

LIV 

Di  ricche  gemme  un  fplendido  monile 
Gli  difcendea  dal  collo  in  mezzo  al  petto; 
E  neir  uno  e  nell'  altro  già  virile 
Braccio  girava  un  lucido  cerchietto. 
Gli  avea  forato  un  fil  d'  oro  fottile 
Ambe  1'  orecchie  in  forma  d'  anelletto, 
E  due  gran  perle  pendevano  quindi 
Qual  mai  non  ebber  gli  Arabi  né  gì'  Indi. 

LV 

Umide  avea  1'  inanellate  chiome 
De'  più  foavi  odor  che  fieno  in  prezzo. 
Tutto  ne'  gefti  era  amorofo,  come 
FofiTe  in  Valenza  a  fervir  Donne  avvezzo  : 
Non  era  in  lui  di  fano  altro  che  1  nome  ; 
Corrotto  tutto  il  reflo,  e  più  che  mezzo. 
Così  Ruggier  fu  ritrovato,  tanto 
Dall'  effer  fuo  mutato  per  incanto. 
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LVI 

Nella  forma  ci'  Atlante  fé  gli  affaccia 
Colei  che  la  fembianza  ne  tenea. 
Con  quella  grave  e  venerabil  laccia 
Che  Ruggier  fempre  riverir  folca. 
Con  queir  occhio  pien  d' ira  e  di  minaccia 
Che  si  temuto  già  fanciullo  avea, 
Dicendo  :    È  quefto  dunque  il  frutto  eh'  io 
Lungamente  attefo  ho  del  fudormio? 

LVII 

Di  midolle  già  d'  orfi  e  di  leoni 
Ti  porfi  io  dunque  li  primi  alimenti  ? 
T'  ho  per  caverne  ed  orridi  burroni 
Fanciullo  avvezzo  a  ftrangolar  ferpenti  ; 
Pantere,  e  tigri  difarmar  d'  unghioni, 
Ed  a'  vivi  cinghiai  trar  fpeffo  i  denti, 
Acciò  che  dopo  tanta  dilciplina. 
Tu  fii  r  Adone  o  1'  Atide  d'  Alcina!* 

LVIII 

È  quefto  quel  che  Y  ofiervate  fìelle. 
Le  facre  fibre  e  gli  accoppiati  punti, 
Refponfi,  augurii,  fogni,  e  tutte  quelle 
Sorti  ove  ho  troppo  i  miei  (ludi  confunti. 
Di  te  promelfo  fin  dalle  mammelle 
M'  avean,  come  queft'  anni  fuffer  giunti. 
Che  in  arme  1'  opre  tue  cosi  preclare 
Effer  dovean,  che  farian  fcnza  pare? 
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LIX 

Quello  è  ben  veramente  alto  principio 
Onde  fi  può  fperar  che  tu  fia  predo 
A  farti  un  AlefTandro,  un  Giulio,  un  Scipio. 
Chi  potea,  oimé!  di  te  mai  creder  quefto. 
Che  ti  faccITi  d'  Alcina  mancipio  ? 
E  perchè  ognun  lo  veggia  manifeflo. 
Al  colla  ed  alle  braccia  hai  la  catena. 
Con  che  ella  a  voglia  fua  prefo  ti  mena. 

LX 

Se  non  ti  muovon  le  tue  proprie  laudi, 
E  r  opre  eccelfe  a  che  t'  ha  il  Cielo  eletto; 
La  tua  fucceffion  perché  defraudi 
Del  ben  che  mille  volte  io  t'  ho  predetto  ? 
Deh  perchè  il  ventre  eternamente  claudi 
Dove  il  Ciel  vuol  che  fia  per  te  concetto 
La  gloriofa  e  foprumana  prole, 
Ch'  efler  de'  al  Mondo  più  chiara  che'l  Sole? 

LXl 

Deh  non  vietar  che  le  più  nobil'  alme 
Che  fian  formate  nell'  eterne  idee, 
Di  tempo  in  tempo  abbian  corporee  falme 
Dal  ceppo  che  radice  in  te  aver  dee. 
Deh  non  vietar  mille  trionfi  e  palme 
Con  che,  dopo  afpri  danni  e  piaghe  ree. 
Tuoi  figli,  tuoi  nipoti,  e  fuccefiori 
Italia  torneran  ne'  primi  onori. 
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LXII 

Non  che  a  piegarti  a  quello  tante  e  tante 
Anime  belle  aver  dovelTer  pondo, 
Che  chiare,  illuflri,  inclite,  invitte,  e  fante 
Son  per  fiorir  dall'  arbor  tuo  fecondo  ; 
Ma  ti  dovria  una  coppia  effer  badante, 
Ippolito  e  '1  Fratel;  che  pochi  il  Mondo 
Ha  tali  avuti  ancor  fin  al  dì  d'  oggi 
Per  tutti  i  gradi  onde  a  virtù  fi  poggi. 

LXIII 

Io  folca  più  di  quefii  duo  narrarti 
eh'  io  non  facea  di  tutti  gli  altri  infieme; 
Si  perch'  elfi  terran  le  maggior  parti 
Che  gli  altri  tuoi  nelle  virtù  fupreme  ; 
Si  perchè  al  dir  di  lor  mi  vedea  darti 
Più  attenzion  che  d'  altri  del  tuo  feme  : 
Vedea  goderti  che  si  chiari  Eroi 
Elfer  doveffin  de'  nipoti  tuoi. 

LXIV 

Che  ha  cortei  che  t'  hai  fatto  Regina, 
Che  non  abbian  mill'  altre  meretrici  ? 
Cortei,  che  di  tant'  altri  è  concubina, 
Che  alfin  fai  ben  s'  ella  fuol  far  felici? 
Ma  perché  tu  conofca  chi  fia  Alcina, 
Levatone  le  fraudi  e  gli  artifici, 
Tien  quefto  anello  in  dito  ;   e  torna  ad  ella, 
Che  avveder  ti  potrai  come  fia  bella. 
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LXV 

Ruggier  fi  flava  vergognofo  e  muto. 
Mirando  in  terra,  e  mal  fapea  che  dire; 
A  cui  la  Maga  nel  dito  minuto 
Pofe  r  anello,  e  lo  fé  rifentire. 
Come  Ruggiero  in  fé  fu  rivenuto. 
Di  tanto  fcorno  fi  vide  affalire 
Ch'  elfer  vorria  fotterra  mille  braccia. 
Che  alcun  veder  non  lo  poteffe  in  faccia. 

LXVI 

Nella  fua  prima  forma  in  un  iflante. 
Così  parlando,  la  Maga  rivenne. 
Né  bifognava  più  quella  d'  Atlante, 
Seguitone  1'  efletto  per  che  venne. 
Per  dirvi  quel  eh'  io  non  vi  diffi  innante, 
Cofiei  Meliffa  nominata  venne, 
Ch'  or  die  a  Ruggier  di  fé  notizia  vera, 
E  dilfegli  a  che  effetto  venuta  era. 

LXVII 

Mandata  da  colei  che  d'  amor  piena 
Sempre  il  difia,  né  più  può  ftarne  fenza. 
Per  liberarlo  da  quella  catena 
Di  che  lo  cinfe  magica  violenza. 
E  prefo  avea  d'  Atlante  di  Carena 
La  forma  per  trovar  meglio  credenza  ; 
Ma  poi  che  a  fanità  1'  ha  omai  ridutto, 
Gli  vuole  aprire,  e  far  che  veggia  il  tutto. 
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LXVIII 

Quella  Donna  gentil  che  t'  ama  tanto. 
Quella  che  del  tuo  amor  degna  larebbe, 
A  cui  (fé  non  ti  fcorda)  tu  fai  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  fervata,  debbe, 
Quello  anel  che  ripara  ad  ogni  incanto 
Ti  manda;   e  cosi  il  cor  mandato  avrebbe. 
Se  avelie  avuto  il  cor  cosi  virtute 
Come  r  anello,  atta  alla  tua  fallite. 

LXIX 

E  feoruitò  narrandogli  1'  amore 
Che  Bradamante  gli  ha  portato  e  porta  ; 
Di  quella  infieme  commendò  il  valore. 
In  quanto  il  vero  e  1'  affezion  comporta  ; 
Ed  usò  modo  e  termine  migliore 
Che  li  convenga  a  meflaggiera  accorta; 
Ed  in  queir  odio  Alcina  a  Ruggier  pofe 
In  che  foglionfì  aver  1'  orribil  cofe. 

LXX 

In  odio  gliela  pofe  ancor  che  tanto 
L'  amalle  dianzi:   e  non  vi  paja  fìrano; 
Quando  il  fuo  amor  per  forza  era  d'  incanto, 
eh'  eflendovi  1  anel,  rimafe  vano. 
Fece  r  anel  palefe  ancor  che  quanto 
Di  beltà  Alcina  avea,  tutto  era  Urano; 
Eftrano  avea,  e  non  fuo  dal  pie  alla  treccia: 
Il  bel  ne  fparve,  e  le  refìò  la  feccia. 

Come 
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Come  fanciullo  che  maturo  frutto 
Ripone,  e  poi  fi  fcorda  ove  è  ripofìo, 
E  dopo  molti  giorni  è  ricondutto 
Là  dove  trova  a  cafo  il  fuo  depofto  ; 
Si  maraviglia  di  vederlo  tutto 
Putrido  e  guaflo,  e  non  come  fu  porto, 
E  dove  amarlo  e  caro  aver  folla, 
L'  odia,  fprezza,  n'  ha  fchivo,  e  '1  getta  via  ; 

LXXII 

Così  Ruggier,  poi  che  Melifla  fece 
Che  a  riveder  fé  ne  tornò  la  Fata 
Con  queir  anello,  innanzi  a  cui  non  lece. 
Quando  s'  ha  in  dito,  ufare  opra  incantata. 
Ritrova,  centra  ogni  fua  ftima,  in  vece 
Della  bella  che  dianzi  avea  lafciata. 
Donna  si  laida,  che  la  Terra  tutta 
Né  la  più  vecchia  avea,  né  la  più  brutta. 

LXXIII 

Pallido,  crefpo  e  macilento  avea 
Alcina  il  vifo,  il  crin  raro  e  canuto  ; 
Sua  ftatura  a  fei  palmi  non  giungea  ; 
Ogni  dente  di  bocca  era  caduto  ; 
Che  più  d'  Ecuba,  e  più  della  Cumea, 
Ed  avea  più  d'  ogn'  altra  mai  vivuto; 
Ma  si  r  arti  ufa,  al  noflro  tempo  ignote, 
Che  bella  e  giovanetta  parer  puore. 

Tomo  I.  '  N 
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LXXIV 

Giovane  e  bella  ella  fi  fa  con  arte. 
Sì  che  molti  ingannò  come  Ruggiero, 
Ma  r  anel  venne  a  interpretar  le  carte. 
Che  già  molti  anni  avean  celato  il  vero  : 
Miracol  non  è  dunque  fé  fi  parte 
Dell'  animo  a  Ruggiero  ogni  penfiero, 
Che  avea  d'  amar  Alcina  or  che  la  trova 
In  guifa,  che  fua  fraude  non  le  giova. 

LXXV 

Ma  come  1'  avvisò  MelifTa,  flette 
Senza  mutare  il  folito  fembiante 
Finché  dell'  arme  lue  più  di  neglette 
Si  fu  veftito  dal  capo  alle  piante: 
E  per  non  farle  ad  Alcina  fofpette, 
Finfe  provar  fé  in  effe  era  ajutante; 
Finfe  provar  s'  egli  era  fatto  grolfo 
Dopo  alcun  di  che  non  le  ha  avute  indoffo. 

LXXVI 

E  Balifarda  poi  fi  mife  al  fianco  ; 
(Che  così  nome  la  fua  fpada  avea) 
E  lo  feudo  mirabile  tolle  anco, 
Che  non  pur  gli  occhi  abbarbagliar  folca. 
Ma  r  anima  facea  sì  venir  manco 
Che  dal  corpo  efalata  effer  parca. 
Lo  tolfe;  e  col  zendado  in  che  trovollo, 
Che  tutto  lo  copria,  fel  mife  al  collo. 


b 


CAXro     SETTIMO.      195 
LXXVII 

Venne  alla  dalla,  e  fece  briglia  e  fella 
Porre  a  un  deftrier  più  che  la  pece  nero  : 
Così  Melifla  1'  avea  iftrutto,  eh'  ella 
Sapea  quanto  nel  corfo  era  leggiero. 
Chi  lo  conofce  Rabican  1'  appella  ; 
Ed  è  quel  proprio  che  col  Cavaliero, 
Del  quale  i  venti  or  preffo  al  mar  fan  gioco. 
Portò  già  la  balena  in  quello  loco. 

LXXVIIl 

Potea  aver  1"  Ippogrifo  fimilmente. 
Che  predo  a  Rabicano  era  legato; 
Ma  gli  avea  detto  la  Maga  :    Abbi  mente  ; 
Ch'  egli  è,  come  tu  fai,  troppo  sfrenato; 
E  gli  diede  intenzion  che  '1  dì  feguente 
Glielo  trarrebbe  fuor  di  quello  llato. 
Là  dove  ad  agio  poi  farebbe  iftrutto 
Come  frenarlo,  e  farlo  gir  per  tutto. 

LXXIX 

Né  fofpetto  darà,  fé  non  lo  tolle. 
Della  tacita  fuga  che  apparecchia. 
Fece  Ruggier  come  Meliffa  volle, 
Che  invifibile  ognor  gli  era  all'  orecchia. 
Così  fingendo,  del  lafcivo  e  molle 
Palazzo  ufcì  della  puttana  vecchia, 
E  fi  venne  accodando  ad  una  porta 
Dond'  è  la  via  che  a  Logiftilla  il  porta. 

N  2 
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LXXX 

Aflaltò  li  guardiani  all'  improvvifo, 
E  fi  cacciò  tra  lor  col  ferro  in  mano  ; 
E  qual  lafciò  ferito,  e  quale  uccifo, 
E  corfe  fuor  del  ponte  a  mano  a  mano  ; 
E  prima  che  n  aveffe  Alcina  avvifo 
Di  molto  fpazio  fu  Ruggier  lontano. 
Dirò  neir  altro  canto  che  via  tenne  ; 
Poi  come  a  Logiftilla  fé  ne  venne. 


Fine  del  Canto  Settimo, 
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D  I 

LODOVICO    ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Fugge  Ruggieri  Melijfa  AJlolfo  intanto 
E  gli  altri  torna  alla  lor  prima  faccia. 
Rinaldo  ammajfa  genti,  acciò  che  al  Janto 
Imperio,  e  al  gran  bijogno  Joddisfaccia. 
Angelica,  trovata  al  vecchio  accanto. 
Per  cibo  del  marin  mojlro  s  allaccia. 
Orlando  che  fognando  il  fuo  mal  vede. 
Move  dolente  da  Parigi  il  piede. 

CANTO     OTTAVO. 
I 

O  Quante  fono  incantatrici,  o  quanti 
Incantator  tra  noi  che  non  fi  fanno, 
Che  con  lor  arti  uomini  e  donne  amanti 
Di  fé,  cangiando  i  vifi  lor,  fatto  hanno  ! 
Non  con  fpirti  coftretti  tali  incanti, 
Né  con  olTervazion  di  (Ielle  fanno  ; 
Ma  con  fimulazion,  menzogne,  e  frodi 
Legano  i  cor  d' indiffolubil  nodi. 

N3 
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II 

Chi  r  anello  d'  Angelica,  o  più  toflo 
Chi  avelie  quel  della  ragion  potria 
Vedere  a  tutti  il  vifo,  che  nafcofto 
Da  finzione  ed  arte  non  faria. 
Tal  ci  par  bello  e  buono,  che  deporto 
Il  lifcio,  brutto  e  rio  forfè  parria. 
Fu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero 
Ch'  ebbe  V  anel  che  gli  fcoperfe  il  vero. 

Ili 

Ruggier,  com'  io  dicea,  diffimulando 
Su  Rabican  venne  alla  porta  armato  ; 
Trovò  le  guardie  fprovvedute  ;   e  quando 
Giunfe  tra  lor,  non  tenne  il  brando  a  lato. 
Chi  morto,  e  chi  a  mal  termine  lafciando, 
Efce  del  ponte,  e  '1  raftrello  ha  fpezzato  ; 
Prende  al  bofco  la  via  ;  ma  poco  corre 
Che  ad  un  de'  fervi  della  Fata  occorre. 

IV 

Il  fervo  in  pugno  avea  un  augel  grifagno 
Che  volar  con  piacer  iacea  ogni  giorno, 
Or  a  campagna,  or  a  un  vicino  (lagno 
Dov'  era  ièmpre  da  far  preda  intorno  : 
Avea  da  lato  il  can  fido  compagno  ; 
Cavalcava  un  ronzin  non  troppo  adorno. 
Ben  pensò  che  Ruggier  dovea  fuggire 
Qiiando  lo  vide  in  tal  fretta  venire. 
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Se  gli  fé  incontra,  e  con  fembiante  altiero 
Gli  domandò  perchè  in  tal  fretta  giffe. 
Rifponder  non  gli  volle  il  buon  Ruggiero  ; 
Perciò  colui,  più  certo  che  fuggiffe. 
Di  volerlo  arredar  fece  penfiero  ; 
E  diftendendo  il  braccio  manco,  dille: 
Che  dirai  tu  fé  fubito  ti  fermo? 
Se  contra  quefto  augel  non  avrai  fchermo  ? 

VI 

Spinge  r  augello,  e  quel  batte  si  1'  ale 
Che  non  1'  avanza  Rabican  di  corfo. 
Del  palafreno  il  cacciator  giù  fale, 
E  tutto  a  un  tempo  gli  ha  levato  il  morfo. 
Quel  par  dall'  arco  un  avventato  ftrale. 
Di  calci  formidabile  e  di  morfo  ; 
E  '1  fervo  dietro  si  veloce  viene 
Che  par  che'l  vento,  anzi  che'l  foco  il  mene. 

VII 

Non  vuol  parere  il  can  d'  elfer  più  tardo. 
Ma  fegue  Rabican  con  quella  fretta 
Con  che  le  lepri  fuol  feguire  il  pardo. 
Vergogna  a  Ruggier  par  fé  non  afpetta  : 
Voltofii  a  quel  che  vien  si  a  pie  gagliardo. 
Né  gli  vede  arme,  fuor  eh'  una  bacchetta. 
Quella  con  che  ubbidire  al  cane  infegna  : 
Ruggier  di  trar  la  fpada  fi  difdegna. 

N4 
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vili 

Qual  fé  gli  appreffa,  e  forte  lo  percuote; 
Lo  morde  a  un  tempo  il  can  nel  piede  manco. 
Lo  sfrenato  dcflrier  la  groppa  fcuote 
Tre  volte  e  più,  ne  falla  il  deliro  fianco. 
Gira  r  augello,  e  gli  fa  mille  ruote, 
E  con  r  ugna  fovente  il  ferifce  anco. 
Si  1  deflrier  con  lo  ftrido  impaurifce 
Che  alla  mano  e  allo  fpron  poco  ubbidifce. 

IX 

Ruggiero  alfin  coftretto  il  ferro  caccia, 
E  perché  tal  moleflia  fé  ne  vada 
Or  gli  animali,  or  quel  villan  minaccia 
Col  taglio  e  con  la  punta  della  Ipada. 
Quella  importuna  turba  più  1'  impaccia  ; 
Perfa  ha  chi  qua  chi  là  tutta  la  llrada  : 
Vede  Ruggiero  il  difonore  e  il  danno 
Che  gli  avverrà,  fé  più  tardar  lo  fanno. 

X 

Sa  che  ogni  poco  più  eh'  ivi  rimane, 
Alcina  avrà  col  popolo  alle  fpalle  : 
Di  trombe,  di  tamburi,  e  di  campane 
Già  s'  ode  alto  romore  in  ogni  valle: 
Centra  un  fervo  fen za  arme,  e  contra  un  cane 
Gli  par  che  a  ufar  la  fpada  troppo  falle  : 
Meglio,  e  più  breve  è  dunque  eh'  egli  fcopra 
Lo  feudo  che  d'  Atlante  era  fiat'  opra. 
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Levò  il  drappo  vermiglio,  in  che  coperto 
Già  molti  giorni  lo  feudo  fi  tenne. 
Fece  r  effetto  mille  volte  efperto 
Il  lume,  ove  a  ferir  negli  occhi  venne. 
Refìa  da  i  fenfi  il  cacciator  deferto  ; 
Cade  il  cane,  e  il  ronzin,  cadon  le  penne 
Che  in  aria  fofìener  1'  augel  non  ponno  : 
Lieto  Ruggier  li  lafcia  in  preda  al  fonno. 

XII 

Alcina  che  avea  intanto  avuto  avvifo 
Di  Ruggier  che  sforzato  avea  la  porta, 
E  della  guardia  buon  numero  uccifo. 
Fu,  vinta  dal  dolor,  per  reflar  morta  : 
Squarciofll  i  panni,  e  fi  percoffe  il  vifo, 
E  fciocca  iiominoffi,  e  male  accorta, 
E  fece  dare  all'  arme  immantinente, 
E  intorno  a  fé  raccor  tutta  fua  gente: 

XIII 

E  poi  ne  fa  due  parti,  e  manda  1'  una 
Per  quella  ftrada  ove  Ruggier  cammina  ; 
Al  porto  r  altra  fubito  raguna, 
L' imbarca,  ed  ufcir  fa  nella  marina: 
Sotto  le  vele  aperte  il  mar  s'  imbruna  : 
Con  quelli  va  la  difperata  Alcina, 
Che  '1  defiderio  di  Ruggier  sì  rode 
Che  lafcia  fua  Città  fenza  cuftode. 
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XIV 

Non  lafcia  alcuno  a  guardia  del  Palagio, 
Il  che  a  MelilTa,  che  flava  alla  porta 
Per  liberar  di  quel  Regno  malvagio 
La  gente  che  in  miferia  v'  era  porta. 
Diede  comodità,  diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cola  a  lua  porta  ; 
Immagini  abbruciar,  iuggelli  torre, 
E  nodi,  e  rombi,  e  turbini  difciorre. 

XV 

Indi  pe'  campi  accelerando  i  parti. 
Gli  antichi  amanti  eh'  erano  in  gran  torma 
Con\erfi  in  fonti,  in  fere,  in  legni,  in  farti 
Fé  ritornar  nella  lor  prima  forma; 
E  quei,  poi  che  allargati  furo  i  parti. 
Tutti  del  buon  Ruggier  feguiron  1'  orma. 
A  Logirtilla  rt  falvaro,  ed  indi 
Tornaro  a'  Sciti,  a'  Perfi,  a'  Greci,  agi'  Indi. 

XVI 

Li  rimandò  Melirta  in  lor  paefi 
Con  obbligo  di  mai  non  elTer  fciolto. 
Fu  innanzi  agli  altri  il  Duca  degl'  Inglefi 
Ad  erter  ritornato  in  uman  volto. 
Che  1  parentado  in  quello,  e  li  cortert 
Preghi  del  buon  Ruggier  gli  giovar  molto  : 
Oltre  i  preghi  Ruggier  le  die  1'  anello, 
Perchè  meglio  potefle  ajutar  quello. 
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A'  preghi  dunque  di  Ruggier  rifatto 
Fu  '1  Paladin  nella  fua  prima  faccia. 
Nulla  pare  a  MelilTa  d'  aver  fatto 
Quando  ricovrar  1'  arme  non  gli  faccia, 
E  quella  lancia  d'  or  che  al  primo  tratto 
Qjixanti  ne  tocca  della  fella  caccia. 
Dell'  Argalia,  poi  fu  d'  Aflolfo  lancia, 
E  molto  onor  fé  all'  uno  e  all'  altro  in  Francia. 

XVIII 

Trovò  Melilfa  quefta  lancia  d'  oro 
Che  Alcina  avea  riporta  nel  Palagio, 
E  tutte  r  arme  che  del  Duca  foro, 
E  gli  fur  tolte  nell'  oftel  malvagio  : 
Montò  '1  deftrier  del  Negromante  Moro, 
E  fé  montare  Adolfo  in  groppa  ad  agio, 
E  quindi  a  Logiftilla  11  condufle 
D'  un'  ora  pima  che  Ruggier  vi  fuITe. 

XIX 

Tra  duri  faffi  e  folte  fpine  già 
Ruggiero  intanto  in  ver  la  Fata  faggia. 
Di  balzo  in  balzo,  e  d'  una  in  altra  via 
Afpra,  folinga,  inofpita  e  felvaggia, 
Tanto  che  a  gran  fatica  riufcia 
Su  la  fervida  nona  in  una  fpiaggia 
Tra  1  mare  e  '1  monte,  al  mezzo  di  fcoperta, 
Arficcia,  nuda,  fìerile  e  deferta. 
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XX 

Percote  il  Sole  ardente  il  vicin  colle, 
E  del  calor  che  fi  riflette  a  dietro 
In  modo  1'  aria  e  1'  arena  ne  bolle 
Che  faria  troppo  a  far  liquido  il  vetro. 
StalTi  cheto  ogni  augello  all'  ombra  molle; 
Sol  la  cicala  col  nojofo  metro 
Fra  i  denfi  rami  del  fronzuto  flelo 
Le  valli  e  i  monti  alForda,  e'I  mare  e  1  cielo. 

XXI 

Quivi  '1  caldo,  la  fete  e  la  fatica 
Ch'  era  di  gir  per  quella  via  arenofa, 
Facean,  lungo  la  fpiaggia  erma  ed  aprica, 
A  Ruggier  compagnia  grave  e  nojofa. 
Ma  perchè  non  convien  che  fempre  io  dica, 
Né  eh'  io  vi  occupi  fempre  in  una  cofa. 
Io  lafcierò  Ruggiero  in  quello  caldo, 
E  girò  in  Scozia  a  ritrovar  Rinaldo. 

XXII 

Era  Rinaldo  molto  ben  veduto 
Dal  Re,  dalla  figliuola,  e  dal  paele; 
Poi  la  cagion  che  quivi  era  venuto 
Più  adagio  il  Paladin  fece  palefe. 
Che  in  nome  del  fuo  Re  chiedeva  ajuto 
E  dal  Regno  di  Scozia,  e  dall'  Inglefe  ; 
Ed  ai  preghi  foggiunfe  anco  di  Carlo 
Giuftiflimc  cagion  di  dover  farlo. 
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XXIII 

Dal  Re  fenza  indugiar  gli  fu  rifpoflo 
Che  di  quanto  fua  forza  s'  efìendea, 
Per  utile  ed  onor  fempre  difpofto 
Di  Carlo  e  dell'  Imperio  efler  volea  ; 
E  che  fra  pochi  dì  gli  avrebbe  pollo 
Più  Cavalieri  in  punto  che  potea, 
E  fé  non  eh'  elfo  era  oggimai  pur  vecchio. 
Capitano  verria  del  fuo  apparecchio. 

XXIV 

Né  tal  rifpetto  ancor  gli  parria  degno 
Di  farlo  rimaner,  fé  non  aveffe 
Il  figlio  che  di  forza,  e  più  d' ingegno 
Digniffimo  era,  a  chi  '1  governo  defle; 
Benché  non  fi  trovalTe  allor  nel  Regno; 
Ma  che  fperava  che  venir  dovelfe 
Mentre  eh'  infieme  aduneria  lo  ftuolo, 
E  che  adunato  il  troveria  '1  figliuolo. 

XXV 

Così  mandò  per  tutta  la  fua  Terra 
Suoi  teforieri  a  far  cavalli  e  gente  ; 
Navi  apparecchia,  munizion  da  guerra, 
Vettovaglia  e  danar  maturamente. 
Venne  intanto  Rinaldo  in  Inghilterra 
E  1  Re  nel  fuo  partir  cortefemente 
Infino  a  Beroicche  accompagnollo, 
E  villo  pianger  fu  quando  lafciollo. 
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XXVI 

Spirando  il  vento  profpero  alla  poppa, 
Monta  Rinaldo,  ed  a  Dio  dice  a  tutti  ; 
La  fune  indi  al  viaggio  il  nocchier  fgroppa, 
Tanto  che  giunge  ove  nei  falfi  flutti 
Il  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa  : 
Con  gran  flulTo  del  mar  quindi  condutti 
I  naviganti  per  cammin  ficuro 
A  vela  e  remi  infino  a  Londra  furo. 

XXVII 

Rinaldo  avea  da  Carlo,  e  dal  Re  Ottone, 
Che  con  Carlo  in  Parigi  era  aflediato, 
Al  Principe  di  Vallia  commifìTione 
Per  contraflegni  e  lettere  portato 
Che  ciò  che  potea  far  la  Regione 
Di  fanti  e  di  cavalli  in  ogni  lato. 
Tutto  debba  a  Calefio  tragittarlo 
Si  che  ajutar  fi  pofla  Francia,  e  Carlo. 

XXVIII 

Il  Principe  eh'  io  dico,  eh'  era  in  vece 
D'  Otton  rimafo  nel  feggio  reale, 
A  Rinaldo  d'  Amon  tanto  onor  fece 
Che  non  V  avrebbe  al  fuo  Re  fatto  uguale; 
Indi  alle  fue  domande  fatisfece. 
Perchè  a  tutta  la  gente  marziale 
E  di  Bretagna  e  dell'  Ifole  intorno 
Di  ritrovarfi  al  mar  prefilTe  il  giorno. 
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S IGNOR,  far  mi  convien  come  fa  il  buono 
Sonator  fopra  1  fuo  firumento  arguto. 
Che  fpeiTo  muta  corda  e  varia  fuono. 
Ricercando  ora  il  grave,  ora  1'  acuto. 
Mentre  a  dir  di  Rinaldo  attento  fono, 
D'  Angelica  gentil  m'  è  fowenuto. 
Di  chi  lafciai  eh'  era  da  lui  fuggita, 
E  che  avea  rifcontrato  un  Eremita. 

XXX 

Alquanto  la  fua  iftoria  vo'  feguire: 
Diffi  che  domandava  con  gran  cura 
Come  potelTe  alla  marina  gire. 
Che  di  Rinaldo  avea  tanta  paura 
Che  non  paffando  il  mar  credea  morire, 
Né  in  tutta  Europa  fi  tenea  ficura  ; 
Ma  r  Eremita  a  bada  la  tenea. 
Perchè  di  fìar  con  lei  piacere  avea. 

XXXI 

Quella  rara  bellezza  il  cor  gli  accefe 
E  gli  fcaldò  le  frigide  midolle  ; 
Ma  poi  che  vide  che  poco  gii  attefe, 
E  che  oltra  foggiornar  fece  non  volle, 
Di  cento  punte  1'  afmello  offefe, 
Né  di  fua  tardità  però  lo  tolle, 
E  poco  va  di  palfo,  e  men  di  trotto, 
Né  ftender  gli  fi  vuol  la  beftia  fotto. 
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XXXII 

E  perchè  molto  dilungata  s'  era, 
E  poco  più  n'  avria  perduta  1'  orma, 
Ricorfe  il  Frate  alla  fpclunca  nera, 
E  di  Demonj  ufcir  fece  una  torma  ; 
E  ne  fceglie  uno  di  tutta  la  fchiera, 
E  del  bifogno  fuo  prima  1'  informa, 
Poi  lo  fa  entrare  addoflb  al  corridore 
Che  via  gli  porta  con  la  Donna  il  core. 

XXXIII 

E  qual  fagace  can  nel  monte  ufato 
A  volpi  o  lepri  dar  fpeflo  la  caccia, 
Che  le  la  fera  andar  vede  da  un  lato. 
Ne  va  da  un'  altro,  e  par  fprezzi  la  traccia  ; 
Al  varco  poi  lo  fentono  arrivato,  [eia; 

Che  l'ha  già  in  bocca,  e  le  apre  il  fianco  e  Itrac- 
Tal  r  Eremita  per  diverfa  flrada 
Aggiungerà  la  Donna  ovunque  vada. 

XXX IV 

Che  fia  il  difegno  fuo  ben  io  comprendo, 
E  dirollo  anco  a  voi,  ma  in  altro  loco. 
Angelica,  di  ciò  nulla  temendo. 
Cavalcava  a  giornate  or  molto  or  poco  : 
Nel  cavallo  il  Demon  fi  già  coprendo 
Come  fi  copre  alcuna  volta  il  foco. 
Che  con  sì  grave  incendio  pofcia  avvampa 
Che  non  fi  efìingue,  e  appena  fé  ne  fcampa. 

Poi 
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XXXV 

Poi  che  la  Donna  prefo  ebbe  il  fentiero 
Dietro  il  gran  mar  che  li  Guafconi  lava. 
Tenendo  apprefTo  all'  onde  il  fuo  deftriero 
Dove  r  umor  la  via  più  ferma  dava. 
Quel  le  fu  tratto  dal  Demonio  fiero 
Neil'  acqua,  sì  che  dentro  vi  nuotava. 
Non  fa  che  far  la  timida  Donzella 
Se  non  tenerfi  ferma  in  fu  la  fella. 

XXXVI 

Per  tirar  briglia  non  gli  può  dar  volta. 
Più  e  più  fempre  quel  fi  caccia  in  alto. 
Ella  tenea  la  velia  in  fu  raccolta 
Per  non  bagnarla,  e  traea  i  piedi  in  alto  : 
Per  le  fpalle  la  chioma  iva  difciolta, 
E  r  aura  le  facea  lafcivo  alTalto  : 
Stavano  cheti  tutti  i  maggior  venti. 
Forfè  a  tanta  beltà  col  mare  attenti. 

XXXVII 

Ella  volgea  i  begli  occhi  a  terra  in  vano 
Che  bagnavan  di  pianto  il  vifo  e  1  feno  ; 
E  vedea  il  lito  andar  fempre  lontano, 
E  decrefcerpiù  fempre,  e  venir  meno. 
Il  defirier  che  nuotava  a  delira  mano, 
Dopo  un  gran  giro,  la  portò  al  terreno 
Tra  fcuri  falli  e  fpaventofe  grotte, 
Già  cominciando  ad  ofcurar  la  notte. 

Tomo  I.  O 
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XXXVIII 

Qiiando  fi  vide  fola  in  quel  deferto 
Che  a  riguardarlo  fol  mettea  paura, 
Neil'  ora  che  nel  mar  Febo  coperto 
L'  aria  e  la  terra  avea  lafciata  ofcura, 
Fermoffi  in  atto  che  avria  fatto  incerto 
Chiunque  avelie  villo  fua  figura, 
S'  ella  era  donna  fenfitiva  e  vera, 

0  falfo  colorito  in  tal  maniera. 

XXXIX 

Stupida  e  fifla  nelF  incerta  fabbia 
Co  i  capelli  difciolti  e  rabbuffati. 
Con  le  man  giunte  e  con  immote  labbia 

1  languidi  occhi  al  Ciel  tenea  levati. 
Come  accufando  il  gran  Motor  che  le  abbia 
Tutti  inclinati  nel  fuo  danno  i  fati. 
Immota  e  come  attonita  ftè  alquanto. 

Poi  fciolfe  al  duol  lalingua  e  gli  occhi  al  pianto. 

XL 

Dicea:   Fortuna,  che  più  a  far  ti  refìa 
Perchè  di  me  ti  fazii  e  ti  disfami  ? 
Che  dar  ti  poffo  omai  più,  fé  non  quefla 
Mifera  vita  ?  ma  tu  non  la  brami  ; 
eh'  or  a  trarla  del  mar  fei  fiata  prefìa 
Qiiando  potea  finir  fuoi  giorni  grami. 
Perchè  ti  parve  di  voler  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  eh'  io  mora. 
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XLI 

Ma  che  mi  podi  nuocere  non  veggio 
Più  di  quel  che  fin  qui  nociuto  ni'  hai; 
Per  te  cacciata  fon  del  real  feggio 
Dove  più  ritornar  non  fpero  mai  : 
Ho  perduto  1'  onor,  eh'  è  flato  peggio  ; 
Che  fé  ben  con  effetto  io  non  peccai. 
Io  dò  però  materia  che  ognun  dica 
Ch'  effendo  vagabonda  io  fia  impudica. 

XLII 

Che  aver  può  donna  al  mondo  più  di  buono 
A  cui  la  caftità  levata  fia? 
Mi  nuoce  oimè!   eh'  io  fon  giovane,  e  fono 
Tenuta  bella,  o  fia  vero  o  bugia. 
Già  non  ringrazio  il  Ciel  di  quello  dono 
Che  di  qui  nafce  ogni  ruina  mia: 
Morto  per  quefto  fu  Argalìa  mio  frate 
Che  poco  gli  giovar  1'  arme  incantate. 

XLIII 

Per  quefto  il  Re  di  Tartaria  Agricane 
Disfece  il  genitor  mio  Galafrone 
Che  in  India  del  Catajo  era  gran  Cane, 
Ond'  io  fon  giunta  a  tal  condizione 
Che  muto  albergo  da  fera  a  dimane  : 
Se  r  aver,   fé  1'  onor,  fé  le  perfone 
M'  hai  tolto,  e  fatto  il  mal  che  far  mi  puoi, 
A  che  più  doglia  anco  ferbar  mi  vuoi? 

O   2 
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XLIV 

Se  r  affogarmi  in  mar  morte  non  era 
A  tuo  fenno,  crudel;   pur  eh'  io  ti  fazii. 
Non  recufo  che  mandi  alcuna  fera 
Che  mi  divori,  e  non  mi  tenga  in  ftrazii: 
D'  ogni  martir  che  fia,  pur  eh'  io  ne  pera, 
Efler  non  può  che  affai  non  ti  ringrazii. 
Cosi  dicea  la  Donna  con  gran  pianto. 
Quando  le  apparve  1'  Eremita  a  canto. 

XLV 

Avea  mirato  dall'  eflrema  cima 
D"  un  rilevato  fafTo  1'  Eremita 
Angelica,  che  giunta  alla  parte  ima 
È  dello  fcoglio,  afflitta  e  fbigottita. 
Era  fei  giorni  egli  venuto  prima. 
Che  un  Demonio  il  portò  pervia  non  trita: 
E  venne  a  lei  fingendo  divozione 
Quanto  aveffe  mai  Paolo  o  Ilarione. 

XLVI 

Come  la  Donna  il  cominciò  a  vedere 
Prefe,  non  conofcendolo,  conforto, 
E  ceffo  a  poco  a  poco  il  fuo  temere, 
Bench'  ella  aveffe  ancora  il  vifo  fmorto. 
Come  fu  prefl b,  diffe  :   Miferere 
Padre  di  me,  che  fon  giunta  a  mal  porto  ; 
E  con  voce  interrotta  dal  fingulto 
Gli  diffe  quel  che  a  lui  non  era  occulto. 
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XLVII 

Comincia  1'  Eremita  a  confortarla 
Con  alquante  ragion  belle  e  divote  ; 
E  pon  r  audaci  man  mentre  che  parla 
Or  per  lo  feno,  or  per  1'  umide  gote: 
Poi  più  ficuro  va  per  abbracciarla. 
Ed  ella  fdegnofetta  lo  percote 
Con  una  man  nel  petto,  e  lo  rifpinge, 
E  d'  onello  rolfor  tutta  fi  tinge. 

XLVIII 

Egli  che  a  lato  avea  una  tafca,  aprilla, 
E  traffene  un'  ampolla  di  liquore, 
E  negli  occhi  poffenti,   onde  sfavilla 
La  più  cocente  face  che  abbia  Amore, 
Spruzzò  di  quel  leggiermente  una  ftilla. 
Che  di  farla  dormire  ebbe  valore. 
Già  refupina  nell'  arena  giace 
A  tutte  voglie  del  vecchio  rapace. 

XLIX 

Egli  r  abbraccia,  ed  a  piacer  la  tocca. 
Ed  ella  dorme,  e  non  può  far  ifchermo  ; 
Or  le  bacia  il  bel  petto,  ora  la  bocca; 
Non  è  chi  '1  veggia  in  quel  loco  afpro  ed  ermo: 
Ma  neir  incontro  il  fuo  deflrier  trabocca. 
Che  al  delio  non  rifponde  il  corpo  infermo  : 
Era  mal  atto  perchè  avea  tropp'  anni, 
E  potrà  peggio  quanto  più  1'  affanni. 

O3 
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L 

Tutte  le  vie,  tutti  li  modi  tenta. 
Ma  quel  pigro  rozzon  non  però  ialta  : 
Indarno  il  fren  gli  fcuote  e  lo  tormenta, 
E  non  può  far  che  tenga  la  tefta  alta: 
Alfin  prefTo  alla  Donna  s'  addormenta , 
E  nova  altra  fciagura  anco  1'  alFalta. 
Non  comincia  Fortuna  mai  per  poco 
Quando  un  mortai  fi  piglia  a  fcherno  e  a  gioco. 

LI 

Bifogna,  prima  eh'  io  vi  narri  il  cafo. 
Che  un  poco  dal  lentier  dritto  mi  torca. 
Nel  mar  di  Tramontana  in  ver  1'  Occafo 
Oltre  r  Irlanda  un'  Ifola  fi  corca 
Ebuda  nominata,  ov'  è  rimafo 
Il  popol  raro,  poi  che  la  brutta  Orca, 
E  1'  altro  marin  gregge  la  diftrufìTe, 
Che  'n  fua  vendetta  Proteo  vi  condufTe. 

LII 

Narran  1'  antiche  iflorie,  o  vere  o  falfe. 
Che  tenne  già  quel  luogo  un  Re  poffente, 
Ch'  ebbe  una  figlia,  in  cui  bellezza  valfe, 
E  grazia  sì,  che  potè  facilmente. 
Poi  che  moflroffi  in  fu  1'  arene  falfe, 
Proteo  lafciare  in  mezzo  1'  acque  ardente  ; 
E  quella,  un  di  che  fola  ritrovolla, 
Comprelle,  e  di  fé  gravida  lafcioUa. 
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LUI 

La  cofa  fu  graviflima  e  molefta 
Al  padre,  più  d'  ogn'  altro  empio  e  fevero; 
Né  per  ifcufa  o  per  pietà  la  teda 
Le  perdonò  ;   sì  può  lo  fdegno  fiero  ! 
Né  per  vederla  gravida  fi  refta 
Di  fubito  efeguire  il  crudo  impero  ; 
E  1  nepotin,  che  non  avea  peccato, 
Prima  fece  morir  che  foffe  nato. 

LIV 

Proteo  marin  che  pafce  il  fiero  armento 
Di  Nettuno,  che  1'  onda  tutta  regge, 
Sente  della  fua  donna  afpro  tormento, 
E  per  grand'  ira  rompe  ordine  e  legge  ; 
Sì  che  a  mandare  in  terra  non  è  lento 
L'  orche,  le  foche,  e  tutto  il  marin  gregge, 
Che  difìruggon  non  fol  pecore  e  buoi. 
Ma  ville  e  borghi,  e  li  cultori  fuoi. 

LV 

E  fpeffo  vanno  alle  città  murate, 
E  d'  ogn'  intorno  lor  mettono  affedio  : 
Notte  e  dì  ftanno  le  perfone  armate 
Con  gran  timore  e  difpiacevol  tedio  : 
Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate  ; 
E  per  trovarvi  alfin  qualche  rimedio, 
Andarfi  a  configliar  di  quefte  cofe 
All'  Oracol,  che  lor  così  rifpofe  : 

O4 
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LVI 

Che  trovar  bifognava  una  donzella 
Che  fofle  all'  altra  di  bellezza  pare. 
Ed  a  Proteo  fdegnato  offerir  quella 
In  cambio  della  morta  in  lito  al  mare. 
Se  a  fua  fatisfazion  gli  parrà  bella, 
Se  la  terrà,  né  li  verrà  a  (turbare  ; 
Se  per  quello  non  fta,  le  gli  apprefenti 
Una  ed  un'  altra  fin  che  fi  contenti. 

LVII 

E  cosi  cominciò  la  dura  forte 
Tra  quelle  che  più  grate  eran  di  faccia  ; 
Che  a  Proteo  ciafcun  giorno  una  fi  porte 
Fin  che  trovino  donna  che  gli  piaccia. 
La  prima,  e  tutte  1'  altre  ebbono  morte, 
Che  tutte  giù  pel  ventre  fé  le  caccia 
Un'  Orca  che  reftò  predo  alla  foce, 
Poi  che  '1  rello  parti  del  gregge  atroce. 

LVIII 

O  vera  o  falfa  che  fofTe  la  cofa 
Di  Proteo,  eh'  io  non  fo  che  me  ne  dica, 
Servolfi  in  quella  terra  con  tal  chiofa 
Contra  le  donne  un'  empia  legge  antica, 
Che  di  lor  carne  1'  Orca  moftruofa. 
Che  viene  ogni  di  al  lito,  fi  nutrica. 
Bench'  elTer  donna  fia  in  tutte  le  bande 
Danno  e  fciagura:   quivi  era  più  grande. 
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LIX 

O  mifere  donzelle,  che  trafporte 
Fortuna  ingiuriofa  al  lito  infaufto 
Dove  le  genti  fìan  fu  1  mare  accorte 
Per  far  delle  ftraniere  empio  olocaufto  ; 
Che  come  più  di  fuor  ne  fono  morte. 
Il  numer  delle  loro  è  meno  efaufto  ; 
Ma  perchè   1  vento  ognor  preda  non  mena. 
Ricercando  ne  van  per  ogni  arena. 

LX 

Van  difcorrendo  tutta  la  marina 
Con  fufte  e  grippi,  ed  altri  legni  loro, 
E  da  lontana  parte  e  da  vicina 
Portan  follevamento  al  lor  martoro. 
Moke  donne  han  per  forza  e  per  rapina. 
Alcune  per  lufinghe,  altre  per  oro, 
E  fempre  da  diverfe  regioni 
N'  hanno  piene  le  torri  e  le  prigioni. 

LXI 

Paffando  una  lor  fufla  a  terra  a  terra 
Innanzi  a  quella  folitaria  riva 
Dove  fra  fìerpi  in  fu  1'  erbofa  terra 
La  sfortunata  Angelica  dormiva, 
Smontare  alquanti  galeotti  in  terra 
Per  riportarne  legna,  ed  acqua  viva, 
E  di  quante  mai  fur  belle  e  leggiadre 
Trovare  il  fiore  in  braccio  al  fanto  Padre. 
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LXII 

O  troppo  cara,  o  troppo  eccelfa  preda 
Per  sì  barbare  genti  e  sì  villane  ! 
O  Fortuna  crudel,  chi  fia  che  '1  creda 
Che  tanta  forza  hai  nelle  cofe  umane, 
Che  per  cibo  d'  un  moftro  tu  conceda 
La  gran  Beltà  che  in  India  il  Re  Agricanc 
Fece  venir  dalle  Caucafee  porte 
Con  mezza  Scizia  a  guadagnar  la  morte! 

LXIII 

La  gran  Beltà  che  fu  da  Sacripante 
Polla  innanzi  al  fuoonore,eal  fuo  bel  Regno: 
La  gran  Beltà  che  al  gran  Signor  d'  Anglantc 
Macchiò  la  chiara  fama  e  V  alto  ingegno  : 
La  gran  Beltà  che  fé  tutto  Levante 
Sottofopra  voltarfi,  e  flare  al  fegno. 
Ora  non  ha  (così  rimafa  è  fola) 
Chi  le  dia  ajuto  pur  d'  una  parola. 

LXIV 

La  bella  Donna  di  gran  fonno  opprelTa 
Incatenata  fu  prima  che  defla  : 
Portare  il  Frate  incantator  con  effa 
Nel  legno  pien  di  turba  afflitta  e  mefla. 
La  vela  in  cima  all'  arbore  rimelfa 
Rendè  la  nave  all'  Ifola  funella  : 
Dove  chiufer  la  Donna  in  rocca  forte 
Fino  a  quel  di  che  a  lei  toccò  la  forte. 
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LXV 

Ma  potè  sì  per  efler  tanto  bella 
La  fiera  gente  movere  a  pietade. 
Che  molti  dì  le  difFeriron  quella 
Morte,  e  ferbarla  a  gran  neceffitade  ; 
E  fin  eh'  ebber  di  fuore  altra  donzella 
Perdonaro  all'  angelica  Beltade. 
Al  mofìro  fu  condotta  finalmente  : 
Piangendo  dietro  a  lei  tutta  la  gente. 

LXVI 

Chi  narrerà  1'  angofce,  i  pianti,  e  i  gridi, 
L'  alta  querela  che  nel  Ciel  penetra  ? 
Maraviglia  ho  che  non  s'  aprirò  i  lidi 
Quando  fii  polla  in  fii  la  fredda  pietra. 
Dove  in  catena,  priva  di  fuflidi, 
Morte  afpettava  abbominofa  e  tetra. 
Io  noi  dirò,  che  sì  1  dolor  mi  move 
Che  mi  sforza  a  voltar  le  rime  altrove  ; 

LXVII 

E  trovar  verfi  non  tanto  lugubri 
Fin  che  '1  mio  fpirto  fianco  fi  riabbia; 
Che  non  potrian  gli  fquallidi  colubri. 
Ne  r  orba  tigre,  acceia  in  maggior  rabbia, 
E  ciò  che  dall'  Atlante  ai  liti  rubri 
Venenofo  erra  per  la  calda  fabbia. 
Né  veder,  né  penfar  fenza  cordoglio 
Angelica  legata  al  nudo  fcoglio. 
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LXVIII 

O  fé  r  avefTe  il  fuo  Orlando  faputo 
Ch'  era  per  ritrovarla  ito  a  Parigi! 
O  li  due  che  ingannò  quel  vecchio  afiuto 
Col  mello  che  venia  dai  luoghi  ftigi! 
Fra  mille  morti  per  donarle  ajuto 
Cercato  avrian  gli  angelici  vefligi. 
Ma  che  fariano,  avendone  anco  fpia. 
Poi  che  dittanti  fon  di  tanta  via  ? 

LXIX 

ParÌ2:i  intanto  avea  1  alfedio  intorno 
Dal  famofo  figliuol  del  Re  Trojano, 
E  venne  a  tanta  eflremitade  un  giorno 
Che  n'  andò  quafi  al  fuo  nemico  in  mano  ; 
E  fé  non  che  li  voti  il  Ciel  placorno, 
Che  dilagò  di  pioggia  ofcura  il  piano, 
Cadea  quel  dì  per  1'  Africana  lancia 
Il  fanto  Impero,  e   1  gran  nome  di  Francia. 

LXX 

Il  fommo  Creator  gli  occhi  rivolfe 
Al  giuflo  lamentar  del  \ecchio  Carlo, 
E  con  fubita  pioggia  il  foco  tolfe. 
Né  forfè  uman  faper  potea  fmorzarlo. 
Savio  chiunque  a  Dio  lempre  fi  volfe, 
eh'  altri  non  puote  mai  meglio  ajutarlo. 
Ben  dal  devoto  Re  fu  conofciuto. 
Che  fi  falvò  per  lo  divino  ajuto. 
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LXXI 

La  notte  Orlando  alle  noiofe  piume 
Del  veloce  penfier  fa  parte  affai  : 
Or  quinci  or  quindi  il  volta,  or  lo  raffume 
Tutto  in  un  loco,  e  non  lo  ferma  mai: 
Qual  d'  acqua  chiara  il  tremolante  lume 
Dal  Sol  percoffa,  o  da'  notturni  rai. 
Per  gli  ampli  tetti  va  con  kmgo  falto 
A  delira  ed  a  finiftra,  e  baffo  ed  alto. 

LXXII 

La  Donna  fua  che  gli  ritorna  a  mente. 
Anzi  che  mai  non  era  indi  partita. 
Gli  raccende  nel  core,  e  fa  più  ardente 
La  fiamma  che  nel  di  parea  fopita. 
Cortei  venuta  feco  era  in  Ponente 
Fin  dal  Catajo,  e  qui  1'  avea  fmarrita  ; 
Ne  ritrovato  poi  veftigio  d'  ella. 
Che  Carlo  rotto  fu  preffo  a  Bordella. 

LXXIII 

Di  queflo  Orlando  avea  gran  doglia,  e  feco 
Indarno  a  fua  fciocchezza  ripenfava. 
Cor  mio,  dicea,  come  vilmente  teco 
Mi  fon  portato!   Oimè  quanto  mi  grava 
Che  potendoti  aver  notte  e  dì  meco, 
Qriando  la  tua  bontà  non  mei  negava, 
T'  abbia  lafciato  in  man  di  Namo  porre. 
Per  non  fapermi  a  tanta  ingiuria  opporre  ! 
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LXXIV 

Non  aveva  ragione  io  di  fcufarme  ? 
E  Carlo  non  m  avria  forfè  difdetto. 
Se  pur  difdetto,  e  chi  potea  sforzarme  ? 
Chi  ti  mi  volea  torre  al  mio  difpetto? 
Non  potev"  io  venir  più  torto  all'  arme  ? 
Lafciar  più  toflo  trarmi  il  cor  del  petto  ? 
Ma  né  Carlo,  né  tutta  la  fua  gente 
Di  tormiti  per  forza  era  poffente. 

LXX\' 

Almen  1'  avelfe  polla  in  guardia  buona 
Dentro  a  Parigi,  o  in  qualche  rocca  forte  : 
Che  r  abbia  data  a  Namo  mi  confona. 
Sol  perche  a  perder  1'  abbia  a  quella  forte  : 
Chi  la  dovea  guardar  meglio  perfona 
Di  me  ?  eh'  io  dovea  farlo  fino  a  morte  : 
Guardarla  più  che  1  cor,  che  gli  occhi  miei  ; 
E  do\ca,  e  potea  farlo,  e  pur  noi  fei  ! 

LXXVI 

Deh  dove  fenza  me,  dolce  mia  vitaj 
Rimafa  fei  si  giovane,  e  sì  bella  ? 
Come,  poi  che  la  luce  è  dipartita, 
Riman  tra"  bofchi  la  fmarrita  agnella, 
Che  dal  pallor  fperando.eflere  udita 
Si  va  lagnando  in  quella  parte  e  in  quella, 
Tanto  che  1  lupo  1  ode  da  lontano, 
E  '1  mifero  paftor  ne  piange  in  vano. 
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LXXVII 

Dove,  fperanza  mia,  dove  ora  fei  ? 
Vai  tu  Toletta  forfè  ancora  errando? 
Oppur  t'  hanno  trovata  i  lupi  rei 
Senza  la  guardia  del  tuo  fido  Orlando  ? 
E  1  fior,  che  in  Ciel  potea  pormi  fra  i  Dei, 
Il  fior  che  intatto  io  mi  venia  ferbando 
Per  non  turbarti,  oimè,  1'  animo  cafto, 
Oimè  per  forza  avranno  colto  e  guafto! 

LXXVIII 

O  me  infelice,  o  mifero,  che  voglio 
Se  non  morir,  fé  1  mio  bel  fior  colto  hanno? 
O  fommo  Dio,  fammi  fentir  cordoglio. 
Prima  d'  ogn'  altro  che  di  quello  danno: 
Se  quello  è  ver,  con  le  mie  man  mi  toglio 
La  vita,  e  V  alma  difperata  danno  : 
Così  piangendo  forte,  e  fofpirando 
Seco  dicea  1'  addolorato  Orlando. 

LXXIX 

Già  in  ogni  parte  gli  animanti  lafli 
Davan  ripofo  ai  travagliati  fpirti, 
Chi  fu  le  piume,  e  chi  fu  i  duri  faffi, 
E  chi  fu  r  erbe,  e  chi  fu  faggi  o  mirti  : 
Tu  le  palpebre.  Orlando,  appena  abbafli, 
Punto  da'  tuoi  penfieri  acuti  ed  irti  ; 
Né  quel  sì  breve  e  fuggitivo  fonno 
Godere  in  pace  anco  lafciar  ti  ponno. 
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LXXX 

Parca  ad  Orlando  fu  una  verde  riva, 
D'  odoriferi  fior  tutta  dipinta, 
Mirare  il  bello  avorio,  e  la  nativa 
Porpora  eh'  avea  Amor  di  fua  man  tinta:    , 
E  le  due  chiare  llelle  onde  nutriva 
Nelle  reti  d'  Amor  1'  anima  avvinta: 
Io  parlo  de'  begli  occhi,  e  del  bel  volto 
Che  gli  hanno  il  cor  di  mezzo  il  petto  tolto. 

LXXXI 

Sentia  il  maggior  piacer,  la  maggior  fcfta 
Che  fentir  polla  alcun  felice  amante; 
Ma  ecco  intanto  ulcire  una  tempefta 
Che  llriiggea  i  fiori,  ed  abbattea  le  piante. 
Non  fé  ne  fuol  veder  fini  ile  a  quella 
Quando  giollra  Aquilone,  Aullro,e  Levante: 
Parca  che  per  trovar  qualche  coperto 
Andailc  errando  in  van  per  un  deferto. 

LXXXII 

Intanto  1'  infelice  (e  non  fa  ^ome) 
Perde  la  Donna  fua  per  V  aer  fofco  ; 
Onde  di  qua  e  di  là  del  fuo  bel  nome 
Fa  rifonare  ogni  campagna  e  bofco  : 
E  mentre  dice  indarno,   mifero  me. 
Chi  ha  cangiata  mia  dolcezza  in  tofco  ? 
Ode  la  Donna  fua  che  gli  domanda 
Piangendo  ajuto,  e  fé  gli  raccommanda. 

Onde 
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LXXXIII 

Onde  par  eh'  efca  il  grido,  va  veloce, 
E  quinci  e  quindi  s'  affatica  affai. 
O  quanto  è  il  fuo  dolore  afpro  ed  atroce. 
Che  non  può  rivedere  i  dolci  rai  ! 
Ecco  che  altronde  ode  da  un'  altra  voce: 
Non  fperar  più  gioirne  in  terra  mai. 
A  quefl  orribil  grido  rifveglioffi  : 
E  tutto  pien  di  lagrime  trovoffi. 

LXXXIV 

Senza  penfar  che  fian  1'  immagin  falfe 
Quando  per  tema  o  per  difio  fi  fogna. 
Della  donzella  per  modo  gli  calfe. 
Che  fìima  giunta  a  danno  od  a  vergogna, 
Che  fulminando  fuor  del  letto  falfe: 
Di  piafìra  e  maglia  quanto  gli  bifogna 
Tutto  guarnifli,  e  Brigliadoro  tolfe. 
Né  di  fcudiero  alcun  fervigio  volfe. 

LXXXV 

E  per  poter  entrare  ogni  fentiero, 
Che  la  fua  dignità  macchia  non  pigli, 
Non  r  onorata  infegna  del  quartiero 
Diftinta  di  color  bianchi  e  vermigli. 
Ma  portar  volle  un  ornamento  nero, 
E  forfè  acciò  che  al  fuo  dolor  fimigli  ; 
E  quello  avea  già  tolto  a  un  Amoftante 
Che  uccife  di  fua  man  pochi  anni  innante. 

Tomo  I.  P 
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LXXXVI 

Da  mezza  notte  tacito  fi  parte, 
E  non  laluta,  e  non  fa  motto  al  Zio; 
Né  al  fido  fuo  compagno  Brandimarte, 
Che  tanto  amar  folca,  pur  dice  addio. 
Ma  poi  che  1  Sol  con  1'  auree  chiome  fparte 
Del  ricco  albergo  di  Titone  ufcìo, 
E  fé  r  ombra  fuggire  umida  e  nera, 
S'  avvide  il  Re  che  1  Paladin  non  v"  era. 

LXXXVII 

Con  fuo  gran  difpiacer  s'  avvede  Carlo 
Che  partito  la  notte  è  il  fuo  nipote. 
Quando  effer  dovea  feco,  e  più  ajutarlo  ; 
E  ritener  la  collera  non  puote 
Che  a  lamentarfi  d'  elfo,  ed  a  graxarlo 
Non  incominci  di  biafmevol  note, 
E  minacciar,  fé  non  ritorna,  e  dire 
Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire, 

LXXXVIII 

Brandimarte,  che  Orlando  amava  a  paie 
Di  fé  medefmo,  non  fece  iòggiorno, 
O  che  fperaffe  farlo  ritornare, 
O  fdcgno  avelTe  udirne  biafmo  e  fcorno  : 
E  volle  appena  tanto  dimorare 
Che  ufcifle  fuor  nell'  ofcurar  del  giorno. 
A  Fiordiligi  fua  nulla  ne  dilTe 
Perchè  1  difegno  fuo  non  gì'  impediffe. 
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Era  quefla  una  Donna  che  fu  molto 
Da  lui  diletta  ;  e  ne  fu  raro  fenza  : 
Di  coftumi,  di  grazia,  e  di  bel  volto 
Dotata,  d'  accortezza,  e  di  prudenza; 
E  fé  licenzia  or  non  n'  aveva  tolto. 
Fu  che  fperò  tornarle  alla  prefenza 
Il  di  medefmo  ;   ma  gli  accadde  poi 
Che  lo  tardò  più  de  i  difegni  fuoi. 

XC 

E  poi  eh'  ella  afpettato  quali  un  mefe 
Indarno  1'  ebbe,  e  che  tornar  noi  vide, 
Di  defiderio  si  di  lui  s'  accefe 
Che  fi  partì  fenza  compagni  o  guide, 
E  cercandone  andò  molto  paefe. 
Come  r  iftoria  al  luogo  fuo  decide. 
Di  quelli  due  non  vi  dico  or  più  innante. 
Che  più  m'  importa  il  Cavalier  d'  Anglante. 

XCI 

Il  qual,  poi  che  mutato  ebbe  d'  Almonte 
Le  gloriofe  infegne,  andò  alla  porta, 
E  diffe  nell'  orecchio  :    Io  fono  il  Conte, 
A  un  Capitan  che  vi  facea  la  fcorta  ; 
E  fattofi  abbalTar  fubito  il  ponte, 
Per  quella  llrada,  che  più  breve  il  porta 
Agi'  inimici,  fé  ne  andò  diritto. 
Qiiel  che  feguì,  nell'  altro  canto  è  fcritto. 

Fhie  del  Canto  Ottavo,        ^  ^ 
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JjCi  Budello  accareififi^ed  eMa  liu; 

Qiiai  e^ra^ic  al  Conte  midiuio  ajiibcdui. 


Canto  IX.Sianra  1-XXXV. 


ORLANDO   FURIOSO 


D  I 


LODOVICO    ARIOSTO. 


ARGOMENTO. 

Tanto  cammina  Orlando  che  alfin  giunge 
Ove  di  Proteo  ode  la  fiera  iifanza; 
Ma  si  nova  pietà  d'  Olimpia  il  punge 
Centra  Cimo/co  che  in  o/cura  Jtanza 
Le  tien  lofpofo,  die  Jenz   ir  più  lunge 
Le  dà  di  vendicarla  altajperanza. 
Fallo  ;  eji  parte  ;  e  con  Olimpia  ancora. 
Parie  Bireno  a  nuove  nozze  allora. 

CANTO      NONO. 


CHE  non  può  far  d'un  cor  ch'abbia  foggetto. 
Quello  crudele  e  traditor  d'  Amore, 
Poi  che  ad  Orlando  può  levar  del  petto 
La  tanta  fé  che  deve  al  fuo  Signore! 
Già  favio  e  pieno  fu  d'  ogni  rifpetto, 
E  della  Santa  Chiefa  difenfore  ; 
Or  per  un  vano  amor,  poco  del  zio, 
E  di  fé  poco,  e  men  cura  di  Dio. 
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II 

Ma  r  efcufo  io  pur  troppo,  e  mi  rallegro 
Nel  mio  difetto  aver  compagno  tale. 
Che  anch'  io  fono  al  mio  ben  languido  ed  egro, 
Sano  e  gagliardo  a  feguitare  il  male. 
Quel  fé  ne  va  tutto  veftito  a  negro. 
Né  tanti  amici  abbandonar  gli  cale  ; 
E  pafTa  dove  d'  Africa  e  di  Spagna 
La  gente  era  attendata  alla  campagna  : 

III 

Anzi  non  attendata,  perché  fotto 
Alberi  e  tetti  Y  ha  fparfa  la  pioggia  ; 
A  dieci,  a  venti,  a  quattro,  a  fette,  ad  otto; 
Chi  più  dirtante,  e  chi  più  prelfo  alloggia: 
Ognuno  dorme  travagliato  e  rotto. 
Chi  ftefo  in  terra,  echi  alla  man  s'appoggia; 
Dormono;  e  il  Conte  uccider  ne  può  aliai, 
Né  però  ftringe  Durindana  mai. 

IV 

Di  tanto  core  è  il  generofo  Orlando 
Che  non  degna  ferir  gente  che  dorma. 
Or  quello,  e  quando  quel  luogo  cercando 
Va,  per  trovar  della  fua  Donna  1'  orma. 
Se  trova  alcun  che  vegghi,  fofpirando 
Gliene  dipinge  1'  abito  e  la  forma, 
E  poi  lo  priega  che  per  cortefia 
or  infegni  andar  in  parte  ov'  ella  fia. 
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V 

E  poi  che  venne  il  dì  chiaro  e  lucente. 
Tutto  cercò  1'  efercito  Morefco  ; 
E  ben  lo  potea  far  ficuramente 
Avendo  indoffo  1'  abito  Arabefco; 
Ed  ajutollo  in  quello  parimente 
Che  fapeva  altro  idioma  che  Francefco, 
E  '1  Africano  avea  tanto  efpedito 
Che  parea  nato  a  Trijioli,  e  nudrito. 

VI 

Quivi  1  tutto  cercò,  dove  dimora 
Fece  tre  giorni,  e  non  per  altro  effetto: 
Poi  dentro  alle  cittadi,  e  a'  borghi  fuora 
Non  fpiò  fol  per  Francia  e  fuo  diftretto. 
Ma  per  Vuernia  e  per  Guafcogna  ancora 
Rivide  fino  all'  ultimo  borghetto; 
E  cercò  da  Provenza  alla  Bretagna, 
E  da  i  Piccardi  a  i  termini  di  Spagna. 

VII 

Tra  1  fin  d'  ottobre  e  1  capo  di  novembre 
Nella  Ragion  che  la  frondofa  velia 
Vede  levarfi,  e  difcoprir  le  membre 
Trepida  pianta,  fin  che  nuda  refla, 
E  van  gli  augelli  a  (Irette  fchiere  infembre., 
Orlando  entrò  nell'  amorofa  inchiefla  ; 
Né  tutto  il  verno  appreffo  lafcio  quella, 
Né  la  lafciò  nella  flagion  novella. 

P4 
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Vili 

PafTando  un  giorno,  come  a\'ea  collume, 
D'  un  paefe  in  un  altro,  arrivò  dove 
Parte  i  Normandi  da  i  Bri  toni  un  fiume, 
E  verfo  il  vicin  mar  cheto  fi  move. 
Che  allora  gonfio  e  bianco  già  di  fpume 
Per  neve  fciolta,  e  per  montane  piove, 
E  r  impeto  dell'  acqua  avea  difciolto, 
E  tratto  feco  il  ponte,  e   1  pafTo  tolto. 

IX 

Con  gli  occhi  cerca  or  quefto  lato,  orqucllo 
Lungo  le  ripe  il  Paladin,  le  vede 
(Quando  né  pelcc  egli  non  è,  né  augello) 
Come  abbia  a  por  nell'  altra  ripa  il  piede: 
Ed  ecco  a  fé  venir  vede  un  battello 
Nella  cui  poppa  una  Donzella  fiede. 
Che  di  volere  a  lui  venir  fa  fegno. 
Né  lafcia  poi,  che  arrivi  in  terra  il  legno. 

X 

Prora  in  terra  non  pon  ;  che  d'  effer  carca 
Contra  fua  volontà  forfè  fofpetta. 
Orlando  priega  lei  che  nella  barca 
Seco  lo  tolga,  ed  oltra  1  fiume  il  metta. 
Ed  ella  a  lui:    Qui  Cavalier  non  varca 
Il  qual  fu  la  fé  fua  non  mi  prometta 
Di  fare  una  battaglia  a  mia  richiefta. 
La  più  giufta  del  mondo,  e  la  più  onefìa. 
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XI 

Sì  che  fé  avete,  Cavalier,  defire 
Di  por  per  me  nell'  altra  ripa  i  paffi. 
Promettetemi  prima  che  finire 
Quiefl'  altro  mefe  proffimo  fi  lafiì, 
Che  al  Re  d'  Ibernia  v'  anderete  a  unire, 
Appreffo  al  qual  la  bella  armata  fafii 
Per  diftrugger  quell'  Ifola  d'  Ebuda 
Che  di  quante  il  mar  cinge  è  la  più  cruda. 

XII 

Voi  dovete  faper  eh'  oltre  1'  Irlanda 
Tra  molte  che  vi  fon,  T  Ifola  giace. 
Nomata  Ebuda,  che  per  legge  manda 
Rubando  intorno  il  fuo  popol  rapace; 
E  quante  donne  può  pigliar,  vivanda 
Tvute  deflina  a  un  animai  vorace. 
Che  viene  ogni  di  al  lito,  e  fempre  nova 
Donna  o  donzella  onde  fi  pafca  trova: 

XIII 

Che  mercanti  e  corfar  che  vanno  attorno 
Ve  ne  fan  copia,  e  più  delle  più  belle. 
Ben  potete  contare,  una  per  giorno. 
Quante  morte  vi  fian  donne  e  donzelle. 
Ma  fé  pietade  in  voi  trova  foggiorno. 
Se  non  fiete  d'  Amor  tutto  ribelle, 
Siate  contento  elTer  tra  quefìi  eletto. 
Che  van  per  far  si  fruttuofo  effetto. 
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XIV 

Orlando  volle  appena  udire  il  tutto 
Che  giurò  d'  elTer  primo  a  quella  imprefa  ; 
Come  quel  che  alcun  atto  iniquo  e  brutto 
Non  può  fentire,  e  d'  afcoltar    gli  pefa  ; 
E  fu  a  penfare,  indi  a  temere  indutto. 
Che  quella  gente  Angelica  abbia  prefa. 
Poi  che  cercata  1'  ha  per  tanta  via, 
Ne  potutone  ancor  ritrovar  fpia. 

XV 

Quella  immaginazion  sì  gli  confufe, 
E  sì  gli  tolfe  ogni  primier  difegno. 
Che  quanto  in  fretta  più  potea  conchiufe 
Di  navigare  a  quell'  iniquo  Regno  ; 
Né  prima  1'  altro  Sol  nel  mar  fi  chiufe 
Che  preflb  a  San  Malo  ritrovò  un  legno 
Nel  qual  fi  pofe  ;  e  fatto  alzar  le  vele, 
Paffò  la  notte  il  monte  San  Michele. 

XVI 

Breaco  e  Landriglier  lafcia  a  man  manca, 
E  va  radendo  il  gran  lito  Britone; 
E  poi  fi  drizza  in  ver  1'  arena  bianca 
Onde  Inghilterra  fi  nomò  Albione  ; 
Ma  '1  vento  eh'  era  da  merigge  manca, 
E  foffia  tra  '1  Ponente  e  1'  Aquilone 
Con  tanta  forza  che  fa  al  baffo  porre 
Tutte  le  vele,  e  fé  per  poppa  torre. 
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XVII 

Guanto  il  naviarlio  innanzi  era  venuto 
In  quattro  giorni,  in  un  ritornò  in  dietro, 
Neil'  alto  mar  dal  buon  nocchier  tenuto 
Che  non  dia  in  terra,  e  fembri  un  fragil  vetro. 
Il  vento  poi  che  furiofo  futo 
Fu  quattro  giorni,  il  quinto  cangiò  metro  ; 
Lafciò  lenza  contrailo  il  legno  entrare 
Dove  il  fiume  d'Anverfa  ha  foce  in  mare. 

XVIII 

Tofio  che  nella  foce  entrò  lo  fianco 
Nocchier  col  legno  afflitto,  e  il  lito  prefe, 
Fuor  d'  una  terra  che  fu  '1  deliro  fianco 
Di  quel  fiume  fedeva,  un  vecchio  fcefe 
Di  molta  età,  per  quanto  il  crine  bianco 
Ne  dava  indizio;  il  qual  tutto  coiuefe, 
Dopo  i  faluti,  al  Conte  rivoltoffe. 
Che  capo  giudicò  che  di  lor  fofle. 

XIX 

E  da  parte  il  pregò  d'  una  Donzella 
Che  a  lei  venir  non  gli  pareffe  grave  : 
La  qual  ritroverebbe  oltre  che  bella, 
Più  eh'  altra  al  mondo  affabile  e  foave; 
Ovver  folfe  contento  afpettar,  eh'  ella 
Verrebbe  a  trovar  lui  fino  alla  nave  ; 
Ne  più  reftio  volelfe  effer  di  quanti 
Qnixi  eran  giunti  Cavalieri  erranti. 
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XX 

Che  nefTun  altro  Cavalier  che  arriva 
O  per  terra  o  per  mare  a  quella  foce. 
Di  ragionar  con  la  Donzella  fchiva 
Per  configliarla  in  un  fuo  cafo  atroce. 
Udito  quello  Orlando,  in  fu  la  riva, 
Senza  punto  indugiarfi,  ufci  veloce, 
E  come  umano  e  pien  di  cortefia. 
Dove  il  vecchio  il  menò  prefe  la  \ia. 

XXI 

Fu  nella  Terra  il  Paladin  condutto 
Dentro  un  Palazzo,  ove  al  falir  le  fcale 
Una  Donna  trovò  piena  di  lutto 
Per  quanto  il  vifo  ne  facea  fegnale, 
E  i  negri  panni  che  coprian  per  tutto 
E  le  logge,  e  le  camere,  e  le  fale. 
La  qual  dopo  accoglienza  grata  e  onefta 
Fattoi  feder,  gli  dille  in  voce  meda  : 

XXII 

Io  voglio  che  fappiate  che  figliuola 
Fui  del  Conte  d'  Olanda,  a  lui  si  grata 
(Quantunque  prole  io  non  gli  folH  fola, 
Ch'  era  da  duo  fratelli  accompagnata) 
Che  a  quanto  io  gli  chiedea,  da  lui  parola 
Contraria  non  mi  fu  mai  replicata  : 
Standomi  lieta  in  quello  flato,  avvenne 
Cile  nella  nollra  Terra  un  Duca  venne. 
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XXIII 

Duca  era  di  Selandia,  e  fé  ne  giva 
Verfo  Bifcaglia  a  guerreggiar  coi  Mori. 
La  bellezza  e  l  età  che  in  lui  fioriva 
E  li  non  più  da  me  Tentiti  amori 
Con  poca  guerra  me  gli  fer  cattiva  ; 
Tanto  più  che  per  quel  che  apparea  fuori 
Io  credea,  e  credo,  e  creder  credo  il  vero. 
Che  amaffe,  ed  ami  me  con  cor  fincero. 

XXIV 

Quei  giorni  che  con  noi  contrario  vento, 
Conti-ario  agli  altri,  a  me  propizio,  il  tenne; 
Che  agli  altri  fur  quaranta,  a  me  un  momento. 
Cosi  al  fuggire  ebbon  veloci  penne. 
Fummo  più  volte  infieme  a  parlamento, 
Dove  che  '1  matrimonio  con  folenne 
Rito,  al  ritorno  fuo  faria  tra  nui. 
Mi  promife  egli,  ed  io  1  promifi  a  lui. 

XXV 

Bireno  appena  era  da  noi  partito 
(Che  così  ha  nome  il  mio  fedele  amante) 
Che  1  Re  di  Frifa,  la  qual  quanto  il  lito 
Del  mar  divide  il  fiume  é  a  noi  diftante, 
Difegnando  il  figliuol  farmi  marito, 
Ch'  unico  al  mondo  avea,  nomato  Arbante^ 
Per  gli  più  degni  del  fuo  Stato  manda 
A  domandarmi  al  mio  Padre  in  Olanda. 
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XXVI 

10  che  air  amante  mio  di  quella  fede 
Mancar  non  pollo  che  gli  aveva  data, 

E  ancor  eh'  io  polTa,   Amor  non  mi  concede 
Che  poter  voglia,  e  eh'  io  Ha  tanto  ingrata. 
Per  minar  la  pratica  che  in  piede 
Era  gagliarda,  e  prelTo  al  fin  guidata. 
Dico  a  mio  padre  che  prima  che  in  Frifa 
Mi  dia  marito,  io  voglio  effere  uccifa. 

XXVII 

11  mio  buon  Padre,  al  qualfolpiacea  quanto 
A  me  placca,  né  mai  turbar  mi  volfe. 

Per  confolarmi,  e  far  ceffare  il  pianto 
eh'  io  ne  facea,  la  pratica  difciolfe  ; 
Di  che   1  fuperbo  Re  di  Frifa  tanto 
Difdegno  prefe,  e  a  tanto  odio  fi  volfe 
Ch'  entrò  in  Olanda,  e  cominciò  la  guerra, 
Che  tutto  il  Sangue  mio  cacciò  fotterra. 

XXVIII 

Oltre  che  fia  robullo,  e  si  poffentc 
Che  pochi  pari  a  nollra  età  ritrova, 
E  si  aftuto  in  mal  far,  che  altrui  niente 
La  pofianza,  1'  ardir,  l'ingegno  giova, 
Porta  alcun'  arme  che  1'  antica  gente 
Non  vide  mai,  né  fuor  che  a  lui  la  nova; 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia. 
Dentro  a  cui  polve,  ed  una  palla  caccia. 
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XXIX 

Col  foco  dietro,  ove  la  canna  è  chiufa. 
Tocca  un  fpiraglio  che  fi  vede  appena, 
A  guifa  che  toccare  il  Medico  ufa 
Dov'  è  bifogno  d'  allacciar  la  vena; 
Onde  vien  con  tal  fuon  la  palla  efclufa 
Che  fi  può  dir  che  tuona,  e  che  balena  ; 
Né  men  che  foglia  il  fulmine  ove  pafla. 
Ciò  che  tocca  arde,  abbatte,  apre  e  fracaffa. 

XXX 

Pofe  due  volte  il  noilro  campo  in  rotta 
Con  quello  inganno,  e  i  miei  Fratelli  uccife. 
Nel  primo  affalto  il  primo  :  che  la  botta. 
Rotto  r  ufbergo,  in  mezzo  il  cor  gli  mife; 
Neil'  altra  zuffa  all'  altro,  il  quale  in  frotta 
Fuggìa,  dal  corpo  1'  anima  divife, 
E  lo  ferì  lontan  dietro  la  fpaila, 
E  fuor  del  petto  ufcir  fece  la  palla. 

XXXI 

Difendendofi  poi  mio  Padre  un  giorno 
Dentro  un  Caftel,  che  fol  gli  era  rimafo, 
Che  tutto  il  reflo  avea  perduto  intorno. 
Lo  fé  con  fimil  colpo  ire  all'  occafo  ; 
Che  mentre  andava,  e  che  facea  ritorno. 
Provvedendo  or  a  quello,  or  a  quel  cafo. 
Dal  traditor  fu  in  mezzo  gli  occhi  colto. 
Che  r  avea  di  lontan  di  mira  tolto. 
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XXXII 

Morti  i  Fratelli,  e  '1  Padre,  e  rimafa  io 
Dell'  [fola  d'  Olanda  unica  crede. 
Il  Re  di  Frifa,  perchè  avca  difio 
Di  ben  fermare  in  quello  Stato  il  piede. 
Mi  fa  fapere,  e  cosi  al  popol  mio. 
Che  pace,  e  che  ripofo  mi  concede 
Qiiand'io  voglia  or  quel  che  non  volli  innante, 
Tor  per  marito  il  ino  Hgliuolo  Arbante. 

XXXIII 

Io  per  r  odio  non  sì,  che  grave  porto 
A  lui,  e  a  tutta  la  fua  iniqua  fchiatta, 
Il  qual  m'  ha  due  Fratelli,  e  ì  Padre  morto, 
Saccheggiatala  Patria,  arfa,  e  disfatta. 
Come  perchè  a  colui  non  vo   far  torto, 
A  cui  già  la  promeffa  aveva  fatta 
Che  altr'  uomo  non  faria  che  mi  fpofafle, 
Fin  che  di  Spagna  a  me  non  ritornaffe. 

XXXIV 

Per  un  mal  eh'  io  patifco,  ne  vo  cento 
Patir,  rifpondo,  e  far  di  tutto  il  rello  ; 
ElTer  morta,  arfa  viva,  e  che  fia  al  vento 
La  cener  fparfa  innanzi  che  far  quefto. 
Studia  la  gente  mia  di  quefto  intento 
Tormi  ;  chi  priega,  e  chi  mi  fa  proteflo 
Di  dargli  in  mano  me,  e  la  terra,  prima 
Che  la   mia  oflinazion  tutti  ci  opprima. 

Così 
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XXXV 

Così  poi  che  i  protefti  e  i  preghi  in  vano 
Vider  gictarfi,  e  che  pur  flava  dura. 
Prefero  accordo  col  Frifone,  e  in  mano' 
(Come  avean  detto)  gli  dier  me  e  le  mura. 
Quel  fenza  farmi  alcuno  atto  villano 
Della  vita  e  del  Regno  m'  alficura. 
Pur  eh'  io  indolcifca  1'  indurate  voglie, 
E  che  d'  Arbante  fuo  mi  faccia  moglie. 

XXXVI 

Io  che  sforzar  così  mi  veggio,  voglio 
Per  ufcirgli  di  man  perder  la  vita  ; 
Ma  fé  pria  non  mi  vendico,  mi  doglio 
Più  che  di  quanta  ingiuria  abbia  patita: 
Fo  penfier  molti,  e  veggio  al  mio  cordoglio 
Che  folo  il  fimular  può  dare  aita: 
Fingo  eh'  io  brami,  non  che  non  mi  piaccia. 
Che  mi  perdoni,  e  fua  nuora  mi  faccia. 

XXXVII 

Fra  molti  che  al  fervizio  erano  fìati 
Già  di  mio  Padre,  io  fcelgo  duo  Fratelli, 
Di  grande  ingegno  e  di  gran  cor  dotati. 
Ma  più  di  vera  fede,  come  quelli 
Che  crefciutici  in  Corte,  ed  allevati 
Si  fon  con  noi  da  teneri  zitelli; 
E  tanto  miei  che  poco  lor  parria 
La  vita  por  per  la  falute  mia. 

Tomo  I.  Q^ 
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XXXVIII 

Comunico  con  loro  il  mio  difcgno  ; 
Eflì  prometton  ci'  edermi  in  ajuto;         [gJ^o» 
L' un  viene  in  Fiandra,  e  v'  apparecchia  un  le- 
L'  altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto. 
Or  mentre  i  forellieri  e  quei  del  Regno 
S'  invitano  alle  nozze,  fu  faputo 
Che  Bireno  in  Bifcaglia  avea  un'  armata. 
Per  venire  in  Olanda,  apparecchiata. 

XXXIX 

Però  che  fatta  la  prima  battaglia 
Dove  fu  rotto  un  mio  Fratello  e  uccifo. 
Spacciar  tollo  un  corrier  feci  in  Bifcaglia 
Che  portalle  a  Bireno  il  triflo  avvifo  ; 
Il  qual  mentre  che  s'  arma  e  fi  travaglia, 
Dal  Re  di  Frifa  il  redo  fu  conquifo. 
Bireno  che  di  ciò  nulla  fapea. 
Per  darci  ajuto  i  legni  fciolti  avea. 

XL 

Di  quello  avuto  avvifo  il  Re  Frifone, 
Delle  nozze  al  figliuol  la  cura  laffa, 
E  con  r  armata  fua  nel  mar  fi  pone  ; 
Trova  il  Duca,  lo  rompe,  arde  e  fracafla, 
E  come  vuol  Fortuna  il  fa  prigione  ; 
Ma  di  ciò  ancor  la  nova  a  noi  non  paffa. 
Mi  fpofa  intanto  il  giovane,  e  fi  vuole 
Meco  corcar  come  fi  corchi  il  Sole. 
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XLI 

Io  dietro  alle  cortine  avea  nafcofo 
Quel  mio  fedele,  il  qual  nulla  fi  moffe 
Prima  che  a  me  venir  vide  lo  fpofo, 
E  non  r  attefe  che  corcato  foffe 
Che  alzò  un'  accetta,  e  con  si  valorofo 
Braccio  dietro  nel  capo  lo  percofle. 
Che  gli  levò  la  vita  e  la  parola  ; 

10  faltai  prefta,  e  gli  fegai  la  gola. 

XLII 

Come  cadere  il  bue  fuole  al  macello. 
Cadde  il  mal  nato  Giovane  in  difpetto 
Del  Re  Cimofco,  il  più  d'  ogn'  altro  fello 
(Che  r  empio  Re  di  Frifa  è  cosi  detto) 
Che  morto  1'  uno  e  1'  altro  mio  Fratello 
M'  avea  col  Padre;   e  per  meglio  foggetto 
Farfi  il  mio  Stato,  mi  volea  per  nuora, 
E  forfè  un  giorno  uccifa  avria  me  ancora. 

XLIII 

Prima  eh'  altro  dillurbo  vi  fi  metta, 
Tolto  quel  che  più  vale,  e  meno  pefa, 

11  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta 
Dalla  finefìra  a  un  canape  fofpefa 

Là  dove  attento  il  fuo  Fratello  afpetta 
Sopra  la  barca  eh'  avea  in  Fiandra  prefa. 
Demmo  le  vele  ai  venti,  e  i  remi  all'  acque, 
E  tutti  ci  falviam  come  a  Dio  piacque. 

0.2 
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XLIV 

Non  fo,  fé  '1  Re  di  Fiifa  più  dolente 
Del  figliuol  morto,  o  fé  più  d'  ira  accefo 
FofTe  contra  di  me,  che!  dì  feguente 
Giunfe  là  dove  fi  trovò  si  oflefo. 
Superbo  ritornava  egli  e  fua  gente 
Della  vittoria,  e  di  Bireno  prefo, 
E  credendo  venire  a  nozze  e  a  feda. 
Ogni  codi  trovò  fcura  e  funefla. 

XLV 

La  pietà  del  figliuol,  1'  odio  che  aveva 
A  me,  né  dì,  né  notte  il  lafcia  mai. 
Ma  perché   1  pianger  morti  non  rileva, 
E  la  vendetta  sfoga  1'  odio  affai. 
La  parte  del  penfier  eh'  elfer  doveva 
Della  pietade  in  fofpirare,  e  in  guai. 
Vuol  che  con  1'  odio  a  invefligar  s'  unifca 
Com'  egli  m'  abbia  in  mano,  e  mi  punifca. 

XLVI 

Qiiei  tutti  che  fapeva,  e  gli  era  detto 
Che  mi  fofTnio  amici,  o  di  quei  miei, 
Che  m'  aveano  ajutata  a  far  1'  eHetto, 
Uccife,  o  lor  beni  arfe,  o  gli  fé  rei. 
Volle  uccider  Bireno  in  mio  difpetto 
Che  d'  altro  sì  doler  non  mi  potrei  ; 
Gli  parve  poi,  fé  vivo  lo  tencffe. 
Che  per  pigliarmi  in  man  la  rete  avelie. 


CAXTO     XOJVO.  245 

XLVII 

Ma  gli  propone  una  crudele  e  dura 
Condizion  :    gli  fa  termine  un  anno, 
Al  fin  del  qual  gli  darà  morte  ofcura. 
Se  prima  egli  per  forza  o  per  inganno 
Con  amici  e  parenti  non  procura, 
Con  tutto  ciò  che  ponno  e  ciò  che  fanno 
Di  darmegli  in  prigion;   si  che  la  via 
Di  lui  falvare  è  fol  la  morte  mia. 

XLVIII 

Ciò  che  fi  poffa  far  per  fua  falute, 
Fuor  che  perder  me  fìefla,  il  tutto  ho  fatto: 
Sei  caftella  ebbi  in  Fiandra,  e  1'  ho  vendute, 
E  '1  poco,  o  '1  molto  prezzo  eh'  io  n"  ho  tratto, 
Parte  tentando  per  perfone  aftute 
I  guardian  corrompere  ho  diftratto, 
E  parte  per  far  movere  alli  danni 
Di  queir  empio  or  gl'Inglefi,  or  gli  Alamanni. 

XLIX 

I  meffi,  o  che  non  abbiano  potuto, 
O  che  non  abbian  fatto  il  dover  loro, 
M'  hanno  dato  parole  e  non  ajuto, 
E  fprezzano  or  che  n   han  cavato  1'  oro  ; 
E  prefib  al  fine  il  termine  è  venuto. 
Dopo  il  qual  né  la  forza,  né  1  teforo 
Potrà  giunger  più  a  tempo,  si  che  morte, 
E  ftrazio  fchivi  al  mio  caro  conforte. 

0,3 
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L 

Mio  Padre  e'  miei  Fratelli  mi  fon  flati 
Morti  per  lui,  per  lui  toltomi  il  Regno, 
Per  lui  quei  pochi  beni  che  reflati 
M'  eran  del  viver  mio  folo  foftegno, 
Per  trarlo  di  prigione  ho  diflìpati. 
Né  mi  refla  ora  in  che  più  far  difegno. 
Se  non  d'  andarmi  io  ftefla  in  mano  a  porre 
Di  sì  crudel  nemico,  e  lui  difciorre. 

LI 

Se  dunque  da  far  altro  non  mi  refla. 
Né  fi  trova  al  luo  fcampo  altro  riparo 
Che  per  lui  por  quefta  mia  vita  ;   quefla 
Mia  vita  per  lui  por  mi  farà  caro. 
Ma  fola  una  paura  mi  molefta. 
Che  non  faprò  far  patto  cosi  chiaro 
Che  m'  afTicuri  che  non  fia  il  Tiranno, 
,   Poi  che  avuta  m'  avrà,  per  fare  inganno. 

LII 

Io  dubito  che  poi  che  m'  avrà  in  gabbia, 
E  fatti  avrà  di  me  tutti  gli  ftrazi. 
Né  Bireno  per  qucfìo  a  lafciar  abbia. 
Sì  eh'  effer  per  me  fciolto  mi  riiigrazi  ; 
Come  periuro,  e  pien  di  tanta  rabbia, 
Che  di  me  fola  uccider  non  fi  fazi; 
E  quel  che  avrà  di  me,  né  più,  né  meno 
Faccia  da  poi  del  mifero  Bireno. 
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LUI 

Or  la  cagion  che  conferir  con  voi 
Mi  fa  i  miei  cafi,  e  eh'  io  li  dico  a  quanti 
Signori  e  Cavalier  vengono  a  noi, 
È  lol,  perchè  parlandone  con  tanti 
M'  infegni  alcun  d'  afficurar  che  poi 
Che  a  quel  crudel  mi  fia  condotta  avanti, 
Non  abbia  a  ritener  Bireno  ancora. 
Né  voglia  morta  me,  eh'  elfo  poi  mora. 

LIV 

Pregato  ho  alcun  guerrier  che  meco  fia 
Quando  io  mi  darò  in  mano  al  Re  di  Frifa; 
Ma  mi  prometta,  e  la  fua  fé  mi  dia 
Che  quello  cambio  farà  fatto  in  guifa 
eh'  a  un  tempo  io  data,  e  liberato  fia 
Bireno;   sì  che  quando  io  farò  uccifa. 
Morrò  contenta,  poi  che  la  mia  morte 
Avrà  dato  la  vita  al  mio  conforte. 

LV 

Né  fino  a  quefìo  di  trovo  chi  toglia 
Sopra  la  fede  fua  d"  afficurarmi  ; 
Che  quando  io  fia  condotta,  e  che  mi  voglia 
Aver  quel  Re,  fenza  Bireno  darmi. 
Egli  non  lafcerà  centra  mia  voglia 
Che  prefa  io  fia;  si  teme  ognun  quclf  armi. 
Teme  queir  armi,  a  cui  par  che  non  poda 
Star  piaftra  incontra,  e  fia  quanto  vuol  grolla. 

Q.4 
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LVI 

Or  fé  in  voi  la  virtù  non  è  difforme 
Dal  fier  femhiante,  e  dall'  Erculeo  afpetto, 
E  credete  poter  darmegli,  e  torme 
Anco  da  lui  quando  non  vada  retto. 
Siate  contento  d'  effer  meco  a  porme 
Nelle  man  fue  ;  eh"  io  non  avrò  folpetto. 
Quando  voi  fiate  meco,  fé  ben  io 
Poi  ne  morrò,  che  mora  il  Signor  mio. 

LVII 

Qui  la  Donzella  il  fuo  parlar  conchiufe 
Che  con  pianto  e  fofpir  fpeflo  interroppe. 
Orlando  poi  eh'  ella  la  bocca  chiufe. 
Le  cui  voglie  al  ben  far  mai  non  fur  zoppe, 
In  parole  con  lei  non  fi  diffufe. 
Che  di  natura  non  n'  ufava  troppe, 
Ma  le  promife,  e  la  fua  fc  le  diede. 
Che  faria  più  di  quel  eh'  ella  gli  chiede. 

LVIII 

Non  è  fua  intenzion  eh'  ella  in  man  vada 
Del  fuo  nemico  pc?r  falvar  Bireno  ; 
Ben  falverà  ambedue,  fé  la  fua  Ipada 
E  r  ufato  valor  non  gli  vien  meno. 
Il  medcfimo  dì  piglian^la  ftrada 
Poi  e'  hanno  il  vento  prolpero  e  fereno: 
Il  Paladin  s'  affretta;  che  de  gire 
All'  Ifola  del  moftro  avea  defire. 
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LIX 

Or  volta  all'una,  or  volta  all'altra  banda 
Per  gli  alti  flagni  il  buon  nocchier  la  vela; 
Scopre  un'  Ifola  e  un'  altra  di  Zilanda; 
Scopre  una  innanzi,  e  un'  altra  a  dietro  cela. 
Orlando  Imonta  il  terzo  dì  in  Olanda; 
Ma  non  fmonta  colei,  che  fi  querela 
Del  Re  di  Frifa.   Orlando  vuol  che  intenda 
La  morte  di  quel  Rio  prima  che  fcenda. 

LX 

Nel  lito  armato  il  Paladino  varca 
Sopra  un  corfier  di  pel  tra  bigio  e  nero. 
Nutrito  in  Fiandra,  e  nato  in  Danimarca, 
Grande  e  polTente  affai  più  che  leggiero; 
Però  che  avea,  quando  il  mife  in  barca, 
In  Brettagna  lafciato  il  fuo  dellriero  ; 
Qx.iel  Brigliador  si  bello  e  sì  gagliardo. 
Che  non  ha  paragon  fuor  che  Bajardo. 

LXI 

Giunge  Orlando  aDordreche,equivi  trova 
Di  molta  gente  armata  in  fu  la  porta. 
Sì  perchè  fempre,  ma  più  quando  è  nova, 
Seco  ogni  Signoria  fofpetto  porta. 
Sì  perchè  dianzi  giunta  era  una  nova, 
Che  di  Selandia  con  armata  fcorta 
Di  navili  e  di  gente  un  cugin  viene 
Tìi  quel  Signor,  che  qui  prigion  fi  tiene. 
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LXII 

Orlando  prega  uno  di  lor  che  vada, 
E  dica  al  Re  che  un  Cavaliero  errante 
Diha  con  lui  provarli  a  lancia  e  fpada. 
Ma  che  vuol  che  tra  lor  (la  patto  innante, 
Che  fé  il  Re  fa  che  chi  lo  sfida  cada, 
La  Donna  abbia  da  aver  eh'  uccife  Arbante, 
Che  '1  Cavalier  1'  ha  in  loco  non  lontano 
Da  poter  fempre  mai  dargliela  in  mano, 

LXIII 

Ed  all'  incontro  vuol  che  '1  Re  prometta 
Ch'  ove  egli  vinto  nella  pugna  fia, 
Bireno  in  libertà  fubito  metta, 
E  che  lo  lafci  andare  alla  fua  via. 
Il  fante  al  Re  fa  1'  ambafciata  in  fretta; 
Ma  quel  che  né  virtù,  né  cortefia 
Conobbe  mai,  drizzò  tutto  il  fuo  intento 
Alla  fraude,  all'  inganno,  al  tradimento. 

LXIV 

Gli  parche  avendo  in  mano  il  Cavaliero, 
Avrà  la  Donna  ancor  che  sì  1'  ha  offefo. 
Se  in  poffanza  di  lui  la  Donna  è  vero 
Che  fi  ritrovi,  e   1  fante  ha  ben  intefo. 
Trenta  uomini  pigliar  fece  fentiero 
Diverfo  dalla  porta  ov  era  attefo. 
Che  dopo  occulto,  ed  afilài  lungo  giro 
Dietro  alle  fpalle  al  Paladino  ufciro. 
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LXV 

Il  traditore  intanto  dar  parole 
Fatto  gli  avea,  fin  che  i  cavalli  e  i  fanti 
Vede  efTer  giunti  al  loco  ove  li  vuole  ; 
Dalla  porta  efce  poi  con  altrettanti. 
Come  le  fere  e   1  bofco  cinger  fuole 
Perito  cacciator  da  tutti  i  canti  : 
Come  appreffo  a  Volana  i  pefci  e  1'  onda 
Con  lunga  rete  il  pefcator  circonda  ; 

LXVI 

Così  per  ogni  via  dal  Re  di  Frifa 
Che  quel  guerrier  non  fugga  lì  provvede. 
Vivo  lo  vuole  e  non  in  altra  guifa, 
E  quello  far  si  facilmente  crede 
Che  1  fulmine  terreflre,  con  che  uccifa 
Ha  tanta  e  tanta  gente,  ora  non  chiede, 
Che  quivi  non  gli  par  che  fi  convegna 
Dove  pigliar,  non  far  morir  difegna. 

LXVII 

Qual  cauto  uccellator  che  ferba  vivi. 
Intento  a  maggior  preda,  i  primi  augelli, 
Acciò  in  più  quantitade  altri  cattivi 
Faccia  col  gioco,  e  col  zimbel  di  quelli. 
Tal  effer  volle  il  Re  Cimofco  quivi  ; 
Ma  già  non  volle  Orlando  effer  di  quelli 
Che  fi  lafcin  pigliare  al  primo  tratto, 
E  tofìo  ruppe  il  cerchio  eh'  avean  fatto. 


252    ORLAJsfDO    FURIOSO 

LXVIII 

Il  Cavalier  d'  Anglante  ove  più  fpefTe 
Vide  le  genti  e  1'  arme,  abbafsò  1'  afta. 
Ed  uno  in  quella,  e  pofcia  un  altro  meffe, 
E  un  altro,  e  un  altro,  che  fembrar  di  pafta, 
E  fino  a  fei  ve  n'  infilzò,  e  li  refTe 
Tutti  una  lancia;  e  perdi'  ella  non  bafta 
A  più  capir,  lafciò  il  fettimo  fuore 
Ferito  sì  che  di  quel  colpo  muore. 

LXIX 

Non  altrimente  nell'  eftrema  arena 
Veggiam  le  rane  de"  canali  e  fofTe 
Dal  cauto  arcier  ne  i  fianchi,  e  nella  fchiena 
L'  una  vicina  all'  altra  eller  percofle, 
Né  dalla  freccia,  fin  che  tutta  piena 
Non  fia  da  un  capo  all'  altro,  efler  rimoire  ; 
l.a  grave  lancia  Orlando  da  fé  fcaglia, 
E  con  la  fpada  entrò  nella  battaglia. 

LXX 

Rotta  la  lancia,  quella  fpada  ftrinfe, 
Quella  che  mai  non  fu  menata  in  fallo  : 
E  ad  ogni  colpo,  o  taglio  o  punta,  eftinfc 
Qiiand' uomoa  piedi,  e  quand'uomo  a  cavallo: 
Dove  toccò,  fempre  in  vermiglio  tinfe 
E'  azzurro,  il  bianco,  il  verde,  il  nero,e'l  giallo. 
Duolfi  Cimofco  che  la  canna  e  '1  foco 
Seco  or  non  ha,  quando  v'  avrian  più  loco. 
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LXXI 

E  con  gran  voce  e  con  minacce  chiede 
Che  portati  gli  fian,  ma  poco  è  udito. 
Che  chi  ha  ritratto  a  falvamento  il  piede 
Nella  città,  non  è  d'  ufcir  più  ardito. 
Il  Re  Frifon,  che  fuggir  gli  altri  vede, 
D'  elTer  falvo  egli  ancor  piglia  partito  ; 
Corre  alla  porta,  e  vuole  alzare  il  ponte; 
Ma  troppo  é  prefto  ad  arrivare  il  Conte. 

LXXII 

Il  Re  volta  le  fpalle,  e  fignor  lafla 
Del  ponte  Orlando,  e  d'  ambedue  le  porte, 
E  fugge,  e  innanzi  a  tutti  gli  altri  pafTa 
Mercè  che  '1  fuo  deftrier  corre  più  forte. 
Non  mira  Orlando  a  quella  plebe  baffa. 
Vuole  il  fellon,  non  gli  altri,  porre  a  morte; 
Ma  1  fuo  deftrier  sì  al  corfo  poco  vale. 
Che  refllo  fembra,  e  chi  fugge  abbia  I'  ale. 

LXXIII 

D'  una  in  un'  altra  via  fi  leva  ratto 
Di  villa  al  Paladin  ;   ma  indugia  poco 
Che  torna  con  nove  arme,  che  s'  ha  fatto 
Portare  intanto  il  cavo  ferro  e  1  foco  ; 
E  dietro  un  canto  poflofi,  di  piatto 
L'  attende  come  il  cacciatore  al  loco 
Coi  cani  armati,  e  con  io  fpiedo  attende 
Il  fier  cinghiai,  che  ruinofo  fcende, 
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LXXIV 

Che  fpezza  i  rami,  e  fa  cadere  i  faffi, 
E  ovunque  drizzi  1'  orgogliofa  fronte 
Sembra  a  tanto  rumor  che  fi  fracaffi 
La  felva  intorno,  e  che  fi  fvella  il  monte  ; 
Sta  Cimofco  alla  pofta,  acciò  non  palli. 
Senza  pagargli  il  fio,  1'  atidace  Conte. 
Toflo  che  appare,  allo  fpiraglio  tocca 
Col  foco  il  ferro,  e  quel  fubito  fcocca. 

LXXV 

Dietro  lampeggia  a  giiifa  di  baleno. 
Dinanzi  fcoppia,  e  manda  in  aria  il  tuono  ; 
Treman  le  mura,  e  fotto  i  pie  il  terreno  ; 
Il  ciel  rimbomba  al  paventofo  fuono  : 
L'  ardente  firal  che  fpezza,  e  venir  meno 
Fa  ciò  che  incontra,  e  dà  a  nelTun  perdono, 
Sibila  e  ftride;   ma,  com'  è  il  defire 
Di  quel  brutto  affairin,  non  va  a  ferire. 

LXXVI 

O  fia  la  fretta,  o  fia  la  troppa  voglia 
D'  uccider  quel  Baron  eh'  errar  lo  faccia, 
O  fia,  che  1  cor  tremando  come  foglia. 
Faccia  infieme  tremare  e  mani  e  braccia, 
O  la  bontà  divina  che  non  voglia 
Che  1  fuo  fedel  campion  si  tofto  giaccia. 
Quel  colpo  al  ventre  del  dellrier  fi  torfe. 
Lo  cacciò  in  terra,  onde  mai  più  non  forfè. 
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LXXVII 

Cade  a  terra  il  cavallo  e  '1  Cavaliere, 
La  preme  1'  un,  la  tocca  1'  altro  appena. 
Che  fi  leva  sì  deliro  e  si  leggiero 
Come  crefciuto  gii  fia  polFa  e  lena: 
Quale  il  Libico  Anteo  Tempre  più  fiero 
Sorger  folca  dalia  percolTa  arena, 
Tal  forger  parve,  e  che  la  forza,  quando 
Toccò  il  terren,  11  raddoppiafle  a  Orlando. 

LXXVIII 

Chi  vide  mai  dal  ciel  cadere  il  foco 
Che  con  si  orrendo  fuon  Giove  dillerra, 
E  penetrare  ove  un  rinchiufo  loco 
Carbon  con  zolfo  e  con  falnitro  ferra. 
Che  appena  arriva,  appena  tocca  un  poco 
Che  par  che  avvampi  il  ciel,  non  chela  terra; 
Spezza  le  mura,  e  i  gravi  marmi  fvelle, 
E  fa  i  fafiì  volar  fino  alle  ftelle, 

LXXIX 

S'  immagini  che  tal,  poi  che  cadendo 
Toccò  la  terra,  il  Paladino  foffe. 
Con  si  fiero  fembiante,  afpro,  ed  orrendo 
Da  far  tremar  nel  ciel  Marte,  fi  molfe  : 
Di  che  fmarrito  il  Re  Frifon  torcendo 
La  briglia  in  dietro,  per  fuggir  voltofle  ; 
Ma  gli  fu  dietro  Orlando  con  più  fretta 
Che  non  efce  dall'  arco  una  faetta. 
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LXXX 

E  quel  che  non  avea  potuto  prima 
Fare  a  cavallo,  or  farà  efrcndo  a  piede  : 
Lo  feguita  si  ratto  eh'  ogni  (lima 
Di  chi  noi  vide,  ogni  credenza  eccede: 
Lo  giunfe  in  poca  ftrada  ;  ed  alla  cima 
Dell'  elmo  alza  la  fpada,  e  sì  lo  fiede 
Che  gli  parte  la  tefla  fino  al  collo, 
E  in  terra  il  manda  a  dar  1   ultimo  crollo. 

LXXXI 

Ecco  levar  nella  città  fi  fente 
Novo  rumor,  novo  menar  di  fpa^lc; 
Che  1  cugin  di  Bireno  con  la  genie 
eh'  avea  condotta  dalle  Tue  contrade. 
Poi  che  la  porta  ritrovò  patente. 
Era  venuto  dentro  alla  cittade 
Dal  Paladino  in  tal  timor  ridutta. 
Che  fenza  intoppo  la  può  fcorrer  tutta. 

LXXXII 

Fugge  il  popolo  in  rotta,  che  non  fcorge 
Chi  quella  gente  fia,  né  che  domandi; 
Ma  poi  eh'  uno  ed  un  altro  pur  s'  accorge 
All'  abito,  e  al  parlar  che  lon  Selandi, 
Chiede  lor  pace,  e  '1  foglio  bianco  porge., 
E  dice  al  Capitan  che  gli  comandi, 
E  dar  gli  vuol  contra  i  Frifoni  ajuto 
Che   \  fuo  Duca  in  prigion  gli  han  ritenuto. 

quel 
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LXXXIII 

Quel  popol  fempre  flato  era  nemico 
Del  Re  di  Frifa,  e  d'  ogni  fuo  feguace 
Perchè  morto  gli  avea  il  Signore  antico. 
Ma  più  perch'  era  ingiuflo,  empio  e  rapace. 
Orlando  s'  interpofe  come  amico 
D'  ambe  le  parti,  e  fece  lor  far  pace; 
Le  quali  unite  non  lafciar  Trifone 
Che  non  moriffe,  o  non  lode  prigione. 

LXXXIV 

Le  porte  delle  carceri  gittate 
A  terra  fono,  e  non  fi  cerca  chiave  : 
Bireno  al  Conte  con  parole  grate 
Moflra  conofcer  1'  obbligo  che  gli  bave. 
Indi  infieme,  e  con  molte  altre  brigate 
Se  ne  vanno  ove  attende  Olimpia  in  nave  : 
Cosi  la  Donna,  a  cui  di  ragion  fpetta 
Il  dominio  dell'  Ifola,  era  detta; 

LXXXV 

Qiiella  che  quivi  Orlando  avea  condutto 
Non  con  penfier  che  far  dovelle  tanto. 
Che  le  parca  ballar  che  polla  in  lutto 
Sol  lei,  lo  fpofo  aveffe  a  trar  di  pianto; 
Lei  riverifce,  e  onora  il  popol  tutto: 
Lungo  farebbe  a  ricontarvi  quanto 
Lei  Bireno  accarezzi,  ed  ella  lui; 
Quai  grazie  al  Conte  rendano  ambedui. 

Tomo  L  R 
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LXXXVI 

Il  popol  la  Donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette,  e  fedeltà  le  giura  ; 
Ella  a  Bireno,  a  cui  con  nodo  eterno 
La  legò  Amor  d'  una  catena  dura, 
Dello  Stato,  e  di  le  dona  il  governo. 
Ed  egli  tratto  poi  da  un'  altra  cura, 
Delle  fortezze,  e  di  tutto  il  domino 
Dell'  Ifola  guardian  lafcia  il  cugino  ; 

LXXXVll 

Che  tornare  in  Selandia  avea  difegno, 
E  menar  feco  la  fedel  conforte  ; 
E  dicea  voler  fare  indi  nel  Regno 
Di  Frifa  efperienzia  di  fua  forte  ; 
Perchè  di  ciò  1'  afTicurava  un  pegno 
Ch'  egli  avea  in  mano,  e  lo  ftimava  forte: 
La  figliuola  del  Re,  che  fra  i  cattivi. 
Che  vi  fur  molti,   avea  trovata  quivi. 

LXXXVIII 

E  dice  eh'  egli  vuol  clie  un  fuo  germano, 
Ch"  era  minor  d'  età,  1'  abbia  per  moglie. 
Quindi  fi  parte  il  Senator  Romano 
Il  di  medefmo  che  Bireno  fcioglie. 
Non  volle  porre  ad  altra  cofa  mano 
Fra  tante  e  tante  guadagnate  fpoglie, 
Se  non  a  quel  tormento,  che  abbiam  detto 
Che  al  fulmine  alTuniglia  in  ogni  effetto. 


cAxro  xoxo.        259 

LXXXIX 

L' intenzion,  non  già,  perchè  lo  tolle 
Fu  per  voglia  d'  ufarlo  in  fua  difefa, 
Che  fempre  atto  (limò  d'  animo  molle 
Gir  con  vantaggio  in  qualfivoglia  imprefa; 
Ma  per  gittarlo  in  parte  onde  non  volle 
Che  mai  potefle  ad  uom  più  fare  ofFefa  ; 
E  la  polve,  e  le  palle  e  tutto  il  reRo 
Seco  portò  che  apparteneva  a  quefto. 

XC 

E  così  poi  che  fuor  della  marea 
Nel  più  profondo  mar  fi  vide  ufcito, 
Sì  che  fegno  lontan  non  fi  vedea 
Del  deftro  più,  né  del  finillro  lito, 
Lo  tolfe  e  diffe  :    Perchè  più  non  ftea 
Mai  Cavalier  per  te  d'  eflere  ardito. 
Né  quanto  il  buono  vai,  mai  più  fi  vanti 
Il  rio  per  te  valer,  qui  giù  rimanti. 

XCI 

O  maladetto,  o  abbominofo  ordigno 
Che  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Fofti  per  man  di  Belzebù  maligno 
Che  minar  per  te  difegnò  il  Mondo, 
All'  inferno  onde  ufcifti  ti  raffigno: 
Così  dicendo  lo  gittò  in  profondo. 
11  vento  intanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  alla  \'ia  dell'  Ifola  crudele, 

R  2 
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XCII 

1  amo  defire  il  Paladino  preme 
Di  faper  fé  la  Donna  ivi  fi  trova, 
Che  ama  affai  più  che  tutto  '1  Mondo  infieme, 
Né  un'  ora  fenza  lei  viver  gli  giova  ; 
Che  fé  in  Ibernia  mette  il  piede,  teme 
Di  non  dar  tempo  a  qualche  cofa  nova 
Si  eh'  abbia  poi  da  dire  in  vano:    Ahi  lalfo 
Che  al  venir  mio  non  afiretiai  più  '1  paffo. 

xeni 

Né  fcala  in  Inghilterra,  né  in  Irlanda 
Mai  lafciò  far,  né  fui  contrario  lito. 
Ma  lafciamolo  andar  dove  lo  manda 
Il  nudo  arcier,  che  1'  ha  nel  cor  ferito. 
Prima  eh'  io  più  ne  parli  io  vo'  in  Olanda 
Tornare,  e  voi  meco  a  tornarvi  invito  ; 
Che  come  a  me,  fo  /piacerebbe  a  voi 
Che  quelle  nozze  follìn  fenza  noi. 

XCIV 

Le  nozze  belle  e  fontuofe  fanno. 
Ma  non  sì  fontuofe,  né  si  belle 
Come  in  Selandia  dicon  che  faranno. 
Pur  non  difegno  che  vegnate  a  quelle, 
Perché  novi  accidenti  a  nafcer  hanno 
Per  didurbarle,  de'  quai  le  novelle 
All'  altro  canto  vi  farò  fentire, 
Se  air  altro  canto  mi  verrete  a  udire. 

Fine  del  Canto  Nono, 


Cile  debbo  làr:  che  pois'  io  ih  a 

Clii  uii  dà  aiuto,  oiniè,  chi  mi  eoiifolai 


TaiuoX".  Strofe  33£yil'! 
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D     I 

LODOVICO    ARIOSTO. 

A   P^.   G   0  M  E  N  r  0. 

Novello  amor  Biren  /libito  affale, 
Onde  una  notte  Olimpia  a  terra  lajfa. 
Ruggiero,  a  cui  d'  Alcina  più  non  cale. 
Di  Logijlilla  al  Janto  Regno  pajja. 
Quella  il  ripon  /opra  il  corfier  e  ha  l'  ale. 
Ed  ei  volando  vede  a  terra  bajjà 
Le  genti  di  Rinaldo,  e  poi  legata 
Angelica,  e  per  lui  tojìo  Jalvata. 

CANTO     DECIMO. 

I 

FRA  quanti  amor,  fra  quante  fedi  al  Mondo 
Mai  fi  trovar,  fra  quanti  cor  coftanti. 
Fra  quante,  o  per  dolente  o  per  giocondo 
Stato,  fer  prove  mai  famofi  amanti. 
Più  toflo  il  primo  loco  che  '1  fecondo 
Darò  ad  Olimpia;   e  fé  pur  non  va  innanti. 
Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antichi  e  novi 
Maggior  dell'  amor  fuo  non  fi  ritrovi. 

R3 
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II 

E  che  con  tante,  e  con  sì  chiare  note 
Di  quefìo  ha  fatto  il  fuo  Bireno  certo 
Che  donna  più  far  certo  uomo  non  puote. 
Quando  anco  il  petto  e'I  cormoflralTe  aperto: 
E  fé  anime  sì  fide  e  sì  devote 
D  un  reciproco  amor  denno  aver  merto, 
Dico  che  Olimpia  è  degna  che  non  meno, 
Anzi  più  che  fé  ancor,  1'  ami  Bireno. 

Ili 

E  che  non  pur  non  V  abbandoni  mai 
Per  altra  donna,   fé  ben  folfe  quella 
Ch'  Europa  ed  Afia  mife  in  tanti  guai, 
O  s'  altra  ha  maggior  titolo  di  bella  ; 
Ma  più  toflo  che  lei  lafci  coi  rai 
Del  Sol  r  udito,  il  gufto,  e  la  favella, 
E  la  vita,  e  la  fama,  e  s'  altra  cofa 
Dire  o  penfar  fi  può  più  preziofa. 

IV 

Se  Bireno  amò  lei  come  ella  amato 
Bireno  avea;   fé  fu  si  a  lei  fedele 
Com'  ella  a  lui  ;   fé  mai  non  ha  voltato 
Ad  altra  via,  che  a  feguir  lei,  le  vele; 
Oppur  le  a  tanta  fervitù  fu  ingrato, 
A  tanta  fede  e  a  tanto  amor  crudele, 
lo  vi  vo'  dire,  e  far  di  meraviglia 
Stringer  le  labbra,  ed  inarcar  le  ciglia. 
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V 

E  poi  che  nota  1'  impietà  vi  fia 
Che  di  tanta  bontà  fu  a  lei  mercede. 
Donne,  alcuna  di  voi  mai  più  non  fia 
Che  a  parole  d'  amante  abbia  a  dar  fede. 
L'  amante  per  aver  quel  che  difia. 
Senza  guardar  che  Dio  tutto  ode  e  vede. 
Avviluppa  promelTe  e  giuramenti, 
Che  tutti  fpargon  poi  per  1'  aria  i  venti. 

VI 

I  giuramenti  e  le  promefiTe  vanno 
Dai  venti  in  aria  diflipate  e  fparfe 
Tofto  che  tratta  quelli  amanti  s'  hanno 
L'  avida  fete,  che  gli  accefe  ed  arfe. 
Siate  a'  prieghi  ed  a'  pianti  che  vi  fanno. 
Per  quello  efempio,  a  credere  più  fcarfe. 
Ben  è  felice  quel.  Donne  mie  care, 
Ch'  eilere  accorto  all'  altrui  fpefe  impare. 

VII 

Guardatevi  da  quelli  che  fu  1  fiore 
De'  lor  begli  anni  il  vifo  han  sì  polito. 
Che  prello  nafce  in  loro,  e  predo  more, 
Quafi  un  foco  di  paglia,  ogni  appetito. 
Come  fegue  la  lepre  il  cacciatore 
Al  freddo,  al  caldo,  alla  montagna,  al  lito. 
Né  più  la  ftima  poi  che  prefa  vede, 
E  fol  dietro  a  chi  fugge  affretta  il  piede  : 

R4 
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Vili 

Così  fan  quefti  giovani,  che  tanto 
Che  vi  moftrate  lor  dure  e  proterve, 
V  amano  e  riverifcono  con  quanto 
Studio  de'  far  chi  fedelmente  lerve; 
Ma  non  si  tofto  fi  potran  dar  vanto 
Della  vittoria,  che  di  Donne,  ferve 
Vi  dorrete  effer  fatte,  e  da  voi  tolto 
A'edrete  il  fallò  amore,  e  altrove  volto. 

IX 

Non  vi  vieto  per  queflo  (eh'  avrei  torto) 
Che  vi  lafciate  amar:    che  fenza  amante, 
Sarefle  come  inculta  vite  in  orto 
Che  non  ha  palo  ove  s'  appoggi  o  piante  : 
Sol  la  prima  lanugine  vi  eforto 
Tutta  a  fuggir,  volubile  e  incoRante  ; 
E  corre  i  frutti  non  acerbi  e  duri. 
Ma  che  non  fien  però  troppo  maturi. 

X 

Di  fopra  io  vi  dicea  eh'  una  figliuola 
Del  Re  di  Frifa  quivi  hanno  trovata 
Che  fia,  per  quanto  n'  han  molfo  parola, 
Da  Bireno  al  fratel  per  moglie  data  : 
Ma  a  dire  il  vero  elio  v'  avea  la  gola  : 
Che  vivanda  era  troppo  delicata  ; 
E  riputato  avria  cortefia  fciocca. 
Ter  darla  altrui,  levarfela  di  bocca. 
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XI 

La  Damigella  non  paflava  ancora 
Quattordici  anni,  ed  era  bella  e  frefca 
Come  rofa  che  fpunti  allora  allora 
Fuor  della  buccia,  e  col  Sol  novo  crefca. 
Non  pur  di  lei  Bireno  s'  innamora, 
Ma  foco  mai  così  non  accefe  efca. 
Né  fé  lo  pongan  1'  invide  e  nemiche 
Mani  talor  nelle  mature  fpiche; 

XII 

Com'  egli  fé  n'  accefe  immantinente, 
Com'  egli  n'  arfe  fin  nelle  midolle. 
Che  fopra  il  padre  morto  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  vifo  far  molle. 
E  come  fuol,  fé  Y  acqua  fredda  fente, 
Qviella  reflar  che  prima  al  foco  bolle  ; 
Così  r  ardor  che  accefe  Olimpia,  vinto 
Dal  novo  fucceffore  in  lui  fu  eflinto. 

XIII 

Non  pur  fazio  di  lei,  ma  fafiidito 
N'  é  già  COSI  che  può  vederla  appena, 
E  sì  dell'  altra  accefo  ha  1'  appetito 
Che  ne  morrà  fé  troppo  in  lungo  il  mena  : 
Pur  fin  che  giunga  il  dì  e'  ha  fìatuito 
A  dar  fine  al  difio,  tanto  V  affrena 
Che  par  che  adori  Olimpia,  non  che  1'  ami, 
E  quel  che  piace  a  lei,  fol  voglia  e  brami. 
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XIV 

E  Te  accarezza  1'  altra  (che  non  puote 
Far  che  non  1'  accarezzi  più  del  dritto) 
Non  è  chi  quello  in  mala  parte  note. 
Anzi  a  pietade,  anzi  a  bontà  gli  è  afcritto: 
Che  rilevare  un  che  fortuna  rote 
Talora  al  fondo,  e  confolar  1'  afflitto 
Mai  non  fu  biafmo,  ma  gloria  lovente, 
Tanto  più  una  fanciulla,  una  innocente. 

XV 

O  fommo  Dio,  come  i  giudicj  umani 
SpelTo  olfufcati  fon  da  un  nembo  olcuro  I 
I  modi  di  Bireno  empi  e  profani, 
Pietofi  e  fanti  riputati  furo. 
I  marinari  già  mede  le  mani 
Ai  remi,  e  fciolti  dal  lito  ficuro 
Portavan  lieti  pei  falati  ftagni 
Verfo  Selandia  il  Duca,  e  i  fuoi  compagni. 

XVI 

Già  dietro  rimafi  erano,  e  perduti 
Tutti  di  vifìa  i  termini  d'  Olanda 
(Che  per  non  toccar  Frifa  più  tenuti 
S'  eran  ver  Scozia  alla  finiilra  banda) 
Quando  da  un  vento  fur  foprawenuti 
Ch'  errando  in  alto  mar  tre  dì  li  manda. 
Sorfero  il  terzo,  già  prelTo  alla  fera. 
Dove  inculta  e  deferta  un'  Ifola  era. 
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XVII 

Tratti  che  fi  fur  dentro  un  picciol  feno, 
Olimpia  venne  in  terra  ;  e  con  diletto 
In  compagnia  dell'  infedel  Bireno 
Cenò  contenta,  e  fuor  d'  ogni  fofpetto  ; 
Indi  con  lui,  là  dove  in  loco  ameno 
Tefo  era  un  padiglione,  entrò  nel  letto. 
Tutti  gli  altri  compagni  ritornare, 
E  fopra  i  legni  lor  fi  ripofaro. 

XVIII 

Il  travaglio  del  mare  e  la  paura. 
Che  tenuta  alcun  di  1'  avevan  della. 
Il  ritrovarfi  al  lito  ora  fìcura. 
Lontana  da  rumor  nella  forefla, 
E  che  nefTun  penfier,  nelTuna  cura, 
Poi  che  1  fuo  amante  lia  feco,  la  molefla, 
Fur  cagion  eh'  ebbe  Olimpia  si  gran  fonno 
Che  gli  orli  e  i  ghiri  aver  maggior  noi  ponno. 

XIX 

Il  falfo  amante  che  i  penlati  inganni 
Vegghiar  facean,  come  dormir  lei  lente. 
Pian  piano  efce  del  letto,  e  de'  fuoi  panni 
Fatto  un  faftel,  non  fi  verte  altramente  ; 
E  lafcia  il  padiglione,  e  come  i  vanni 
Nati  gli  fian,  rivola  alla  fua  gente, 
E  li  rifveglia,  e  fenza  udirli  un  grido. 
Fa  entrar  nelf  alto,  e  abbandonare  il  lido. 


26S  0  R  LA  XD  0     FURIOSO 

XX 

Rimafe  a  dietro  il  lito,  e  la  mefchina 
Olimpia,  che  dormi  fenza  deftarfe 
Fin  che  1'  Aurora  la  gelata  brina 
Dalle  dorate  rote  in  terra  fparfe, 
E  s'  udir  le  Alcione  alla  marina 
Dell'  antico  infortunio  lamentarfe: 
Né  defta,  né  dormendo  ella  la  mano 
Per  Bireno  abbracciar  flefe,   ma  invano. 

XXI 

Nelluno  trova;    a  fé  la  man  ritira; 
Di  novo  tenta,  e  pur  nelTuno  trova; 
Di  qua  r  un  braccio,  e  di  là  1'  altro  gira, 
Or  r  una  or  1'  altra  gamba,   e  nulla  giova. 
Caccia  '1  fonno  il  timor;  gli  occhi  apre,  e  mira  ; 
Non  vede  alcuno.    Or  già  non  fcalda  e  cova 
Più  le  vedove  piume,  ma  fi  getta 
Del  letto,  e  fuor  del  padiglione  in  fretta; 

XXII 

E  corre  al  mar  graffiandofi  le  gote, 
Prefaga  e  certa  omai  di  fua  fortuna  ; 
Si  {traccia  i  crini,  e  l  petto  fi  pcrcote, 
E  va  guardando  (che  fplendca  la  Luna) 
Se  veder  cofa  fuor  che  '1  lito  puote, 
Né  fuor  che  1  lito  vede  cofa  alcuna  : 
Bireno  chiama,  e  al  nome  di  Bireno 
Rifpondean  gli  antri,  che  pietà  n'  avieno. 
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XXIII 

Quivi  forgea  nel  lito  eftremo  un  falTo, 
Che  aveano  1'  onde  col  picchiar  frequente 
Cavo,  e  ridotto  a  guifa  d'  arco  al  balTo, 
E  flava  fopra  il  mar  curvo  e  pendente. 
Olimpia  in  cima  vi  fall  a  gran  paflb 
(Cosi  la  facea  1'  animo  poflente) 
E  di  lontano  le  gonfiate  vele 
Vide  fi-iggir  del  fuo  Signor  crudele. 

XXIV 

Vide  lontano,  o  le  parve  vedere. 
Che  r  aria  chiara  ancor  non  era  molto. 
Tutta  tremante  fi  lafciò  cadere 
Più  bianca,  e  più  che  neve,  fredda  in  volto: 
Ma  poi  che  di  levarfi  ebbe  potere. 
Al  camrain  delle  navi  il  grido  volto 
Chiamò,  quanto  potea  chiamar  più  forte. 
Più  volte  il  nome  del  crudel  conforte. 

XXV 

E  dove  non  potea  la  debil  voce 
Suppliva  il  pianto,  e  '1  batter  palma  a  palma. 
Dove  fuggi,  crudel,  così  veloce? 
Non  ha  il  tuo  legno  la  debita  falma; 
Fa  che  levi  me  ancor;   poco  gli  nuoce 
Che  porti  '1  corpo,  poi  che  porta  1'  alma. 
E  con  le  braccia,  e  con  le  vedi  fegno 
Fa  tuttavia  perchè  ritorni  il  legno. 
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XXVI 

Ma  i  venti  che  portavano  le  vele 
Per  r  alto  mar  di  quel  giovane  infido. 
Portavano  anco  i  preghi  e  le  querele 
Dell'  infelice  Olimpia,  e  '1  pianto  e  ì  grido: 
La  qual  tre  volte  a  fé  ficlfa  crudele 
Per  afibgarfi  fi  fpiccò  dal  lido: 
Pur  alfin  fi  levò  da  mirar  1'  acque, 
E  ritornò  dove  la  notte  giacque. 

XXVII 

E  con  la  faccia  in  giù  ftefa  fui  letto. 
Bagnandolo  di  pianto,  dicea  lui  : 
lerfera  defti  infieme  a  due  ricetto  ; 
Perchè  infieme  al  levar  non  fiamo  dui:^ 

0  perfido  Bireno,  o  maladetto 
Giorno  che  al  mondo  generata  fui  I 

Che  debbo  far  ?  che  pofs'  io  far  qui  fola  ? 
Chi  mi  dà  ajuto,  oimé,  chi  mi  confola  ? 

XXVIII 

Uomo  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra 
Dond'  io  polla  (limar  eh'  uomo  qui  fia  : 
Nave  non  veggio,  a  cui  falendo  fopra 
Speri  allo  fcampo  mio  ritrovar  via. 
Di  difagio  morrò  ;   né  chi  mi  copra 
Gli  occhi  farà,  né  chi  fepolcro  dia. 
Se  forfè  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 

1  lupi,  oimé!  che  in  quelle  felve  Hanno. 
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XXIX 

Io  (lo  in  fofpetto,  e  già  di  veder  parmi 
Di  quelli  bofchi  orfi,  o  leoni  ufcire, 
O  tigri,  o  fere  tal,  che  natura  armi 
D'  aguzzi  denti,  e  d'  unghie  da  ferire:  ■ 
Ma  quai  fere  crudel  potriano  farmi. 
Fera  crudel,  peggio  di  te  morire? 
Darmi  la  morte  fo  lor  parrà  affai, 
E  tu  di  mille,  oimè!  morir  mi  fai. 

XXX 

Ma  perfuppongo  ancor  eh'  or  ora  arrivi 
Nocchier  che  per  pietà  di  qua  mi  porti  ; 
E  cosi  lupi,  orfi  e  leoni  fchivi. 
Strazi,  difagi,  ed  altre  orribil  morti  ; 
Mi  porterà  forfè  in  Olanda,  s'  ivi 
Per  te  fi  guardan  le  fortezze  e  i  porti  ? 
Mi  porterà  alla  Terra  ove  fon  nata, 
Se  tu  con  fraude  già  me  1'  hai  levata  ? 

XXXI 

Tu  m'  hai  lo  Stato  mio,  fiotto  preteflo 
Di  parentado  e  d'  amicizia,  tolto: 
Ben  folli  a  porvi  le  tue  genti  prefto 
Per  avere  il  dominio  a  te  rivolto. 
Tornerò  in  Fiandra  ove  ho  venduto  il  refìo, 
Di  che  io  vivea,  benché  non  fofle  molto, 
Per  fovvenirti,  e  di  prigione  trarte? 
Mefchina,  dove  andrò  ?  non  fo  in  qual  parte 
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XXXII 

Debbo  forfè  ire  in  FriHi,  ove  io  potei, 
E  per  te  non  \i  volli  efler  Regina? 
IL  che  del  Padre  e  de'  Fratelli  miei, 
E  d'  ogn'  altro  mio  ben  fu  la  mina. 
Quel  che  ho  fatto  per  te  non  ti  vorrei, 
Ingrato,  improverar,  né  difciplina 
Dartene,  che  non  men  di  me  lo  fai  ; 
Or  ecco  il  guide rdon  che  me  ne  dai. 

XXXIII 

Deh  purché  da  color  che  vanno  in  corfo 
Io  non  fia  prefa,  e  poi  venduta  fchiava. . . 
Prima  che  quefto,  il  lupo,  il  leon,  1'  orfo 
Venga,  e  la  tigre,  e  ogn'  altra  fera  brava, 
Di  cui  r  ugna  mi  llracci,  e  franga  il  morfo, 
E  morta  mi  ftrafcini  alla  fua  cava. 
Così  dicendo,  le  mani  (1  caccia 
Ne' capei  d'oro, e  a  chiocca  a  chiocca (Iraccia. 

XXXIV 

Corre  di  nuo\o  in  fu  1'  efìrema  fabbia, 
E  rota  il  capo,  e  fparge  all'  aria  il  crine, 
E  fembra  forfennata,  e  eh'  addoflo  abbia 
Non  un  demonio  foi,  ma  le  decine  ; 
O  qual  Ecuba,  già  converfa  in  rabbia, 
Viflofi  morto  Polidoro  alfine  : 
Or  fi  ferma  fu  un  faflb,  e  guarda  il  mare  ; 
Né  men  d'  un  vero  fallo,  un  falfo  pare. 

Ma 


CAXrO    DECIMO.       273 
XXXV 

Ma  lafciamla  doler  fin  eh'  io  ritorno 
Per  voler  di  Ruggier  dirvi  pur  anco, 
Che  nel  più  intenfo  ardor  del  mezzo  giorno 
Cavalca  il  lito  affaticato  e  fianco. 
Percote  il  Sol  nel  colle  e  fa  ritorno  ; 
Di  fotto  bolle  il  fabbion  trito  e  bianco  : 
Mancava  all'  arme  eh'  avea  indotto,  poco 
Ad  eiler,  come  già,  tutte  di  foco. 

XXXVI 

Mentre  la  fete,  e  dell'  andar  fatica 
Per  r  alta  fabbia,  e  la  folinga  via, 
Gli  facean  lungo  quella  fpiaggia  aprica 
Nojofa  e  difpiacevol  compagnia. 
Trovò  che  all'  ombra  d"  una  torre  antica, 
Che  fuor  dell'  onde  appretto  il  lito  ufcia. 
Della  Corte  d'  Alcina  eran  tre  Donne 
Ch'  egli  conobbe  ai  getti  ed  alle  gonne. 

XXXVII 

Corcate  fu  tappeti  Alettandrini 
Godeanfi  il  frefco  rezzo  in  gran  diletto 
Fra  molti  vafi  di  diverfi  vini, 
E  d'  ogni  buona  forte  di  confetto. 
Preffo  la  fpiaggia  coi  flutti  marini 
Scherzando  le  afpettava  un  lor  legnetto 
Fin  che  la  vela  empiefle  agevol  ora. 
Che  un  fiato  pur  non  ne  fpirava  allora. 

Tomo  I.  S 
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XXXVIII 

Qiicfte  che  andar  per  la  non  ferma  fabbia 
Vider  Ruggiero  al  fuo  viaggio  drillo. 
Che  fculla  avea  la  fete  in  fu  le  labbia, 
Tutto  pien  di  fudore  il  vifo  afflitto; 
Gli  cominciaro  a  dir  che  si  non  abbia 
Il  cor  volonterofo  al  cammin  fitto, 
Ch'  alla  fVefca  e  dolce  ombra  non  fi  pieghi, 
E  rifiorar  lo  fianco  corpo  nicghi. 

XXXIX 

E  di  lor  una  s'  accofiò  al  cavallo 
Per  la  fiafia  tener  che  ne  fcendefi^e  ; 
L'altra  con  una  coppa  di  crifiallo 
Di  vin  fpumante  più  fete  gli  mefie. 
Ma  Ruggiero  a  quel  fuon  non  entrò  in  ballo; 
Perchè  d  ogni  tardar  che  fatto  avelfe. 
Tempo  di  giunger  dato  avria  ad  Alcina 
Che  venia  dietro,  ed  era  ornai  vicina. 

XL 

Non  così  fin  falnitro  e  zolfo  puro 
Tocco  dal  foco  fubito  s'  avvampa, 
Né  così  freme  il  mar  quando  V  ofcuro 
Turbo  difcende,  e  in  mezzo  fé  gli  accampa. 
Come  vedendo  che  Ruggier  ficuro 
Al  fuo  dritto  cammin  1'  arena  Itampa, 
E  che  le  fprezza  (e  pur  fi  tenean  belle) 
D'  ira  arfe,  e  di  furor  la  terza  d'  elle. 
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XLI 

Tu  non  fei  né  gentil,  né  Cavaliero 
(Dice  gridando  quanto  può  più  forte) 
Ed  hai  rubate  1'  arme  ;   e  quel  defìriero 
Non  farla  tuo  per  verun'  altra  forte; 
E  cosi,  come  ben  m'  appongo  al  vero, 
Ti  vedcfli  punir  di  degna  morte. 
Glie  foffi  fatto  in  quarti,  arfo,  impiccato. 
Brutto  ladron,  \'illan,  fupcrbo,  ingrato. 

XLII 

Oltre  a  quelle  e  molt'  altre  ingiuriofe 
Parole  che  gli  usò  al  Donna  altera, 
(Ancor  che  mai  Ruggier  non  le  riipofe, 
Che  di  si  vii  tenzon  poco  onor  fpera) 
Con  le  forelle  tolto  ella  fi  pofe 
Su  1  legno  in  mar  che  al  lor  fervigio  v'  era. 
Ed  affrettando  i  remi  lo  feguiva, 
Vedendol  tuttavia,  dietro  alla  riva. 

XLIII 

Minaccia  fempre,  maladice,  e  incarca. 
Che  r  onte  fa  trovar  per  ogni  punto. 
Intanto  a  quello  ftretto  onde  fi  varca 
Alla  Fata  più  bella  è  Ruggier  giunto; 
Dove  un  vecchio  nocchiero  una  fua  barca 
Scioglier  dall'  altra  ripa  vede  appunto  : 
Come  avvifato  e  già  provviflo,  quivi 
Si  flia  afpettando  che  Ruggiero  arrivi. 

S    Q 
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XLIV 

Scioglie  il  nocchier,  come  venir  lo  vede. 
Di  trafportarlo  a  miglior  ripa  lieto  ; 
Che  fé  la  faccia  può  del  cor  dar  fede, 
Tutto  benigno  e  tutto  era  difcreto. 
Pofe  Ruggier  fopra  il  navilio  il  piede, 
Dio  ringraziando,  e  per  lo  mar  quieto 
Ragionando  \  enia  col  galeotto 
Saggio,  e  di  lunga  efperienzia  dotto. 

XLV 

Quel  lodava  Ruggier  che  si  s'  aveffe 
Saputo  a  tempo  tor  da  Alcina,  e  innanti 
Che  1  calice  incantato  ella  gli  delfe 
Ch'  avea  alfin  dato  a  tutti  gli  altri  amanti; 
E  poi  che  a  Logiflilla  fi  traefie. 
Dove  veder  potria  coflumi  fanti. 
Bellezza  eterna,  ed  infinita  grazia 
Che  1  cor  nudrifce  e  pafce,  e  mai  non  fazia. 

XLVI 

Coflei  (dicea)  ftupore  e  riverenza 
Induce  all'  alma  o\  e  fi  fcopre  prima  ; 
Contempla  meglio  poi  1'  alta  prefenza, 
Ogn'  altro  ben  ti  par  di  poca  (lima. 
Il  fuo  amore  ha  dagli  altri  differenza; 
Speme  o  timor  negli  altri  il  cor  ti  lima; 
In  quello  il  defiderio  più  non  chiede, 
E  contento  riman  come  la  vede. 
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XLVII 

Ella  t'  infegnerà  ftudj  più  grati 
Che  fuoni,  danze,  odori,  bagni,  e  cibi; 
Ma  come  i  penfier  tuoi  meglio  formati 
Poggin  più  ad  alto  che  per  1'  aria  i  nibi  ; 
E  come  della  gloria  de'  Beati 
Nel  mortai  corpo  parte  fi  delibi. 
Cosi  parlando  il  marinar  veniva 
Lontano  ancora  alla  ficura  riva; 

XLVIII 

Quando  vide  fcoprire  alla  marina 
Molti  navili,  e  tutti  alla  fua  volta. 
Con  quei  ne  vien  1'  ingiuriata  Alcina; 
E  molta  di  fua  gente  avea  raccolta 
Per  por  lo  (lato,  e  fé  fteffa  in  ruina, 
O  racquiftar  la  cara  cofa  tolta  : 
E  ben  è  amor  di  ciò  cagion  non  lieve  ; 
Ma  r  ingiuria  non  men  che  ne  riceve. 

XLIX 

Ella  non  ebbe  fdegno  da  che  nacque 
Di  quello  il  maggior  mai  eh'  ora  la  rode, 
Onde  fa  i  remi  sì  affrettar  per  1'  acque 
Che  la  fpuma  ne  fparge  ambe  le  prode. 
Al  gran  rumor  né  mar,  né  ripa  tacque, 
Ed  Eco  rifonar  per  tutto  s'  ode. 
Scopri  Ruggier  lo  feudo  che  bifogna  ; 
Se  non,  fei  morto,  o  prefo  con  vergogna. 

S3 


278     0  RL  A  X  DO    FURIOSO 

L 

Così  clifTe  il  nocchier  di  Logiftilla, 
Ed  oltre  al  detto,  egli  medelnio  piefe 
La  tafca,  e  dallo  feudo  dipartilla, 
E  fé  il  lume  di  quel  chiaro  e  palefe. 
L'  incantato  fplendor  che  ne  sfavilla 
Gli  occhi  degli  avverlari  così  oifefe, 
Che  li  fé  reftar  ciechi  allora  allora, 
E  cader  chi  da  poppa,  e  chi  da  prora. 

LI 

Un  eh'  era  alla  \eletta  in  fu  la  rocca 
Dell'  armata  d'  Alcina  fi  fu  accorto, 
E  la  campana  martellando  tocca, 
Onde  il  foccorlo  vien  fubito  al  porto. 
L'  artiglieria  come  tempella  hocca 
Contra  chi  vuole  al  buon  Ruggier  far  torto. 
Sì  che  gli  venne  d'  ogni  parte  aita, 
Tal  che  falvò  la  libertà  e  la  vita. 

LII 

Giunte  fon  quattro  donne  in  fu  la  fpiaggia, 
Che  fubito  ha  mandate  Logidilla: 
La  valorofa  Andronica,  e  la  faggia 
Fronefia,  e  1'  onelliflima  Dicilla 
E  Sofrofnia  calta,  che  come  haggia 
Qviivi  a  far  più  che  1'  altre,  arde  e  sfavilla. 
L'  efercito  che  al  mondo  è  fenza  pare 
Del  caflello  efce,  e  fi  difende  al  mare. 
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LUI 

Sotto  il  cafìei  nella  tranquilla  foce 
Di  molti  e  groffi  legni  era  un'  armata, 
Ad  un  botto  di  fquilla,  ad  una  voce 
Giorno  e  notte  a  battaglia  apparecchiata; 
E  cosi  fu  la  pugna  afpra  ed  atroce 
E  per  acqua  e  per  terra  incominciata, 
Per  cui  fu  il  Regno  fottofopra  volto. 
Che  avea  già  Alcina  alla  lorella  tolto. 

LIV 

O  di  quante  battaglie  il  fin  fucceffc 
Diverfo  a  quel  che  fi  credette  inante  ! 
Non  fol  che  Alcina  allor  non  riaveffe 
(Come  flimoiri)  il  fuggitivo  amante; 
Ma  delle  navi,  che  pur  dianzi  fpeire 
Fur  sì,  che  appena  il  mar  ne  capea  tante: 
Fuor  della  fiamma,  che  tutt'  altro  avvampa. 
Con  un  legnetto  fol  mifera  fcampa. 

LV 

Fuggefi  Alcina,  e  fua  mifera  gente 
Arfa  e  prcfa  riman,  rotta  e  fommerfa. 
D'  aver  Ruggier  perduto  ella  fi  fente 
Vie  più  doler  che  d'  altra  cofa  avverfa: 
Notte  e  di  per  lui  geme  amaramente, 
E  lagrime  per  lui  dagli  occhi  verla  ; 
E  per  dar  fine  a  tanto  afpro  martire 
Speflo  fi  duol  di  non  poter  morire. 

S4 
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LVI 

Morir  non  puote  alcuna  Fata  mai 
Fin  che  '1  Sol  gira,  o  il  ciel  non  muta  flilo 
Se  ciò  non  folle,  era  il  dolo'e  affai 
Per  mover  Cloto  ad  innafpaile  il  filo  ; 
O  qual  Didon  finìa  col  ferro  i  guai, 
O  la  Regina  fplendida  del  Nilo 
Avria  imitata  con  mortifer  fonno  ; 
Ma  le  Fate  morir  fempre  non  ponno. 

LVII 

Torniamo  a  quel  di  eterna  gloria  degno 
Ruggiero,  e  Alcina  flia  nella  fua  pena. 
Dico  di  lui,  che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  condotto  in  più  ficura  arena. 
Dio  ringraziando  che  tutto  il  difegno 
Gli  era  fuccelTo,  al  mar  voltò  la  fchiena. 
Ed  affrettando  per  1'  afciutto  il  piede, 
Alla  rocca  ne  ^'a  che  quivi  liede. 

LVIII 

Né  la  più  forte  ancor,  né  la  più  bella 
Mai  vide  occhio  mortai  prima,  né  dopo. 
Son  di  più  prezzo  le  mura  di  quella 
Che  fé  diamante  foffuio,  o  piropo. 
Di  tai  gemme  qua  giù  non  fi  favella, 
Ed  a  chi  vuol  notizia  averne,  è  d'  uopo 
Che  vada  quivi;   che  non  credo  altrove, 
Se  non  forfè  fu  in  ciel,  fé  ne  ritrove. 
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LIX 

Quel  che  più  fa  che  lor  s' inchina  e  cede 
Ogn'  altra  gemma,  è  che  mirando  in  effe, 
L  uom  fino  in  mezzo  all'  anima  fi  vede, 
\'ede  fuoi  vizj,  e  lue  virtudi  efpreffe; 
S]  che  a  lufinghe  poi  di  fé  non  crede. 
Né  a  chi  dar  biafmo  a  torto  gli  voleffe  ; 
Faffi,  mirando  allo  fpecchio  lucente. 
Se  fleffo  conofcendofi,  prudente. 

LX 

Il  chiaro  lume  lor,  che  imita  il  fole. 
Manda  fplendore  in  tanta  copia  intorno 
Che  chi  r  ha,  ovunque  fia,  fempre  che  vuole, 
Febo,  (mal  grado  tuo)  fi  può  far  giorno  ; 
Né  mirabil  vi  fon  le  pietre  fole. 
Ma  la  materia  e  1'  artificio  adorno 
Contendon  si  che  mal  giudicar  puoffi, 
Qual  delle  due  eccellenze  maggior  foffi.    , 

LXI 

Sopra  gli  altiffimi  archi,  che  puntelli 
Parean  che  del  Ciel  foffino  a  vederli, 
Eran  giardin  si  fpaziofi  e  belli 
Che  farla  al  piano  anco  fatica  averli. 
Verdeggiar  gli  odoriferi  arbufcelli 
Si  pon  veder  fra  i  luminofi  merli. 
Che  adorni  fon  X  efiate  e  '1  verno  tutti 
Di  vaghi  fiori,  e  di  maturi  frutti. 
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LXIl 

Di  così  nobil  arbori  non  liiole 
Produrfi  fuor  di  quelli  bei  giardini  ; 
Né  di  tai  rofe  o  di  (imil  viole, 
Di  gigli,  di  amaranti,  o  di  germini. 
Altrove  appar  come  a  un  medelmo  Sole 
E  nafc'ù,  e  viva,  e  morto  il  capo  inchini. 
E  come  laici  vedovo  il  Tuo  lido 
Il  fior,  foggetto  al  variar  del  Cielo  ; 

LXIII 

Ma  qui\i  era  perpetua  la  verdura, 
Perpetua  la  beltà  de'  fiori  eterni  : 
Non  che  benignità  della  natura 
Si  temperatamente  li  governi; 
Ma  Logillilla  con  fuo  ftudio  e  cura, 
Senza  bilògno  de'  moti  fuperni, 
(Quel  che  agli  altri  impollibile  parca) 
Sua  primavera  ognor  ferma  tenea. 

LXIV 

Logiltilla  moflrò  molto  aver  grato 
Che  a  lei  venifle  un  sì  gentil  Signore, 
E  comandò  che  fofle  accarezzato, 
E  che  iludiafle  ognun  di  fargli  onore. 
Gran  pezzo  innanzi  Allolfo  era  arrivato. 
Che  villo  da  Ruggier  fu  di  buon  core. 
Fra  pochi  giorni  venner  gli  altri  tutti. 
Che  all'  elfer  lor  Melilfa  avea  ridutti. 
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LXV 

Poi  che  fi  fur  pofati  un  giorno  e  dui. 
Venne  Ruggiero  alla  Fata  prudente 
Col  Duca  Aflolfo,  che  non  men  di  lui    . 
Avea  defir  di  riveder  Ponente. 
Meliffa  le  parlò  per  ambedui, 
E  fupplica  la  Fata  umilemente 
Che  li  configli,  favorifca,  e  ajuti 
Sì  che  ritornin  donde  eran  venuti. 

LXVI 

Diffe  la  Fata  :    io  ci  porrò  il  penfiero, 
E  fra  duo  di  te  li  darò  efpediti. 
Difcorre  poi  tra  fé  come  Ruggiero, 
E  dopo  lui  come  quel  Duca  aiti  : 
Conchiude  infin  che  '1  volator  deftriero 
Ritorni  ij  primo  agli  Aquilani  liti  ; 
Ma  prima  vuol  che  fé  gli  faccia  ini  niorfo, 
Con  che  lo  volga,  e  gli  raffreni  il  corfo. 

LXVIl 

Gli  moftra  com'  egli  abbia  a  far,  fé  vuole 
Che  poggi  in  alto,  e  come  a  far  che  cali, 
E  come  fé  vorrà  che  in  giro  vole, 
O  vada  ratto,  o  che  fi  llia  fu  f  ali  ; 
E  quali  effetti  il  Cavalier  far  fuole 
Di  buon  deflriero  in  piana  terra,  tali 
Faccia  Ruggier,  che  maftro  ne  divenne. 
Per  r  aria,  del  deflrier  che  avea  le  penne. 
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LXVIII 

Poi  che  Ruggier  fu  d'  ogni  cofa  in  punto. 
Dalla  Fata  gentil  commiato  prefe. 
Alla  qual  reftò  poi  Tempre  congiunto 
Di  grande  amore,  e  ufci  di  quel  paefe. 
Prima  di  lui  che  fé  n'  andò  in  buon  punto, 
E  poi  dirò  come  il  guerriero  Inglefe 
TornafTe  con  più  tempo  e  più  fatica 
Al  Magno  Carlo,  ed  alla  Corte  amica. 

LXIX 

Quindi  partì  Ruggier,  ma  non  rivenne 
Per  quella  via  che  fé  già  fuo  mal  grado 
Allor  che  fempre  1'  Ippogrifo  il  tenne 
Sopra  il  mare,  e  terren  vide  di  rado  ; 
Ma  potendogli  or  far  batter  le  penne 
Di  qua,  di  là,  dove  più  gli  era  a  grado. 
Volle  al  ritorno  far  nuovo  fentiero. 
Come  fchivando  Erode,  i  Magi  fero. 

LXX 

Al  venir  quivi  era,  lafciando  Spagna, 
Venuto  India  a  trovar  per  dritta  riga. 
Là  dove  il  mare  orientai  la  bagna. 
Dove  una  Fata  avea  con  1'  altra,  briga  : 
Or  veder  fi  difpofe  altra  campagna 
Che  quella  dove  i  venti  Eolo  inftiga, 
E  finir  tutto  il  cominciato  tondo. 
Per  aver,  come  il  Sol,  girato  il  Mondo. 
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LXXI 

Quinci  il  Catajo,  e  quindi  Mangiana 
Sopra  il  gran  Quinfaì  vide  pafTando  ; 
Voltò  fopra  r  Imavo,  e  Sericana 
Lafciò  a  man  delira  ;  e  fempre  declinando 
Dagl'  Iperborei  Sciti  all'  onda  Ircana, 
Giunfe  alle  parti  di  Sarmazia  ;   e  quando 
Fu  dove  Afia  da  Europa  fi  divide, 
Ruffi,  e  Pruteni,  e  la  Pomeria  vide. 

LXXII 

Benché  di  Ruggier  fofTe  ogni  delire 
Di  ritornare  a  Bradamante  preflo, 
Pur  guftato  il  piacer  che  avea  di  gire 
Cercando  il  Mondo,  non  reftò  per  quello 
Ch'  alli  Polacchi,  e  agli  Ungheri  venire 
Non  volelTe  anco,  alli  Germani,  e  al  rello 
Di  quella  Boreale  orrida  terra, 
E  venne  alfin  nell'  ultima  Inghilterra. 

LXXIII 

Non  crediate,  Signor,  che  però  flia 
Per  sì  lungo  cammin  fempre  fu  1'  ale  : 
Ogni  fera  all'  albergo  fé  ne  già. 
Schivando  a  fuo  poter  d'  alloggiar  male  ; 
E  fpefe  giorni  e  mefi  in  quella  via, 
Sì  di  veder  la  terra,  e  il  mar  gli  cale. 
Or  prelTo  a  Londra  giunto  una  mattina 
Sopra  '1  Tamigi  il  volator  declina  ; 
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LXXIV 

Dove  ne  prati  alla  città  vicini 
Vide  adunati  uomini  d'  arme,  e  fanti. 
Che  a  fuon  di  trombe,  e  a  fuon  di  tamburini 
Venian  partiti  a  belle  fchiere  avanti 
Il  buon  Rinaldo,  onor  de'  Paladini, 
Del  qua],  fé  vi  ricorda,  io  di  (Ti  innanti 
Che  mandato  da  Carlo,  era  venuto 
In  quelle  parti  a  ricercare  ajuto. 

LXXV 

Ciiunfe  appunto  Ruggier  che  G  facea 
La  bella  nioflra  fuor  di  quella  terra  ; 
E  per  fapere  il  tutto  ne  chiedea 
Un  Cavalier,  ma  fccle  prima  in  terra; 
E  quel  che  atfabil  era,  gli  dicea 
Che  di  Scozia,  e  d'  Irlanda,  e  d'  Inghilterra, 
E  dell'  Ifole  intorno  eran  le  fchiere. 
Che  quivi  alzate  avcan  tante  bandiere  ; 

LXXVI 

E  finita  la  moRra  che  faceano, 
Alla  marina  li  dillenderanno. 
Dove  afpettati  per  folcar  1'  Oceano 
Son  dai  navili  che  nel  porto  Hanno. 
I  Fraucefchi  aflediati  fi  ricreano. 
Sperando  in  quelli  che  a  falvar  li  vanno; 
Ma  acciò  che  te  ne  informi  pienamente. 
Io  ti  diflinguerò  tutta  la  gente. 
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LXXVII 

Tu  vedi  ben  quella  bandiera  grande 
Che  infieme  pon  la  fiordiligi  e  i  pardi? 
Quella  il  gran  Capitano  all'  aria  fpande, 
E  quella  han  da  feguir  gli  altri  ftendardi. 
Il  luo  nome  famofo  in  quelle  bande 
È  Leonetto,  il  fior  delli  gagliardi  ; 
Di  configlio,  e  d'  ardire  in  guerra  maftro, 
Del  Re  nipote,  e  Duca  di  Lancaftro. 

LXXVIII 

La  prima  appreffo  il  gonfalon  reale 
Che  '1  vento  tremolar  fa  verfo  il  monte, 
E  tien  nel  campo  verde  tre  bianche  ale. 
Porta  Riccardo  di  Varvecia  Conte  : 
Del  Duca  di  Gloceftra  è  quel  fegnale 
Che  ha  duo  corna  di  cervio,  e  mezza  fronte  : 
Del  Duca  di  Chiarenza  è  quella  face  : 
Queir  arbore  è  del  Duca  d'  Eborace. 

LXXIX 

Vedi  in  tre  pezzi  una  fpezzata  lancia? 
Gli  è  il  gonfalon  del  Duca  di  Nortfozia  : 
La  folgore  è  del  buon  Conte  di  Cancia  : 
Il  Grifone  è  del  Conte  di  Pembrozia: 
Il  Duca  di  Sufolchia  ha  la  bilancia: 
Vedi  quel  giogo  che  due  ferpi  afibzia  ? 
È  del  Conte  d'  Efenia;   e  la  ghirlanda 
In  campo  azzurro  ha  quel  di  Norbelanda. 
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LXXX 

Il  Conte  d'  Arundelia  è  quel  che  ha  melTo 
In  mar  quella  barchetta  che  fi  atìonda  : 
Vedi  il  S'Iarchefe  di  Barclei,  e  apprefib 
Di  Marchia  il  Conte,  e  il  Conte  di  Ritmonda: 
Il  primo  porta  in  bianco  un  monte  fello, 
L'  altro  la  palma,  il  terzo  un  pin  nell'  onda. 
Oiiel  di  Dorfezia  è  Conte,  e  quel  d'  Antona, 
Che  r  uno  ha  il  carro,  e  1'  altro  la  corona. 

LXXXI 

Il  falcon  che  fui  nido  i  vanni  inchina 
Porta  Raimondo  Conte  di  De\'onia  : 
Il  giallo  e  negro  ha  quel  di  Vigorina, 
Il  can  quel  d'  Erbia,  un  orfo  quel  d'  Ofonia; 
La  croce  che  là  vedi  criflallina 
È  del  ricco  prelato  di  Battonia  : 
Vedi  nel  bigio  una  fpezzata  fedia? 
È  del  Duca  Ariman  di  Sormofedia. 

LXXXII 

Gli  uomini  d'  arme,  e  gli  arcieri  a  cavallo 
Di  quarantaduo  mila  numer  fanno  : 
Sono  duo  tanti,  odi  cento  non  fallo, 
^  Quelli  che  a  pie  nella  battaglia  vanno. 
Mira  quei  fegni,  un  bigio,  un  verde,  un  giallo, 
E  di  nero  e  d'  azzur  liftato  un  panno, 
Goffredo,  Enrigo,  Ermante,  ed  Odoardo 
Guidan  pedoni,  ognun  col  fuo  flendardo. 

Duca 
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LXXXIII 

Duca  di  Bocchingamia  è  quel  dinante, 
Enrigo  ha  la  Contea  di  Salifberia, 
Signoreggia  Burgenia  il  vecchio  Ermante, 
Quello  Odoardo  è  Conte  di  Croifberia. 
Quefìi  alloggiati  più  verfo  Levante 
Sono  gì'  Ingleh.   Or  volgiti  all'  Efperia, 
Dove  fi  veggion  trenta  mila  Scotti 
Da  Zerbin,  figlio  del  lor  Re,  condotti. 

LXXXIV 

Vedi  tra  due  unicorni  il  gran  leone 
Che  la  fpada  d'  argento  ha  nella  zampa: 
Queir  è  del  Re  di  Scozia  il  gonfalone; 
Il  fuo  figliuol  Zerbino  ivi  s'  accampa. 
Non  è  un  si  bello  in  tante  altre  perfone  •• 
Natura  il  fece,  e  poi  ruppe  la  ftampa: 
Non  è  in  cui  tal  virtù,  tal  grazia  luca, 
O  tal  poflanza  ;   ed  è  di  Rofcia  Duca. 

LXXXV 

Porta  in  azzurro  una  dorata  fbarra 
Il  Conte  d'  Ottonici  nello  ftendardo. 
L'  altra  bandiera  è  del  Duca  di  Marra, 
Che  nel  travaglio  porta  il  Leopardo. 
Di  più  colori,  di  più  augei  bizzarra 
Mira  r  infegna  d'  Alcabrun  gagliardo. 
Che  non  è  Duca,  Conte,  né  Marchefe, 
Ma  primo  nel  falvatico  paefe. 

Tomo  I.  T 
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LXXXVI 

Dei  Duca  di  Trasfordia  è  quella  infegna 
Dov'  è  r  augel  che  al  Sol  tien  gli  occhi  franchi: 
Lurcanio  Conte,  che  in  Angofcia  regna. 
Porta  quel  tauro  che  ha  duo  veltri  ai  fianchi. 
Vedi  là  il  Duca  d'  Albania  che  fegna 
Il  campo  di  colori  azzurri  e  bianchi: 
Qiiell  avoltor,  che  un  drago  verde  lania, 
È  r  infegna  del  Conte  di  Boccania. 

LXXXVII 

Signoreggia  Forbefife  il  forte  Armano, 
Che  di  bianco  e  di  nero  ha  la  bandiera, 
Ed  ha  il  Conte  d'  Erelia  a  delira  mano. 
Che  porta  in  campo  verde  una  lumiera. 
Or  guarda  gì'  Ibernefì  apprelTo  il  piano  : 
Sono  due  fquadre,  e  1  Conte  di  Childera 
Mena  la  prima  ;   il  Conte  di  Defmonda 
Da  fieri  monti  ha  tratta  la  feconda. 

LXXXVIII 

Nello  ftcndardo  il  primo  ha  un  pino  ardente; 
L'  altro  nel  bianco  una  vermiglia  banda. 
Non  dà  foccorfo  a  Carlo  folamente 
La  terra  Inglefe,  e  la  Scozia,  e  l' Irlanda, 
Ma  vien  di  Svezia  e  di  Norvegia  gente. 
Da  Tile,  e  fin  dalla  remota  Iflanda  ; 
Da  ogni  terra  in  fomma  che  là  giace, 
Nemica  naturalmente  di  pace. 
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LXXXIX 

Sedici  mila  fono,  o  poco  manco 
Delle  fpelonche  ufciti  e  delle  felve  : 
Hanno  pelofo  il  vifo,  il  petto,  il  fianco,     . 
E  doffi,  e  braccia,  e  gambe  come  belve. 
Intorno  allo  fìendardo  tutto  bianco 
Par  che  quel  pian  di  lor  lance  s'  infelve  : 
Così  Morato  il  porta,  il  capo  loro, 
Per  dipingerlo  poi  dì  fangue  Moro.  • 

XC 

Mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella, 
Che  per  foccorrer  Francia  fi  prepara, 
Mira  le  varie  infegne,  e  ne  favella, 
E  de'  Signor  Britanni  i  nomi  impara. 
Uno  ed  un  altro  a  lui  per  mirar  quella 
Beftia,  fopra  cui  fiede,  unica  o  rara, 
Maravigliofo  corre  e  fiupefatto; 
E  tofto  il  cerchio  intorno  gli  fu  fatto. 

XCI 

Sì  che  per  dare  ancor  più  maraviglia, 
E  per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  gioco. 
Al  volante  corfier.fcote  la  briglia, 
E  con  gli  fproni  ai  fianchi  il  tocca  un  poco: 
Quel  verfo  i  ICiel  per  l' aria  il  cammin  piglia, 
E  lafcia  ognuno  attonito  in  quel  loco. 
Quindi  Ruggier,  poi  che  di  banda  in  banda 
Vide  gì'  Inglefi,  andò  verfo  V  Irlanda. 

T  2 
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XCII 

E  vide  Ibernia  fabulofa  dove 
Il  fanto  vecchierel  fece  la  cava. 
In  che  tanta  mercè  par  che  fi  trove 
Che  r  uom  vi  purga  ogni  fua  colpa  prava. 
Qiiindi  poi  fopra  il  mare  il  deflrier  move 
Là  dove  la  minor  Bretagna  lava  ; 
E  nel  paflar  vide  mirando  a  baffo 
Angelica  legata  al  nudo  faffo, 

xeni 

Al  nudo  faffo,  all'  Ifola  del  pianto, 
(Che  r  Ilola  del  pianto  era  nomata 
Quella  che  da  crudele  e  fiera  tanto, 
Ed  inumana  gente  era  abitata) 
Che  (come  io  vi  dicea  fopra  nel  Canto) 
Per  vari  liti  fparfa  iva  in  armata 
Tutte  le  belle  donne  depredando. 
Per  farne  a  un  moflro  poi  cibo  nefando. 

XCIV 

Vi  fu  legata  pur  quella  mattina. 
Dove  venia  per  trangugiarla  viva 
Qiiel  fmifurato  moflro,  Orca  marina. 
Che  di  abborrevol  efca  C  nutriva. 
Diffi  di  fopra  come  fu  rapina 
Di  quei  che  la  trovaro  in  fu  la  riva 
Dormire  al  vecchio  incantatore  accanto, 
Ch'  ivi  r  avea  tirata  per  incanto. 
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xcv 

La  fiera  gente,  inofpitale  e  cruda 
Alla  beflia  crudel  nel  lito  efpofe 
La  belliflìma  Donna  cosi  ignuda 
Come  natura  prima  la  compofe. 
Un  velo  non  ha  pure  in  che  rinchiuda 
I  bianchi  gigli  e  le  vermiglie  rofe 
Da  non  cader  per  Luglio,  o  per  Dicembre, 
Di  che  fon  fparfe  le  pulite  membre. 

XCVI 

Creduto  avria  che  fofle  flatua  finta 
O  d'  alabaftro,  o  d'  altri  marmi  illuflri 
Ruggiero,  e  fu  lo  fcoglio  così  avvinta 
Per  artificio  di  fcultori  induftri, 
Se  non  vedea  la  lagrima  difìinta 
Tra  frefche  rofe  e  candidi  liguftri 
Far  rugiadofe  le  crudette  pome, 
E  r  aura  fventolar  le  aurate  chiome. 

XCVII 

E  come  ne'  begli  occhi  gli  occhi  affifie. 
Della  fua  Bradamante  gli  fovvenne. 
Pietade  e  amore  a  un  tempo  lo  trafiffe, 
E  di  piangere  appena  fi  ritenne; 
E  dolcemente  alla  Donzella  diffe 
(Poi  che  del  fuo  deftrier  frenò  le  penne; 
O  Donna  degna  fol  della  catena 
Con  che  i  fuoi  fervi  Amor  legati  mena; 

T3 
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XCVIII 

E  ben  di  queflo,  e  d'  ogni  male  indegna  : 
Chi  è  quel  crudel  che  con  voler  perverfo 
D' importuno  livor  flringendo  fegna 
Di  quelle  belle  man  1'  avorio  terfo? 
Forza  é  che  a  quel  parlare  ella  divegna 
Qiiale  è  di  grana  un  bianco  avorio  afperfo. 
Di  fc  vedendo  quelle  parti  ignude. 
Che  ancor  che  belle  fien  vergogna  chiude. 

XCIX 

E  coperto  con  man  s'  avrebbe  il  volto. 
Se  non  eran  legate  al  duro  fallb  ; 
Ma  del  pianto,  che  almen  non  1'  era  tolto, 
l.o  fparfe,  e  li  sforzò  di  tener  baffo; 
E  dopo  alcun  fingozzo,  il  parlar  fciolto 
Incominciò  con  fioco  fuono  e  lalTo, 
Ma  non  fegui;   che  dentro  il  fé  reflare 
Il  gran  rumor  che  fi  fenti  nel  mare. 

C 

Ecco  apparir  lo  fmifiarato  moflro 
Mezzo  afcolo  nell'  onda,  e  mezzo  forto. 
Come  lofpinto  luol  da  Borea  o  d'  Olirò 
Venir  lungo  navilio  a  pigliar  porto. 
Cosi  ne  viene  al  cibo  che  1'  è  moflro 
La  beftia  orrenda,  e  l' intervallo  è  corto  : 
La  Donna  è  mezza  morta  di  paura. 
Né  per  conforto  altrui  fi  rafficura. 
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CI 

Tenea  Ruggier  la  lancia  non  in  refta, 
Ma  foprammano,  e  percoteva  1'  Orca. 
Altro  non  fo  che  s'  affomigli  a  quefta, 
eh'  una  gran  mafTa  che  s'  aggiri  e  torca  ; 
Né  forma  ha  d'  animai  fé  non  la  teda, 
Che  ha  gli  occhi  e  i  denti  fuor  come  di  porca. 
Ruggiero  in  fronte  la  feria  tra  gli  occhi: 
Ma  par  che  un  ferro  o  un  duro  faflb  tocchi. 

CU 

Poi  che  la  prima  botta  poco  vale. 
Ritorna  per  far  meglio  la  feconda  : 
L'  Orca  che  vede  fotto  le  grandi  ale 
L'  ombra  di  qua  e  di  là  correr  full'  onda, 
Lafcia  la  preda  certa  littorale, 
E  quella  vana  fegue  furibonda; 
Dietro  quella  fi  volve  e  fi  raggira: 
Ruggier  giù  cala,  e  fpeflì  colpi  tira. 

CHI 

Come  d'  alto  venendo  Aquila  fuole 
eh'  errar  fra  1'  erbe  vifto  abbia  la  bifcia, 
O  che  fìia  fopra  un  nudo  faffo  al  Sole, 
Dove  le  fpoglie  d'  oro  abbella  e  lifcia  ; 
Non  affalir  da  quel  lato  la  vuole 
Onde  la  velenofa  e  follìa  e  ftrifcia. 
Ma  da  tergo  la  adugna,  e  batte  i  vanni 
Perchè  non  le  fi  vols;a,  e  non  la  azzanni. 

T4 
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CIV 

Così  Ruggier  con  1'  afta  e  con  la  fpada, 
Non  dove  era  de'  denti  armato  il  mufo, 
Ma  vuol  che  '1  colpo  tra  l'  orecchie  cada, 
Or  fu  le  fchiene,  or  nella  coda  giufo. 
Se  la  fera  fi  volta  ei  muta  fìrada. 
Ed  a  tempo  giù  cala,  e  poggia  in  fufo; 
]Ma,  come  fempre  giunga  in  un  diafpro, 
Non  può  tagliar  lo  fcoglio  duro  ed  afpro. 

CV 

Simil  battaglia  fa  la  mofca  audace 
Centra  il  mafìin  nel  polverofo  Agollo, 
O  nel  mefe  dinanzi  o  nel  feguace, 
L'  uno  di  fpiche,  e  V  altro  pien  di  morto  ; 
Negli  occhi  il  punge,  e  nel  grifo  mordace. 
Volagli  intorno,  e  gli  fta  fempre  accorto, 
E  quel  fonar  fa  fpertb  il  dente  afciutto, 
Ma  un  tratto  eh'  egli  arrivi  appaga  il  tutto. 

evi 

Si  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda 
Che  fa  vicino  al  ciel  1'  acqua  inalzare, 
Tal  che  non  fa  fé  1'  ale  in  aria  fnoda, 
O  pur  fé  1  fuo  dertrier  nuota  nel  mare  : 
Gli  è  fpeffo  che  difia  trovarli  a  proda. 
Che  fé  Io  fpruzzo  ha  in  tal  modo  a  durare. 
Teme  si  1'  ale  innaffi  all'  Ippogrifo; 
Che  brami  invano  avere  o  zucca  o  fchifo. 


CAJVro     DECIMO.        297 
CVII 

Prefe  novo  configlio,  e  fu  il  migliore, 
Di  vincer  con  altre  arme  il  moftro  crudo  : 
Abbarbagliar  lo  vuol  con  lo  fplendore 
Ch'  era  incantato  nel  coperto  feudo. 
Vola  nel  lito,  e  per  non  far  errore 
Alla  Donna  legata  al  fafib  nudo 
Lafcia  nel  minor  dito  della  mano 
L'  anel  che  potea  far  l' incanto  vano. 

CVIII 

Dico  r  anel  che  Bradamante  avea. 
Per  liberar  Ruggier,  tolto  a  Brunello  ; 
Poi  per  trarlo  di  man  d'  Alcina  rea 
Mandato  in  India  per  Meliffa  ha  quello; 
Melifla  (come  dianzi  io  vi  dicea) 
In  ben  di  molti  adoperò  1'  anello  ; 
Indi  a  Ruggier  1'  avea  reflituito, 
Dal  qual  poi  fempre  fu  portato  in  dito. 

CIX 

Lo  dà  ad  Angelica  ora,  perchè  teme 
Che  del  fuo  feudo  il  folgorar  non  viete, 
E  perchè  a  lei  ne  fien  difefi  infieme 
Gli  occhi,  che  già  1'  avean  prefo  alla  rete. 
Or  viene  al  lito  ;    e  fotto  il  ventre  preme 
Ben  mezzo  il  mar  la  fmifurata  Cete: 
Sta  Ruggiero  alla  pofìa,  e  leva  il  velo, 
E  par  che  aggiunga  un  altro  Sole  al  Cielo. 
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ex 

Ferì  negli  occhi  l' incantato  lume 
Di  quella  fera,  e  fece  al  modo  ufato. 
Quale  o  trota  o  fcaglion  va  giù  pel  fiume, 
Che  con  calcina  ha  il  montanar  turbato. 
Tal  fi  vedea  nelle  marine  fchiume 
Il  mofiro  orribilmente  riverlato  : 
Di  qua,  di  là  Ruggier  percote  affai. 
Ma  di  ferirlo  via  non  trova  mai. 

CXI 

La  bella  Donna  tuttavolta  il  prega 
Che  in  van  la  dura  fquamma  oltre  non  pedi. 
Torna  per  Dio,  Signor,  prima  mi  flega 
(Dicea  piangendo)  che  1'  Orca  fi  defli; 
Portami  teco,  e  in  mezzo  il  mar  mi  annega. 
Non  far  che  in  ventre  al  brutto  pefce  io  refii. 
Ruggier  commoffo  dunque  al  giudo  grido, 
Slegò  la  Donna,  e  la  levò  dal  lido. 

CXII 

Il  deftrier  punto  punta  i  pie  all'  arena. 
E  fbalza  in  aria,  e  per  lo  ciel  galoppa, 
E  porta  il  Cavaliero  in  fu  la  fchiena, 
E  la  Donzella  dietro  in  fu  la  groppa: 
Così  privò  la  fera  della  cena 
Per  lei  foave  e  delicata  troppa  : 
Ruggier  fi  va  volgendo,  e  mille  baci 
Figge  nel  petto»  e  negli  occhi  vivaci. 
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CXIII 

Non  più  tenne  la  via,  come  propofe 
Prima,  di  circondar  tutta  la  Spagna, 
Ma  nel  propinquo  lito  il  deflrier  pofe, 
Dove  entra  in  mar  più  la  minor  Bretagna, 
Sul  lito  un  bofco  era  di  querce  ombrofe. 
Dove  ognor  par  che  Filomena  piagna, 
Che  'n  mezzo  avea  un  pratel  con  una  fonte, 
E  quinci  e  quindi  un  folitario  monte. 

CXIV 

Qiiivi  il  bramofo  Cavalier  ritenne 
L'  audace  corfo,  e  nel  pratel  difcefe, 
E  fé  raccorre  al  fuo  deflrier  le  penne. 
Ma  non  a  tal,  che  più  le  avea  diflefe. 
Del  deflrier  fcefo  appena  fi  ritenne 
Di  falir  altri,  ma  tennel  1'  arnefe  ; 
L'  arnefe  il  tenne  che  bifognò  trarre, 
E  contra  il  fuo  defir  mife  le  fbarre. 

cxv 

Frettolofo  or  da  queflo  or  da  quel  canto 
Confufamente  1'  arme  fi.  levava  : 
Non  gli  parve  altra  volta  mai  flar  tanto. 
Che  s'  un  laccio  fciogliea,  due  n'  annodava. 
Ma  troppo  è  lungo  omai, Signore,  il  canto; 
E  forfè  eh'  anco  1'  afcoltar  vi  grava  ; 
Si  eh'  io  differirò  l' iltoria  mia 
Jn  altro  tempo,  che  più  grata  fia. 

Fine  del  Canto  Decimo, 


Lo  .corfc  adi   abbra^cfiare,  e  a  lai'gli    frfLa  , 

Tralt;\fi    la   celala    r3ii  '  area   in    tcfla.  . 

CantoSIf  StaiwM  LT^^ 
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D  I 

LODOVICO   ARIOSTO. 

ARGOMENTO. 

Angelica  a  Ruggier  col /acro  anello 
CK  egli  le  ha  dato  fi  dilegua  e  toglie  ; 
Poi  d'  un  Gigante  in  braccio  il  vifo  bello 
Vede  Ruggier  della  Jua  bella  Moglie, 
E  ratto  il  fé  glie.    Orlando  arriva  al  fello 
Lito,  che  a  morte  tante  donne  accoglie. 
Slega  Olimpia,  e  poi  morto  il  mojlro  fende  ^ 
E  quella  Oberto  per  fua  moglie  prende. 

CANTO     UNDECIMO. 

I 

QUANTUNQ.UEdebil  freno  a  mezzo  il  corfo 
^  Animofo  deflrier  fpeflb  raccolga. 
Raro  è  però  che  di  ragione  il  morfo 
Libidinofa  furia  addietro  volga 
Quando  il  piacere  ha  in  pronto;  a  guifad'orfo, 
Che  dal  mei  non  sì  tolto  fi  diftolga 
Poi  che  glien'  è  venuto  odore  al  nafo, 
O  qualche  llilla  ne  guftò  fui  vafo. 
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II 

Qual  ragion  fia  che  1  buon  Ruggier  rafFrene 
Si  che  non  voglia  ora  pigliar  diletto 
D'  Angelica  gentil,  che  nuda  tiene 
Nel  folitario  e  comodo  bofchetto  ? 
Di  Bradamante  più  non  gli  fovviene. 
Che  tanto  aver  Iblea  filFa  nel  petto, 
E  fé  gliene  fovvien  pur  come  prima. 
Pazzo  è  le  quella  ancor  non  prezza  e  flima. 

Ili 

Con  la  qual  non  faria  flato  quel  crudo 
Zenocrate  di  lui  più  continente. 
Gittato  avea  Ruggier  1'  afta  e  lo  feudo, 
E  fi  traea  1'  altre  arme  impaziente. 
Quando  abbafTando  pel  bel  corpo  ignudo 
La  Donna  gli  occhi  vergognofamente. 
Si  vide  in  dito  il  preziofo  anello, 
Che  srià  le  tolfe  ad  Albracca  Brunello. 

IV 

Quefto  è  l'anel  ch'ella  portò  già  in  Francia 
La  prima  volta  che  fé  quel  cammino 
Col  fratel  fuo,  che  v'  arrecò  la  lancia. 
La  qual  fu  poi  d'  Aftolfo  Paladino. 
Con  quefto  fé  gì'  incanti  ufcire  in  ciancia 
Di  Malagigi  al  petron  di  Merlino  ; 
Con  quefto  Orlando  ed  altri  una  mattina 
Tolfe  di  fervitù  di  Dragontina  ; 
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V 

Con  quefto  ufcì  invifibil  della  torre 
Dove  r  avea  rinchiufa  un  vecchio  rio. 
A  che  vogl'  io  tutte  fue  prove  accorre, 
Se  le  fapete  voi  così  com'  io? 
Brunel  fin  nel  giron  gliel  venne  a  torre. 
Che  Agramante  d'  averlo  ebbe  defio  : 
Da  indi  in  qua  fempre  fortuna  a  fdegno 
Ebbe  cortei,  fin  che  le  tolfe  il  Regno. 

VI 

Or  che  fel  vede,  come  ho  detto,  in  mano, 
Sì  di  fìupore  e  d'  allegrezza  è  piena. 
Che  quafi  dubbia  di  fognarfi  invano. 
Agli  occhi,  alla  man  fua  dà  fede  appena. 
Del  dito  fé  lo  leva,  e  a  mano  a  mano 
Sei  chiude  in  bocca,  e  in  men  che  non  balena 
Così  da  gli  occhi  di  Ruggier  fi  cela 
Come  fa  il  Sol  quando  la  nube  il  vela. 

VII 

Ruggier  pur  d'  ogn'  intorno  riguardava. 
E  s'  aggirava  a  cerco  come  un  matto  ; 
Ma  poi  che  dell'  anel  fi  ricordava 
Scornato  fi  rimafe,  e  ftupefatto; 
E  la  fua  inavvertenza  beftemmiava, 
E  la  Donna  accufava  dì  quell'  atto 
Ingrato  e  difcortefe,  che  renduto 
In  ricorapenfa  gli  era  del  fuo  ajuto- 
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Vili 

Ingrata  Damigella,  è  queflo  quello 
Guiderdone  (dicea)  che  tu  mi  rendi? 
Che  più  tollo  involar  vogli  1'  anello 
Che  averlo  in  don?  perchè  da  me  noi  prendi? 
Non  pur  quel,  ma  lo  feudo,  e  il  deflrier  fnello, 
E  me  ti  dono  ;   e  come  vuoi  mi  fpendi. 
Sol  che  '1  bel  vifo  tuo  non  mi  nafcondi  : 
Io  fo,  crudel,  che  m"  odi,  e  non  rifpondi. 

IX 

Così  dicendo,  intorno  alla  fontana 
Brancolando  n'  andava  come  cieco. 
O  quante  volte  abbracciò  1'  aria  vana, 
Sperando  la  Donzella  abbracciar  feco  ! 
Quella,  che  s'  era  già  fatta  lontana. 
Mai  non  cefsòd'  andar  che  giunfe  a  un  fpeco. 
Che  fotto  un  monte  era  capace  e  grande. 
Dove  al  bilogno  fuo  trovò  vivande. 

X 

Quivi  un  vecchio  paftor,  che  di  cavalle 
Un  grande  armento  avea,  facea  foggiorno. 
Le  giumente  pafcean  giù  per  la  valle 
Le  tenere  erbe  ai  frefchi  rivi  intorno. 
Di  qua,  di  là  dall'  antro  erano  flalle 
Dove  fuegiano  il  Sol  del  mezzo  giorno. 
Angelica  quel  di  lunga  dimora 
Là  dentro  fece,  e  non  fu  vifta  ancora. 

E 
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XI 

E  circa  il  vefpro,  poi  che  rinfrefcoflì, 
E  le  fu  avvifo  effer  pofata  aliai, 
In  certi  drappi  rozzi  avviluppoUì, 
Diflìmil  troppo  ai  portamenti  gai, 
Che  verdi,  gialli,  perfi,  azzurri,  e  rofli 
Ebbe,  e  di  quante  foggie  furon  mai  : 
Non  le  può  tor  però  tanto  umil  gonna, 
Che  bella  non  raflembri,  e  nobil  Donna. 

XII 

Taccia  chi  loda  Fillide  o  Neera, 
O  Amarilli,  o  Galatea  fugace. 
Che  d'  effe  alcuna  sì  bella  non  era, 
Titiro  e  Melibeo,  con  voftra  pace. 
La  bella  Donna  trae  fuor  della  fchiera   . 
Delle  giumente  una  che  più  le  piace. 
Allora  allora  fé  le  fece  innante 
Un  penfier  di  tornarfene  in  Levante. 

XIII 

Ruggiero  intanto,  poi  eh'  ebbe  gran  pezzo 
Indarno  attefo  s'  ella  fi  fcopriva, 
E  che  s'  avvide  del  fuo  error  da  fezzo, 
Che  non  era  vicina,  e  non  1'  udiva, 
Dove  lafciato  avea  il  cavallo,  avvezzo 
In  cielo  e  in  terra,  a  rimontar  veniva, 
E  ritrovò  che  s'  avea  tratto  il  morfo, 
E  falla  in  aria  a  più  libero  corfo. 

Tomo  I.  U 
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XIV 

Fu  grave  e  mala  giunta  all'  altro  danno 
V'ederfi  anco  rcftar  fenza  1'  augello. 
Quieflo  non  men  che   1  femminile  inganno 
Gli  preme  al  cor;  ma  più  che  quello  e  quello 
Gli  preme,  e  fa  fentir  nojofo  aflanno 
L'  aver  perduto  il  preziolo  anello, 
Per  le  virtù  non  tanto  che  in  lui  fono, 
Quanto  che  fu  della  fua  Donna  dono. 

XV 

Oltre  modo  dolente  fi  ripofe 
IndofTo  r  arme,  e  lo  feudo  alle  fpalle: 
Dal  mar  flungolTi,  e  per  le  piagge  erbofe 
Prefe  il  cammin  verlo  una  larga  valle. 
Dove  per  mezzo  all'  alte  felve  ombrofe 
Vide  il  più  largo  e  il  più  fegnato  calle. 
Non  molto  va  che  a  delira,  ove  più  folta 
È  quella  felva,  un  gran  flrepito  afcolta. 

XVI 

Strepito  afcolta,  e  fpaventevol  fuono 
D'  arme  percofle  infieme;  onde  s'  atiretta 
Tra  pianta  e  pianta,  e  trova  due,  che  fono 
A  gran  battaglia  in  poca  piazza  e  llretta. 
Non  s' hanno  alcun  riguardo,  né  perdono. 
Per  far  (non  fo  di  che)  dura  vendetta. 
L'  uno  è  Gigante  alla  fembianza  fiero. 
Ardito  r  altro  e  franco  Cavaliero. 
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XVII 

E  quello  con  lo  feudo  e  con  la  fpada 
Di  qua  di  là  faltando  fi  difende 
Perchè  la  mazza  fopra  non  gli  cada. 
Conche  il  Gigante  a  due  man  fempre  offende. 
Giace  morto  il  cavallo  in  fu  la  fìrada  : 
Ruggier  fi  ferma,  e  alla  battaglia  attende, 
E  torto  inchina  f  animo,  e  difia 
Che  vincitore  il  Cavalier  ne  fia. 

XVIII 

Non  che  per  quello  gli  dia  alcuno  ajuto. 
Ma  fi  tira  da  parte,  e  fla  a  vedere. 
Ecco  col  ballon  grave  il  più  membruto 
Sopra  r  elmo  a  due  man  del  minor  fere. 
Della  percofTa  è  il  Cavalier  caduto  : 
L'  altro,  che  '1  vide  attonito  giacere. 
Per  dargli  morte  1'  elmo  gli  diflaccia, 
E  fa  si  che  Rusrsier  lo  vede  in  faccia. 

XIX 

Vede  Ruggier  della  fua  dolce  e  bella, 
E  cariffima  donna  Bradamante 
Scoperto  il  vifo,  e  lei  vede  efifer  quella, 
A  cui  dar  morte  vuol  1'  empio  Gigante  ; 
Sì  che  a  battaglia  fubito  1'  appella, 
E  con  la  fpada  nuda  fi  fa  innante  ; 
Ma  quel  che  fiova  pugna  non  attende. 
La  Donna  tramortita  in  braccio  prende. 

U2 
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XX 

E  fé  r  arreca  in  fpalla,  e  via  la  porta 
Come  lupo  talor  picciolo  agnello, 
O  r  aquila  portar  nell'  unghia  torta 
Suole  o  colombo,  o  fimile  altro  augello. 
V^ede  Ruggier  quanto  il  fuo  ajuto  importa, 
E  vien  correndo  a  più  poter  ;   ma  quello 
Con  tanta  fretta  i  lunghi  pafTì  mena. 
Che  con  gli  occhi  Ruggier  lo  fegue  appena. 

XXI 

Così  correndo  1'  uno,  e  feguitando 
L'  altro  per  un  fentiero  ombrofo  e  fofco, 
Che  fempre  fi  venia  più  dilatando. 
In  un  gran  prato  ufcir  fuor  di  quel  bolco. 
Non  più  di  quefto;  eh'  io  ritorno  a  Orlando, 
Che  '1  folgor,  che  portò  già  il  Re  Cimofco, 
Avea  gittato  in  mar  nel  maggior  fondo. 
Acciò  mai  più  non  ìì  trovafle  al  Mondo. 

XXII 

Ma  poco  ci  giovò,  che  1  nemico  empio 
Dell'  umana  natura,  il  qual  del  telo 
Fu  r  inventor,  eh'  ebbe  da  quel  1'  efempio 
Ch'  apre  le  nubi,  e  in  terra  vien  dal  cielo, 
Con  quafi  non  minor  di  quello  fcempio 
Che  ci  die  quando  Eva  ingannò  col  melo, 
Lo  fece  ritrovar  da  un  Negromante 
Al  tempo  de'  nollri  Avi,  o  poco  innante. 
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XXIII 

La  macchina  infernal  di  più  di  cento 
Paffi  d'  acqua,  ove  afcofa  ftè  molt'  anni. 
Al  lommo  tratta  per  incantamento, 
Prima  portata  fu  tra  gli  Alamanni, 
Li  quali  uno  ed  un  altro  efperimento 
Facendone,  e  1  Demonio  a'  noftri  danni 
AlTottigliando  lor  vie  più  la  mente. 
Ne  ritrovaro  1'  ufo  finalmente. 

XXIV 

Italia  e  Francia,  e  tutte  1'  altre  bande 
Del  Mondo  han  poi  la  crudel  arte  apprefa. 
Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  fpande. 
Che  liquefatto  ha  la  fornace  accefa  ; 
Bugia  altri  il  ferro,  e  chi  picciol,  chi  grande 
Il  vafo  forma,  che  più  e  meno  pefa; 
E  qual  bombarda,  e  qual  nomina  fcoppio, 
Qual  femplice  cannon,  qual  cannon  doppio. 

XXV 

Qiial  fagra,  qual  falcon,  qual  colubrina 
Sento  nomar,  come  al  luo  autor  più  aggrada. 
Che  '1  ferro  fpezza,   e  i  marmi  apre  e  ruina, 
E  ovunque  paffa  fi  fa  dar  la  ftrada. 
Rendi,  mifer  foldato,  alla  fucina 
Pur  tutte  r  arme  che  hai,  fino  alla  fpada, 
E  in  fpalla  un  fcoppio,  o  un  arcobugio  prendi, 
Che  fenza,  io  fo,  non  toccherai  fìipendi, 
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XXVI 

Come  trovafti,  o  federata  e  brutta 
Invenzion,  mai  loco  in  uman  core? 
Per  te  la  nìilitar  gloria  è  difìrutta; 
Per  te  il  meflicr  dell'  arme  é  fenza  onore  ; 
Per  te  è  il  valore  e  la  virtù  ridutta, 
Che  fpefTo  par  del  buono  il  rio  migliore  ; 
Non  più  la  gagliardia,  non  più  1'  ardire 
Per  te  può  in  campo  al  paragon  venire. 

XXVII 

Per  te  fon  giti,  ed  anderan  fotterra 
Tanti  Signori  e  Cavalieri  tanti 
Prima  che  fia  finita  quella  guerra. 
Che  1  Mondo,  ma  più  Italia,  ha  meflb  in  pianti. 
Che  s'  io  v'  ho  detto,  il  detto  mio  non  erra. 
Che  ben  fu  il  più  crudele,  e  il  più  di  quanti 
Mai  furo  al  Mondo  ingegni  empi  e  maligni, 
Chi  immaginò  si  abbominofi  ordigni. 

XXVIII 

E  crederò  che  Dio,  perchè  vendetta 
Ne  fia  in  eterno,  nel  profondo  chiuda 
Del  cieco  abifib  quella  maladetta 
Anima  apprelfo  al  maladetto  Giuda. 
Ma  feguitiamo  il  Cavalier  che  in  fretta 
Brama  trovarfi  ali   Ifola  d'  Ebuda, 
Dove  le  belle  donne  e  delicate 
Son  per  vivanda  a  un  marin  mollro  date. 
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XXIX 

Ma  quanto  avea  più  fretta  il  Paladino, 
Tanto  parca  che  men  1'  avelie  il  vento. 
Spiri  o  dal  lato  deftro,  o  dal  mancino, 
O  nelle  poppe,  Tempre  è  cosi  lento 
Che  fi  può  far  con  lui  poco  cammino, 
E  rimanea  talvolta  in  tutto  fpento  ; 
Soffia  talor  si  avverfo  che  gli  è  forza 
O  di  tornare,  o  d'  ir  girando  all'  orza. 

XXX 

Fu  volontà  di  Dio  che  non  veniffe 
Prima  che  1  Re  d'  Ibernia  in  quella  parte, 
Acciò  con  più  facilità  feguiffe 
Qixel  che  udir  vi  farò  fra  poche  carte. 
Sopra  r  Ifola  forti.  Orlando  dille 
Al  fuo  nocchiero  :   or  qui  potrai  fermarte, 
E  1  battei  darmi,  che  portar  mi  voglio 
Senz'  altra  compagnia  fopra  lo  fcoglio. 

XXXI 

E  voglio  la  maggior  gomona  meco, 
E  r  àncora  m.aggior  eh'  abbi  fui  legno  : 
Io  ti  farò  veder  perchè  1'  arreco. 
Se  con  quel  moftro  ad  affrontar  mi  vegno. 
Gittar  fé  in  mare  il  palifchermo  feco 
Con  tutto  quel  eh'  era  atto  al  fuo  difegno  : 
Tutte  r  arme  lafciò  fuor  che  la  fpada, 
E  ver  lo  fcoglio  fol  prefe  la  ftrada. 
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XXXII 

Si  tira  i  remi  al  petto,  e  tien  le  fpalle 
Volte  alla  parte  ove  difcender  vuole, 
A  guifa  che  del  mare,  o  della  valle 
Ufcendo  al  lito  il  falfo  granchio  fuole. 
Era  neir  ora  che  le  chiome  gialle 
La  bella  Aurora  avea  fpiegate  al  Sole, 
Mezzo  fcoperto  ancora,  e  mezzo  afcofo, 
Non  fenza  fdegno  di  Titon  gelofo. 

XXXIII 

Fattofi  apprefTo  al  nudo  fcoglio  quanto 
Potria  gagliarda  man  gittare  un  faffo. 
Gli  pare  udire,  e  non  udire  un  pianto, 
Sì  all'  orecchie  gli  vien  debole  e  lalTo. 
Tutto  fi  volta  lui  fmiflro  canto, 
E  pollo   gli  occhi  apprelfo  all'  onde  al  baffo. 
Vede  una  Donna  nuda  come  nacque, 
Legata  a  un  tronco,  e  i  pie  le  bagnan  l' acque. 

XXXIV 

Perchè  gli  è  ancor  lontana,  e  perchè  china 
La  faccia  tien,  non  ben  chi  fia  difcerne. 
Tira  in  fretta  ambi  i  remi,  e  s'  avvicina 
Con  gran  difio  di  più  notizia  averne  ; 
Ma  mugghiar  fente  in  quello  la  marina, 
E  rimbombar  le  felve  e  le  caverne  : 
Gonfianfi  1'  onde,  ed  ecco  il  moflro  appare. 
Che  fotto  il  petto  ha  quaG  afcofo  il  mare. 
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XXXV 

Come  d'  ofcura  valle  umida  afcende 
Nube  di  pioggia  e  di  tempefta  pregna, 
Che  più  che  cieca  notte  fi  diftende 
Per  tutto  il  Mondo,  e  par  che  'l  giorno  fpegna; 
Cosi  nuota  la  fera,  e  del  mar  prende 
Tanto  che  fi  può  dir  che  tutto  il  tegna  : 
Fremono  1'  onde  ;  Orlando  in  fé  raccolto 
La  mira  altier,  né  cangia  cor,  né  volto. 

XXXVI 

E  come  quel  eh'  avea  il  pender  ben  fermo 
Di  quanto  volea  far,  fi  mode  ratto  ; 
E  perché  alla  Donzella  elfere  fchermo, 
E  la  fera  affalir  potelfe  a  un  tratto. 
Entrò  fra  1'  Orca  e  lei  col  palifchermo. 
Nel  fodero  lafciando  il  brando  piatto  : 
L'  àncora  con  la  gomona  in  man  prefe. 
Poi  con  gran  cor  1'  orribil  moftro  attefe. 

XXXVII 

Tofto  che  r  Orca  s'  accodò,  e  fcoperfe 
Lui  nello  fchifo  con  poco  intervallo, 
Per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperfe, 
Ch'  entrato  un  uomo  vi  farla  a  cavallo. 
Si  fpinfe  Orlando  innanzi,  e  fé  le  immerfe 
Con  quella  àncora  in  gola,  e  s'  io  non  fallo, 
Col  battello  anco,  e  1'  àncora  attaccolle 
E  nel  palato  e  nella  lingua  molle. 
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XXXVIII 

Si  che  né  più  fi  pon  calar  di  fopra. 
Né  alzar  di  fotlo  le  mafcelle  orrende. 
Così  chi  nelle  mine  il  ferro  adopra. 
La  terra,  ovunque  fi  fa  via,  fofpende. 
Che  fubita  ruina  non  lo  copra, 
Mentre  mal  cauto  al  fuo  lavoro  intende. 
Da  un  amo  all'  altro  1'  àncora  è  tanto  alta. 
Che  non  v'  arriva  Orlando  fé  non  falta. 

XXXIX 

Meffo  il  puntello,  e  fattofi  ficuro 
Che  1  moflro  più  ferrar  non  può  la  bocca, 
Stringe  la  fpada,  e  per  quell'  antro  ofcuro 
Di  qua  e  di  là  con  tagli  e  punte  tocca. 
Come  fi  può,  poi  che  fon  dentro  al  muro 
Giunti  i  nemici,  ben  difender  rocca, 
Cosi  difender  1'  Orca  fi  potea 
Dal  Paladin,  che  nella  gola  avea. 

XL 

Dal  dolor  vinta  or  fopra  il  mar  fi  lancia, 
E  moftra  i  fianchi  e  le  fcagliofe  fchiene. 
Or  dentro  vi  s'  attuffa,  e  con  la  pancia 
Move  dal  fondo,  e  fa  falir  le  arene. 
Sentendo  1'  acqua  il  Cavalier  di  Francia, 
Che  troppo  abbonda,  a  nuoto  fuor  ne  viene; 
Lafcia  r  àncora  fitta,  e  in  mano  prende 
La  fune,  che  dall'  àncora  depende. 
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XLI 

E  con  quella  ne  vien  nuotando  in  fretta 
Verfo  lo  fcoglio,  ove  fermato  il  piede. 
Tira  r  àncora  a  fé,  che  in  bocca  fìretta 
Con  le  due  punte  il  brutto  moftro  fiede. 
L'  Orca  a  feguire  il  canape  è  cofìretta 
Da  quella  forza,  che  ogni  forza  eccede. 
Da  quella  forza,  che  più  in  una  fcoffa 
Tira  che  in  diece  un  argano  far  pofia. 

XLII 

Come  toro  falvatico  che  al  corno 
Gittar  fi  fenta  un  improvvifo  laccio, 
Salta  di  qua  e  di  là,  s'  aggira  in  torno. 
Si  colca  e  leva,  e  non  può  ufcir  d'  impaccio; 
Così  fuor  del  fuo  antico  almo  foggiorno 
L'  Orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio, 
Con  mille  guizzi,  e  mille  flrane  ruote 
Segue  la  fune,  e  fcior  non  fé  ne  puote. 

XLIII 

Di  bocca  il  fangue  in  tanta  copia  fonde, 
Che  quePio  oggi  il  mar  roffo  fi  può  dire. 
Dove  in  tal  guifa  ella  percote  1'  onde. 
Che  infino  al  fondo  le  vedrefìe  aprire  ; 
Ed  or  ne  bagna  il  cielo,  e  il  lume  afconde 
Del  chiaro  Sol,  tanto  le  fa  falire. 
Rimbombano  al  rumor  che  intorno  s'  ode 
Le  felve,  i  monti,  e  le  lontane  prode. 
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XLIV 

Fuor  della  grotta  il  vecchio  Proteo,  quando 
Ode  tanto  rumor,  fopra  il  mar  elee, 
E  vifto  entrare,  e  ufcir  dell'  Orca  Orlando, 
E  al  lito  trar  si  fmifurato  pefce. 
Fugge  per  1'  alto  Oceano,  obbliando 
Lo  fparfo  gregge,  e  si  1  tumulto  crefce, 
Che  fatto  al  carro  i  fuoi  Delfini  porre, 
Quel  di  Nettuno  in  Etiopia  corre. 

XLV 

Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo, 
E  le  Nereide  coi  capelli  fparn, 
dauci,  e  Tritoni,  e  gli  altri,  non  fapendo 
Dove,  chi  qua  chi  là  van  per  falvarfi. 
Orlando  al  lito  trafile  il  pefce  orrendo, 
Col  qual  non  bifognò  più  affaticarfi. 
Che  pel  travaglio,  e  per  1'  avuta  pena, 
Prima  mori  che  foffe  in  fu  1'  arena. 

XLVI 

Dell'  Ifola  non  pochi  erano  corfi 
A  riguardar  quella  battaglia  llrana, 
I  quai  da  vana  religion  rimorfi 
Così  fant'  opra  riputar  profana  ; 
E  dicean  che  farebbe  un  novo  torli 
Proteo  nemico,  e  attizzar  1'  ira  infana 
Da  fargli  porre  il  marin  gregge  in  terra, 
E  tutta  rinnovar  1'  antica  guerra. 
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XLVII 

E  che  meglio  farà  di  chieder  pace 
Prima  all'  ofFefo  Dio  che  peggio  accada  ; 
E  quello  li  farà  quando  1'  audace 
Gittate  in  mare  a  placar  Proteo  vada. 
Come  dà  foco  1'  una  all'  altra  face, 
E  tofto  alluma  tutta  una  contrada. 
Cosi  d'  un  cor  nell'  altro  fi  diffonde 
L'  ira,  che  Orlando  vuol  gittar  nell'  onde. 

XLVIII 

Chi  d' una  fromba,  e  chi  d'  un  arco  armato, 
Chi  d'  afta,  chi  di  fpada  al  lito  fcende, 
E  dinanzi,  e  di  dietro,  e  d'  ogni  lato. 
Lontano  e  appreffo  a  più  poter  1'  offende. 
Di  si  beftiale  infulto  e  troppo  ingrato 
Gran  maraviglia  il  Paladin  fi  prende. 
Pel  moftro  uccifo  ingiuria  far  fi  vede. 
Dove  aver  ne  fperò  gloria  e  mercede. 

XLIX 

Ma  come  1'  orfo  fuol,  che  per  le  Fiere 
Menato  fia  da  Ruffi,  o  Lituani, 
Paffando  per  la  via  poco  temere 
L' importuno  abbajar  de  picciol  cani, 
Che  pur  non  fé  li  degna  di  vedere. 
Cosi  poco  temea  di  quei  villani 
Il  Paladin,  che  con  un  foffio  folo 
Ne  potea  fracallar  tutto  lo  ftuolo. 
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L 

E  ben  fi  fece  far  fubito  piazza 
Che  lor  fi  volle,  e  Durindana  prefe. 
Si  avea  creduto  quella  gente  pazza 
Che  lor  dovefle  far  poche  contefe. 
Quando  né  indoflo  gli  vedea  corazza, 
Né  feudo  in  braccio,  né  alcun  altro  arnefe, 
Ma  non  fapea  che  dal  capo  alle  piante 
Dura  la  pelle  avea  più  che  diamante. 

LI 

Qiiel  che  d'Orlando  agli  altri  far  non  lece, 
Di  far  degli  altri  a  lui  già  non  é  tolto  : 
Trenta  n'  uccife  :    e  furo  in  tutto  diece 
Botte,  o  fé  più,  non  le  pafsò  di  molto. 
Tofto  intorno  fgombrar  1'  arena  fece, 
E  per  flegar  la  Donna  era  già  volto. 
Quando  novo  tumulto,  e  novo  grido 
Fé  rifonar  da  un'  altra  parte  il  lido. 

LII 

Mentre  avea  il  Paladin  da  quella  banda 
Così  tenuto  i  Barbari  impediti, 
Eran  fenza  contralto  quei  d'  Irlanda 
Da  più  parti  nell'  Ifola  faliti, 
E  fpenta  ogni  pietà,  fìrage  nefanda 
Di  quel  popol  facean  per  tutti  i  liti. 
Folle  giuflizia,  o  fofle  crudeltade. 
Né  fello  riguardavano,  né  etade. 
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LUI 

NelTun  ripar  fan  gì'  Ifolani,  o  poco; 
Parte  che  accolti  fon  troppo  improvvifo. 
Parte  che  poca  gente  ha  il  picciol  loco, 
E  quella  poca  è  di  neffuno  avvifo. 
L'  aver  fu  melTo  a  facco,  e  meffo  foco 
Fu  nelle  cafe  ;  il  popolo  fu  uccifo; 
Le  mura  fur  tutte  adeguate  al  fuolo; 
Non  fu  lafciato  vivo  un  capo  folo. 

LIV 

Orlando,  come  gli  appartenga  nulla 
L'  alto  rumor,  le  ftrida,  e  la  ruina, 
Viene  a  colei  che  fu  la  pietra  brulla 
Avea  da  divorar  1'  Orca  marina  : 
Guarda,  e  gli  par  conofcer  la  Fanciulla, 
E  più  gli  pare,  più  che  s'  avvicina  : 
Gli  pare  Olimpia,  ed  era  Olimpia  certo. 
Che  di  fua  fede  ebbe  sì  iniquo  merto. 

LV 

Mifera  Olimpia,  a  cui  dopo  lo  fcorno 
Che  le  fé  Amore,  anco  Fortuna  cruda 
Mandò  i  corfari,  e  fu  il  medefmo  giorno, 
Che  la  portaro  all'  Ifola  d'  Ebuda. 
Riconofce  ella  Orlando  nel  ritorno 
Che  fa  allo  fcoglio  ;  ma  perdi'  ella  è  nuda, 
Tien  baffo  il  capo,  e  non  che  non  gli  parli. 
Ma  gli  occhi  non  ardifce  al  vifo  alzarli. 
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LVI 

Orlando  domandò  che  iniqua  forte 
L'  avefTe  fatta  all'  Ifola  venire 
Di  là  dove  lafciata  col  conforte 
Lieta  r  avea  quanto  fi  può  più  dire. 
Non  fo  (diffe  ella)  s'  io  v'  ho,  che  la  morte 
Voi  mi  fchivafie,  grazie  a  riferire, 
O  da  dolermi  che  per  voi  non  fia 
Oggi  finita  la  miferia  mia. 

LVII 

Io  v'  ho  da  ringraziar  che  una  maniera 
Di  morir  mi  fchivafte  troppo  enorme, 
Che  troppo  faria  enorme  le  la  Fera 
Nel  brutto  ventre  avelie  avuto  a  porme  : 
Ma  già  non  vi  ringrazio  eh'  io  non  pera, 
Che  morte  lol  può  di  miferia  torme  ; 
Ben  vi  ringrazierò  fé  da  voi  darmi 
Quella  vedrò,  che  d'  ogni  duol  può  trarrai 

LVIII 

Poi  con  gran  pianto  feguitò,  dicendo 
Come  lo  fpofo  fuo  1'  avea  tradita, 
Che  la  lafcio  fu  1'  Ifola  dormendo, 
Dond'ella  poi  fu  da  i  corfar  rapita. 
E  mentre  ella  parlava,  rivolgendo 
S'  andava  in  quella  guifa  che  Icolpita, 
O  dipinta  e  Diana  nella  fonte, 
Che  getta  J'  acqua  ad  Ancone  in  fronte. 


Che 
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LIX 

Che  quanto  può  nafconde  il  petto  e  1  ventre. 
Più  liberal  de  i  fianchi  e  delle  rene. 
Brama  Orlando  che  in  porto  il  fuo  legno  entre. 
Che  lei  che  fciolta  avea  dalle  catene 
Vorria  coprir  d'  alcuna  velia.   Or  mentre 
Che  a  quePio  è  intento,  Oberto  fopravviene, 
Oberto  il  Re  d"  Ibernia  che  avea  intefo 
Che  1  marin  moftro  era  fui  lito  Refo  ; 

LX 

E  che  nuotando  un  Cavaliero  era  ito 
A  porgli  in  gola  un'  àncora  affai  gra\e, 
E  che  r  a^■ea  cosi  tirato  al  lito 
Come  fi  fuol  tirar  contr'  acqua  nave. 
Oberto  per  veder  fé  riferito 
Colui,  da  chi  1'  ha  intefo,  il  vero  gli  have. 
Se  ne  vien  quivi,  e  la  fua  gente  intanto 
Arde  e  diftru^ge  Ebuda  in  ogni  canto. 

LXI 

Il  Re  d'  Ibernia,  ancor  che  foffe  Orlando 
Di  fangue  tinto,  e  d'  acqua  molle  e  brutto. 
Brutto  del  fangue  che  fi  traffe  quando 
Ufci  dell'  Orca  in  eh'  era  entrato  tutto; 
Pel  Conte  1'  andò  pur  raffigurando. 
Tanto  più  che  nell"  animo  avea  indulto 
Tollo  che  del  valor  fentì  la  nova, 
Ch'  altri  che  Orlando  non  faria  tal  prova. 

Tomo  I.  X 
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LXII 

Lo  conofcea  perch'  era  flato  Infante 
D'  onore  in  Francia,  e  fé  n'  era  partito 
Per  pigliar  la  corona  1'  anno  innante 
Del  Padre  fuo,  eh'  era  di  vita  ufcito. 
Tante  volte  veduto,  e  tante  e  tante 
Gli  avea  parlato,  eh'  era  in  iniinito: 
Lo  corfe  ad  abbracciare,  e  a  fargli  fella, 
Trattafi  la  celata  eh'  avea  in  tefta. 

LXIII 

Non  meno  Orlando  di  veder  contento 
Si  moftrò  il  Re  che  '1  Re  di  veder  lui. 
Poi  che  furo  a  iterar  1'  abbracciamento 
Una  o  due  volte  tornati  ambedui. 
Narrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento 
Che  fu  fatto  alla  Giovane,  e  da  cui 
Fatto  le  fu  ;  dal  perfido  Bireno 
Che  vie  d'  ogn'  altro  lo  dovea  far  meno. 

LXIV 

Le  prove  gli  narrò  che  tante  volte 
Ella  d'  amarlo  dimoflrato  avea  ; 
Come  i  parenti  e  le  foftanzie  tolte 
Le  furo,  e  alfin  per  lui  morir  volca  ; 
E  eh'  elio  teftimonio  era  di  molte, 
E  renderne  buon  conto  ne  potea. 
Mentre  parlava  i  begli  occhi  fereni 
Della  Donna  di  lagrime  eran  pieni. 
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LXV 

Era  il  bel  vifo  fuo  qual  eflTer  fuole 
Di  primavera  alcuna  volta  il  cielo, 
Quando  la  pioggia  cade,  e  a  un  tempo  il  Sole 
Si  fgombra  intorno  il  nubilofo  velo; 
E  come  il  rofi^nuol  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allor  del  verde  ftelo, 
Cosi  alle  belle  lagrime  le  piume 
Si  bagna  Amore,  e  gode  al  chiaro  lume. 

LXVI 

E  nella  face  de'  begli  occhi  accende 
L'  aurato  ftrale,  e  nel  rufcello  ammorza. 
Che  tra  vermigli  e  bianchi  fiori  fcende, 
E  temprato  che  1'  ha,  tira  di  forza 
Contra  il  garzon,  che  né  feudo  difende. 
Né  maglia  doppia,  pè  ferrigna  fcorza; 
Che  mentre  Ila  a  mirar  gli  occhi  e  le  chiome. 
Si  fente  il  cor  ferito,  e  non» fa  come. 

LXVII 

Le  bellezze  d'  Olimpia  eran  di  quelle 
Che  fon  più  rare  ;    e  non  la  fronte  fola. 
Gli  occhi,  e  le  guancie,  e  le  chiome  avea  belle, 
La  bocca,  il  nafo,  gli  omeri,  e  la  gola. 
Ma  difcendendo  giù  dalle  mammelle. 
Le  parti  che  folca  coprir  la  fìola 
Fur  di  tanta  eccellenzia  che  anteporfe 
A  quante  n'  avea  il  Mondo  potean  forfè. 

X2 
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LXMII 

Vinceano  di  candor  le  nevi  intatte. 
Ed  eran  più  che  avorio  a  toccar  molli  : 
Le  poppe  ritondette  parean  latte 
Che  fuor  de'  giunchi  allora  allora  toUi  : 
Spazio  fra  lor  tal  difcendea,  qual  fatte 
Efler  veggiam  fra  piccolini  colli 
L"  ombrofe  valli,  in  fua  flagione  amene, 
Che  "1  verno  abbia  di  neve  allora  piene. 

LXIX 

I  rilevati  fianchi  e  le  belle  anche. 
E  netto  più  che  fpecchio  il  ventre  piano 
Pareano  fatti,  e  quelle  cofce  bianche 
Da  Fidia  a  torno,  o  da  più  dotta  mano. 
Di  quelle  parti  debbovi  dir  anche 
Che  pur  celar  ella  bramava  in  vano? 
Dirò  in  fomma  che  in  lei  dal  capo  al  piede, 
Qiiant'  efler  può  beltà,  tutta  fi  vede. 

LXX 

Se  fofle  fiata  nelle  valli  Idee 
Vifta  dal  Paltor  Frigio,  io  non  fo  quanto 
Vener,  fé  ben  vincea  quell'  altre  Dee, 
Portato  avefle  di  bellezza  il  vanto  ; 
Né  forfè  ito  faria  nelle  Amiclee 
Contrade  eflb  a  violar  1'  ofpizio  fanto  ; 
Ma  detto  avria  :    Con  Menelao  ti  refta 
Elena  pur,  eh'  altra  io  non  vo'  che  quefta 
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LXXI 

E  fé  fofTe  cortei  fiata  a  Crotone, 
Qiiando  Zeufi  1'  immagine  far  volfe 
Che  por  dovea  nel  Tempio  di  Giunone, 
E  tante  belle  nude  infieme  accolfe, 
E  che  per  una  farne  in  perfezione, 
Da  chi  una  parte,  e  da  chi  un'  altra  tolfe, 
Non  avea  da  torre  altra  che  coftei  ; 
Che  tutte  le  bellezze  erano  in  lei. 

LXXII 

Io  non  credo  che  mai  Bireno  nudo 
\'ede[re  quel  bel  corpo,  eh'  io  fon  certo 
Che  flato  non  faria  mai  così  crudo 
Che  r  avefle  lafciata  in  quel  deferto. 
Che  Oberto  fé  ne  accende  io  vi  concludo, 
Tanto  che   1  foco  non  può  flar  coperto. 
Si  fludia  confolarla,  e  darle  fpeme 
Ch'  ufcirà  in  bene  il  mal  eh'  ora  la  preme. 

LXXIII 

E  le  promette  andar  feco  in  Olanda, 
Né  fin  che  nello  Stato  la  rimetta, 
E  che  abbia  fatto  giufìa  e  memoranda 
Di  quel  periuro  e  traditor  vendetta. 
Non  ceflerà  con  ciò  che  poffa  Irlanda, 
E  lo  farà  quanto  potrà  più  in  fretta. 
Cercare  intanto  in  quelle  cafe  e  in  quelle 
Facea  di  gonne,  e  di  femminee  vefle. 

X3 
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LXXIV 

Bifogno  non  farà  per  trovar  gonne 
Che  a  cercar  fuor  dell'  Ifola  fi  mandc, 
Ch'  ogni  di  fé  ne  avea  da  quelle  donne 
Che  dell'  avido  moftro  eran  vivande. 
Non  fé  molto  cercar  che  ritrovonne 
Di  varie  fogge  Oberto  copia  grande, 
E  fé  veflire  Olimpia,  e  ben  gì'  increbbe 
Non  la  poter  veflir  come  vorrebbe. 

LXXV 

Ma  né  si  bella  feta,  o  sì  fin  oro 
Mai  Fiorentini  induftri  tefler  fenno. 
Né  chi  ricama  fece  mai  lavoro, 
Portovi  tempo,  diligenzia  e  fenno, 
Che  poteffe  a  cotlei  parer  decoro. 
Se  lo  feffc  Minerva,  o  il  Dio  di  Lcnno, 
E  degno  di  coprir  si  belle  membre. 
Che  forza  é  ad  ora  ad  or  fé  ne  rimembre. 

LXXVI 

Per  più  rifpetti  il  Paladino  molto 
Si  dimoftrò  di  quello  amor  contento; 
Ch'  oltre  che  "1  Re  non  lafcerebbe  alfolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento. 
Sarebbe  anch'  elfo  per  tal  mezzo  tolto 
Di  grave  e  di  nojofo  impedimento. 
Quivi  non  per  Olimpia,  ma  venuto 
Per  dar,  fé  v'  era,  alla  fua  Donna  ajuto. 
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LXXVII 

eh'  ella  non  v'  era  fi  chiari  di  corto, 
Ma  già  non  fi  chiari  fé  v'era  fiata, 
Perché  ogn'  uomo  nell'  Ifola  era  morto. 
Né  un  fol  rimafiD  di  sì  gran  brigata. 
Il  dì  feguente  fi  partir  del  porto, 
E  tutti  infieme  andaro  in  un'  armata. 
Con  loro  andò  in  Irlanda  il  Paladino, 
Che  fii  per  gire  in  Francia  il  fuo  cammino. 

LXXVIII 

Appena  un  giorno  fi  fermò  in  Irlanda  ; 
Non  valfer  preghi  a  far  che  più  vi  fiefie. 
Amor,  che  dietro  alla  fua  Donna  il  manda. 
Di  fermarvifi  più  non  gli  conceffe. 
Quindi  fi  parte  ;   e  prima  raccomanda 
Olimpia  al  Re^he  fervi  le  promefie; 
Benché  non  bifognaffe,  che  le  attenne 
Molto  più  che  di  far  non  fi  convenne. 

LXXIX 

Così  fra  pochi  dì  gente  raccolfe, 
E  fatto  lega  col  Re  d'  Inghilterra, 
E  con  r  altro  di  Scozia,  gli  ritolfe 
Olanda,  e  in  Frifa  non  gli  lafciò  terra; 
Ed  a  ribellione  anco  gli  volfe 
La  fua  Selandia,  e  non  finì  la  guerra 
Che  gli  die  morte  ;   né  però  fu  tale 
La  pena  che  al  delitto  andafle  eguale, 

X4 
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LXXX 

Olimpia  Oberto  fi  pigliò  per  moglie, 
E  di  Conteffa  la  fé  gran  Regina. 
Ma  ritorniamo  al  Paladin  che  fcioglie 
Nel  mar  le  vele,  e  notte  e  di  cammina  ; 
Poi  nel  medefmo  porto  le  raccoglie 
Donde  pria  le  fpiegò  nella  marina, 
E  fui  fuo  Brigliadoro  armato  falfe, 
E  lafciò  addietro  i  venti  e  1'  onde  falfe. 

LXXXI 

Credo  che  1  redo  di  quel  verno  cofe 
FacelTe  degne  di  tenerne  conto  ; 
Ma  fur  fin  a  quel  tempo  si  nafcofe 
Che  non  è  colpa  mia  s'  or  non  le  conto, 
Perchè  Orlando  a  far  1'  opre  virtuofe 
Più  che  a  narrarle  poi  fempre  era  pronto  ; 
Né  mai  fu  alcuno  de'  fuoi  fatti  efprelTo, 
Se  non  quando  ebbe  i  teftiraoni  appreffo. 

LXXXII 

Pafsò  il  reAo  del  verno  cosi  cheto 
Che  di  lui  non  fi  fcppe  cofa  vera: 
Ma  poi  che  '1  Sol  nell'  animai  difcreto, 
Che  portò  Prillo,  illuminò  la  fpera, 
E  Zefiro  tornò  foave  e  lieto 
A  rimenar  la  dolce  primavera, 
D'  Orlando  ufciron  le  mirabil  prove 
Coi  vaghi  fiori,  e  con  1'  erbette  nove. 
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LXXXIII 

Di  piano  in  monte,  e  di  campagna  in  lido 
Pien  di  travaglio  e  di  dolor  ne  già. 
Quando  all'  entrar  d' un  bofco  un  lungo  grido, 
Un  alto  duol  1'  orecchie  gli  feria: 
Spinge  il  cavallo,  e  piglia  il  brando  fido, 
E  donde  viene  il  fuon  ratto  s' invia  ; 
Ma  diiferifco  un'  altra  volta  a  dire 
Quel  che  fegui,  fé  mi  vorrete  udire. 


Fine  del  Canto  Undecimo, 


Oi'laiic-lo  a  i.iliikjrJc  in  t'orlri'c 


/V  XlV/r/Z/rt/  Seuil* 
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D  I 


LODOVICO    ARIOSTO, 


A  R  G  0  M  E  JV  T  0. 

Segue  Orlando  Jdegnojo  un'Cavaliero 
Che  a  forza  via  la  Donna  Jua  ne  mena, 
E  giunge  al  luogo  ove  per  trar  Ruggiero 
Fece  il  palazzo  Atlante  di  Carena. 
Riiggier  vi  giunge  ancor;  ma  il  Conte  fierOy 
Vijla  di  novo  la  Jua  dolce  pena, 
Con  Ferrali  contende.  E  poi  gran  prova 
Fa  coi  Pagani;  indi  IJabella  trova. 


c 
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ERERE,  poi  che  dalla  madre  Idea 
Tornando  in  fretta  alla  folinga  valle, 


Là  dove  calca  la  montagna  Etnea 

Al  fulminato  Encelado  le  fpalle, 

La  figlia  non  trovò  dove  1'  avea 

Lafciata,  fuor  d'  ogni  fegnato  calle. 

Fatto  eh'  ebbe  alle  guancie,  al  petto,  ai  crini, 

E  agli  occhi  danno,  alfin  fvelfe  duo  pini  ; 
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II 

E  nel  foco  li  accefe  di  Vulcano, 
E  die  lor  non  poter  efTer  mai  fpenti  ; 
E  portandofi  quelli  uno  per  mano 
Su  1  carro  che  tiravan  due  ferpenti. 
Cercò  le  felve,  i  campi,  il  monte,  il  piano. 
Le  valli,  i  fiumi,  gli  llagni,  i  torrenti. 
La  terra,  e  1  mare  ;  e  poi  che  tutto  il  Mondo 
Cercò    di  fopra,  andò  al  Tartareo  fondo. 

Ili 

Se  in  poter  folle  flato  Orlando  pare 
All'  Eleufina  Dea  come  in  difio. 
Non  avria  per  Angelica  cercare 
Lafciato  o  felva,  o  campo,  o  flagno,  o  rio, 
O  valle,  o  monte,  o  piano,  o  terra,  o  mare. 
Il  cielo  ,  e  1  fondo  dell'  eterno  obblio  ; 
Ma  poi  che  1  carro  e  i  draghi  non  avea, 
La  già  cercando  al  meglio  che  potea. 

IV 

L'ha  cercata  per  Francia;  or  s'apparecchia 
Per  Italia  cercarla  e  per  Lamagna, 
Per  la  nova  Cafligiia  e  per  la  vecchia, 
E  poi  paffare  in  Libia  il  mar  di  Spagna. 
Mentre  penfa  così,  fente  all'  orecchia 
Una  voce  venir  che  par  che  piagna. 
Si  fpinge  innanzi,  e  fopra  un  gran  deftriero 
Trottar  fi  vede  innanzi  un  Cavaliero, 
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V 

Che  porta  in  braccio  e  full'  arcion  davante 
Per  forza  una  meftifTima  Donzella. 
Piange  ella  e  fi  dibatte,  e  fa  fembiante 
Di  gran  dolore,  ed  in  foccorfo  appella 
Il  valorofo  Principe  d'  Anglante, 
Che  come  mira  la  Giovane  bella 
Gli  par  colei  per  cui  la  notte  e  '1  giorno 
Cercato  Francia  avea  dentro  e  d'  intorno. 

VI 

Non  dico  eh'  ella  foffe,  ma  parca 
Angelica  gentil,  eh'  egli  tanto  ama. 
Egli  che  la  fua  Donna  e  la  fua  Dea 
Vede  portar  si  addolorata  e  grama, 
Spinto  dall'  ira  e  dalla  furia  rea 
Con  voce  orrenda  il  Cavalier  richiama; 
Richiama  il  Cavaliero,  e  lo  minaccia, 
E  Brigliadoro  a  tutta  briglia  caccia, 

VII 

Non  refla  quel  fellon,  né  gli  rifponde, 
All'  alta  preda,  al  gran  guadagno  intento; 
E  si  ratto  ne  va  per  quelle  fronde. 
Che  farla  tardo  a  fes:uitarlo  il  vento. 
L'  un  fugge,  e  1'  altro  caccia;  e  le  profonde 
Selve  s'  odon  fonar  d'  alto  lamento. 
Correndo  ufciro  in  un  gran  prato,  e  quello 
Avea  nel  mezzo  un  grande  e  ricco  ollello. 
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Vili 

Di  vari  marmi  con  fottìi  lavoro 
Edificato  era  il  Palazzo  altiero. 
Corfe  dentro  alla  porta  meffa  d'  oro 
Con  la  Donzella  in  braccio  il  Cavaliero  : 
Dopo  non  molto  giunfe  Brigliadoro, 
Che  porta  Orlando  difdegnofo  e  fiero. 
Orlando,  come  è  dentro,  gli  occhi  gira. 
Né  più  1  Guerrier,  né  la  Donzella  mira. 

IX 

Subito  fmonta,  e  fiilminando  palla 
Dove  più  dentro  il  bel  tetto  s'  alloggia  : 
Corre  di  qua,  corre  di  là,  né  lafla 
Che  non  vegga  ogni  camera,  ogni  loggia. 
Poi  che  i  fegreti  d'  ogni  Itanza  bafla 
Ha  cerco  in  van,  fii  per  le  fcale  poggia; 
E  non  men  perde  anco  a  cercar  di  (opra. 
Che  perdeffe  di  fotto,  il  tempo  e  1'  opra. 

X 

D'  oro  e  di  feta  i  letti  ornati  vede. 
Nulla  de'  muri  appar,  né  de'  pareti  ; 
Che  quelli,  e  '1  fuolo  ove  fi  mette  il  piede 
Son  da  cortine  afcofi  e  da  tappeti. 
Di  fu  di  giù  va  il  Conte  Orlando,  e  riede. 
Né  per  quello  può  far  gli  occhi  mai  lieti 
Che  riveggiano  Angelica,  o  quel  ladro. 
Che  n'  ha  portato  il  bel  vifo  leggiadro. 
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XI 

E  mentre  or  quinci  or  quindi  in  vano  il  pafTo 
Movea  pien  di  travaglio  e  di  penfieri, 
Ferraù,  Brandimarte,  e  1  Re  GradafTo, 
Re  Sacripante,  ed  altri  Cavalieri 
Vi  ritrovò  che  andavano  alto  e  baffo, 
Né  men  facean  di  lui  vani  fentieri, 
E  fi  rammaricavan  del  malvagio 
Invifibil  Signor  di  quel  Palagio. 

XII 

Tutti  cercando  il  van,  tutti  gli  danno 
Colpa  di  furto  alcun  che  lor  fatt'  abbia. 
Del  deftrier  che  gli  ha  tolto  altri  è  in  affanno  ; 
Ch'  abbia  perduta  altri  la  Donna  arrabbia; 
Altri  d'  altro  1'  accufa  ;   e  cosi  ftanno 
Che  non  fi  fan  partir  di  quella  gabbia  ; 
E  vi  fon  molti  a  quefto  inganno  prefi 
Stati  le  fettimane  intere  e  i  mefi. 

XIII 

Orlando,  poi  che  quattro  volte  e  fei 
Tutto  cercato  ebbe  il  Palazzo  Urano, 
Diffe  fra  fé:   qui  in  dimorar  potrei 
Gittare  il  tempo  e  la  fatica  in  vano, 
E  potria  il  ladro  aver  tratta  cortei 
Da  un'  altra  ufcita,  e  molto  effer  lontano. 
Con  tal  penfiero  ufcì  nel  verde  prato. 
Dal  qual  tutto  il  Palazzo  era  aggirato. 
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XIV      . 

Mentre  circonda  la  cafa  filveflra. 
Tenendo  pure  a  terra  il  vifo  chino 
Per  veder  s'  orma  appare  o  da  man  delira, 
O  da  fniiftra  di  novo  cammino. 
Si  fente  richiamar  da  una  fineftra, 
E  leva  gli  occhi  ;   e  quel  parlar  divino 
Gli  pare  udire  ;  e  par  che  miri  il  vifo. 
Che  r  ha  da  quel  che  fu  tanto  divifo. 

XV 

Fargli  Angelica  udir,  che  fupplicando 
E  piangendo  gli  dica:   Aita  aita! 
La  mia  virginità  ti  raccomando 
Più  che  r  anima  mia,  più  che  la  vita: 
Dunque  in  prefenzia  del  mio  caro  Orlando 
Da  quello  ladro  mi  farà  rapita? 
Più  toflo  di  tua  man  dammi  la  morte 
Che  venir  lafci  a  sì  infelice  forte. 

XVI 

Quelle  parole  una  ed  un'  altra  volta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  llanza 
Con  palTione,  e  con  fatica  molta. 
Ma  temperata  pur  d'  alta  fperanza.        ♦ 
Talor  fi  ferma,  ed  una  voce  afcolta. 
Che  di  quella  d'  Angelica  ha  fembianza, 
E  s'  egli  è  da  una  parte,  fuona  altronde. 
Che  chieggia  ajuto,  e  n.on  fa  trovar  donde. 

Ma 
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XVII 

Ma  tornando  aRuggier,  ch'io  lafciai quando 
Diffi  che  per  fentiero  ombrofo  e  fofco 
Il  Gigante  e  la  Donna  feguitando, 
In  un  gran  prato  ufcito  era  del  bofco. 
Io  dico  che  arrivò  qui  dove  Orlando 
Dianzi  arrivò,  fé  '1  loco  riconofco. 
Dentro  la  porta  il  gran  Gigante  palTa, 
Ruggier  gli  è  apprelfo,  e  di  feguir  non  lafTa. 

X\  III 

Tofto  che  pon  dentro  alla  foglia  il  piede. 
Per  la  gran  corte,  e  per  le  logge  mira. 
Né  più  il  Gigante,  né  la  Donna  vede, 
Egli  occhi  indarno  or  quinci  or  quindi  aggira. 
Di  fu  di  giù  va  molte  volte  e  riede. 
Né  gli  fuccede  mai  quel  che  defira. 
Né  fi  fa  immaginar  dove  sì  torto 
Con  la  Donna  il  fellon  fi  fia  nufcofio. 

XIX 

Poi  che  rivillo  ha  quattro  volte  e  cinque 
Di  fvi  di  giù  camere  e  logge  e  lale. 
Pur  di  novo  ritorna,  e  non  relinque 
Che  non  ne  cerchi  fin  lotto  le  fcale. 
Con  fpeme  alfin  che  fien  nelle  propinque 
Selve  fi  parte  ;   ma  una  voce,  quale 
Richiamò  Orlando,  lui  chiamò  non  manco, 
E  nel  Palazzo  il  fé  ritornar  anco. 

Tomo  I.  Y 
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XX 

Una  voce  medefma,  una  perfona, 
Che  paruta  era  Angelica  ad  Orlando, 
Parve  a  Ruggier  la  Donna  di  Dordona, 
Che  lo  tenea  di  fé  medefmo  in  bando. 
Se  con  GradafTo  o  con  alcun  ragiona 
Di  quei  che  andavan  nel  Palazzo  errando, 
A  tutti  par  che  quella  cofa  fia 
Che  più  ciafcun  per  fé  brama  e  difia. 

XXI 

Quello  era  un  novo  e  difufato  incanto 
Che  avea  comporto  Atlante  di  Carena, 
Perchè  Ruggier  foffe  occupato  tanto 
In  quel  travaglio,  in  quella  dolce  pena, 
Che  il  mal  influfTo  n'  andaffe  da  canto, 
L'  influffo  che  a  morir  giovane  il  mena. 
Dopo  il  Calici  d"  acciar  che  nulla  giova, 
E  dopo  Alcina,  Atlante  ancor  fa  prova. 

XXII 

Non  pur  coftui,  ma  tutti  gli  altri  ancora 
Che  di  valore  in  Francia  han  maggior  fama, 
Acciò  che  di  lor  man  Ruggier  non  mora, 
Condurre  Atlante  in  quello  incanto  trama 
E  mentre  fa  lor  far  quivi  dimora, 
Perchè  di  cibo  non  patifcan  brama, 
Si  ben  fornito  avea  tutto  il  Palagio 
Che  Donne  e  Cavalier  vi  ftanno  ad  agio. 
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XXIII 

Ma  torniamo  ad  Angelica,  che  feco 
Avendo  quell'  anel  mirabil  tanto, 
Che  in  bocca  a  veder  lei  fa  1'  occhio  cieco, 
Nel  dito  r  aflicura  dair  incanto; 
E  ritrovato  nel  montano  fpeco 
Cibo  avendo,  e  cavalla,  e  vede,  e  quanto 
Le  fu  bifogno,  avea  fatto  difegno 
Di  ritornare  in  India  al  fuo  bel  Regno. 

XXIV 

Orlando  volentieri,  o  Sacripante 
Voluto  avrebbe  in  compagnia  ;   non  eh'  ella 
Più  caro  avelie  1'  un  che  1'  altro  amante. 
Anzi  di  par  fu  a'  lor  defii  rubella  ; 
Ma  dovendo,  per  girfene  in  Levante, 
Paffar  tante  città,  tante  caflella. 
Di  compagnia  bifogno  avea  e  di  guida, 
Né  potea  aver  con  altri  la  più  fida. 

XXV 

Or  r  uno  or  Y  altro  andò  molto  cercando 
Prima  che  indizio  ne  trovaffe  o  fpia. 
Quando  in  cittade,  e  quando  in  ville,  e  quando 
In  alti  bofchi,  e  quando  in  altra  via. 
Fortuna  alfin  là,  dove  il  Conte  Orlando, 
Ferraù  e  Sacripante  era,  la  invia, 
Con  Ruggier,  con  Gradallo  ed  altri  molti, 
Che  v'  avea  Atlante  in  Urano  intrico  a\^^olti. 

Y  2 
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XXVI 

Quivi  entra,  che  veder  non  la  può  il  Mago, 
E  cerca  il  tutto,  afcofii  dal  fuo  anello, 
E  trova  Orlando  e  Sacripante,  vago 
Di  lei  cercare  in  van  per  quell'  oftello. 
Vede  come  fingendo  la  fua  immago 
Atlante  ufa  gran  fraude  a  quello  e  a  quello. 
Chi  tor  debba  di  lor  molto  rivolve 
Nel  fuo  penfier,  né  ben  le  ne  rifolve. 

XXVII 

Non  fa  Rimar  chi  fia  per  lei  migliore,     • 
Il  Conte  Orlando,  o    1  Re  dei  fier  CircafìTi: 
Orlando  la  potrà  con  più  valore 
Meglio  falvar  nei  perigliofi  palfi  ; 
Ma  fé  fua  guida  il  fa,  fel  fa  Signore  ; 
Ch'  ella  non  vede  come  poi  1'  abballi. 
Qualunque  volta  di  lui  fazia,  farlo 
Voglia  minore,  o  in  Francia  rimandarlo. 

XXVIII 

Ma  il  Circaifo  depor  quando  le  piaccia 
Potrà,  fé  ben  1'  aveffe  pollo  in  Cielo. 
Quella  fola  cagion  vuol  eh'  ella  il  faccia 
Sua  fcorta,  e  moftri  avergli  fede  e  zelo. 
L'  anel  tralfe  di  bocca,  e  di  fua  faccia 
Levò  dagli  occhi  a  Sacripante  il  velo. 
Credette  a  lui  ibi  dimollrarfi,  e  avvenne 
Che  Orlando  e  Ferraù  le  fopravvenne. 
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Le  fopravvenne  Ferraù  ed  Orlando, 
Che  r  uno  e  1'  altro  parimente  giv^a 
Di  su  di  giù,  dentro  e  di  fuor  cercando 
Del  gran  Palazzo  lei  eh'  era  lor  Diva. 
Corfer  di  par  tutti  alla  Donna  quando 
Nefluno  incantamento  gì'  impediva, 
Perchè  1'  anel  eh'  ella  fi  pofe  in  mano 
Fece  d'  Atlante  ogni  difegno  vano. 

XXX 

L'ufb'^'-go  indolTo  aveano,  e  V  elmo  in  tefta 
Due  di  quelli  Guerrier,  dei  quali  io  canto  ; 
Né  notte  o  dì,  dappoi  eh'  entrar©  in  quella 
Stanza,  gli  aveano  mai  melTi  da  canto; 
Che  facile  a  portar  come  la  velia 
Era  lor,  perchè  in  ufo  1'  avean  tanto  : 
Ferraù  il  terzo  era  anco  armato,  eccetto 
Che  non  avea,  né  volea  avere  elmetto, 

XXXI 

Fin  che  quel  non  avea  che  il  Paladino 
Tolfe  Orlando  al  fratel  del  Re  Trojano, 
Che  allora  lo  giurò  che  1'  elmo  fino 
Cercò  dell'  Argalìa  nel  fiume  in  vano; 
E  febben  quivi  Orlando  ebbe  vicino. 
Né  però  Ferraù  pofe  in  lui  mano. 
Avvenne  che  conofcerfi  tra  loro 
Non  fi  poter  mentre  là  dentro  foro. 

Y3 
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XXXII 

Era  così  incantato  quello  albergo, 
Che  infieme  riconofcer  non  poteanfi. 
Né  notte  mai,  né  dì,  fpada,  né  ulbergo. 
Né  feudo  pur  dal  braccio  rimoveanfi. 
I  lor  cavalli  con  la  fella  al  tergo, 
Pendendo  i  morfx  dall'  arcion,  pafceanfi 
In  una  danza,  che  predo  all'  ufcita 
D'  orzo  e  di  paglia  fempre  era  fornita. 

XXXIII 

Atlante  riparar  non  fa,  né  puote 
Che  in  fella  non  rimontino  i  Guerrieri 
Per  correr  dietro  alle  vermiglie  gote, 
Air  auree  chiome,  ed  a'  begli  occhi  neri 
Della  Donzella,  che  in  fuga  percote 
La  fua  giumenta,  perché  volentieri 
Non  vede  li  tre  amanti  in  compagnia, 
Che  forfè  tolti  un  dopo  1'  altro  avria. 

XXXIV 

E  poi  che  dilungati  dal  Palagio 
Gli  ebbe  sì  che  temer  più  non  dovea, 
Che  contra  lor  1'  Incantator  malvagio 
Potefife  oprar  la  fua  fallacia  rea, 
L'  anel  che  le  fchivò  più  d'  un  difagio 
Tra  le  rofate  labbra  fi  chiudea. 
Donde  lor  fparve  fubito  dagli  occhi, 
E  li  lafciò  come  infenfati  e  fciocchi. 
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Come  che  fofTe  il  fuo  primier  difegno 
Di  voler  feco  Orlando  o  Sacripante, 
Che  a  ritornar  1'  aveflero  nel  Regno 
Di  Galafron  nell'  ultimo  Levante, 
Le  vennero  ambedue  fubito  a  fdegno, 
E  fi  mutò  di  voglia  in  un  iftante, 
E  fenza  più  obbligarfx  o  a  quello  o  a  quello, 
Pensò  baftar  per  ambedue  il  fuo  anello. 

XXXVI 

Volgon  pel  bofco  or  quinci  or  quindi  in  fretta 
Quegli  fcherniti  la  fìupida  faccia. 
Come  il  cane  talor,  fé  gli  è  intercetta 
O  lepre  o  volpe,  a  cui  dava  la  caccia. 
Che  d'  improvvifo  in  qualche  tana  Uretta, 
O  in  folta  macchia,  o  in  un  foITo  li  caccia. 
Di  lor  fi  ride  Angelica  proterva. 
Che  non  è  vifìa,  e  i  lor  progreffi  oiferva. 

XXXVII 

Per  mezzo  il  bofco  appar  fol  una  ftrada  : 
Credono  i  Cavalier  che  la  Donzella 
Innanzi  a  lor  per  quella  fé  ne  vada. 
Che  non  fé  ne  può  andar  fé  non  per  quella, 
Orlando  corre,  e  Ferraù  non  bada, 
Né  Sacripante  men  fprona  e  puntella. 
Angelica  la  briglia  più  ritiene, 
E  dietro  lor  con  minor  fletta  viene. 

Y4 
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XXXVIII 

Giunti  che  fur  correndo  ove  i  fentieri 
A  perder  fi  venian  nella  forelìa, 
E  cominciar  per  1'  erba  i  Cavalieri 
A  riguardar  fé  vi  trovavan  pelìa, 
Ferraù,  che  potea  fra  quanti  altieri 
ISIai  foffer,  gir  con  la  corona  in  tefta, 
Si  volfe  con  mal  vifo  agli  altri  dui, 
E  gridò  lor  :    Dove  venite  vui  ? 

XXXIX 

Tornate  addietro,  o  pigliate  altra  via, 
Se  non  volete  rimaner  qui  morti, 
Né  in  amar,  né  in  feguir  la  Donna  mia 
Si  creda  alcun  che  compagnia  comporli. 
Biffe  Orlando  al  Circalfo:    Che  potria 
Più  dir  coflui,  s'  ambi  ci  aveffe  fcorti 
Per  le  più  vili  e  timide  puttane. 
Che  da  conocchie  mai  traelfer  lane  ? 

XL 

Pòi  volto  a  Ferraù,  di  (Te  :   Uom  befìiale, 
S'  io  non  guardaflì  che  fenza  elmo  fei. 
Di  quel  che  hai  detto,  s'hai  ben  detto  o  male, 
Senz'  altro  indugio  accorger  ti  farei. 
Biffe  il  Pagan  :    Di  quel  che  a  me  non  cale 
Perchè  pigliarne  tu  cura  ti  dei? 
Io  fol  contra  ambedue  per  far  fon  buono 
Quel  che  detto  ho.  fenza  elmo  come  fono. 
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Deh  (diffe  Orlando  al  Re  di  Circaffia) 
In  mio  fervigio  a  coflui  1'  elmo  prefta 
Tanto  eh'  io  gli  abbia  tratta  la  pazzia, 
Ch'  altra  non  vidi  mai  limile  a  quella. 
Rifpofe  il  Re:  Chi  più  pazzo  farla? 
Ma  fé  ti  par  pur  la  domanda  onefta, 
Predagli  il  tuo,  eh'  io  non  farò  men  atto 
Che  tu  fu  forfè  a  cafìigare  un  matto. 

XLII 

Soggiunfe  Ferraù  :    Sciocchi  voi,  quali 
Che  fé  mi  foffe  il  portar  elmo  a  grado, 
Voi  fenza  non  ne  fofte  già  rimafi. 
Che  tolti  i  voftri  avrei,  voftro  malgrado. 
Ma  per  narrarvi  in  parte  li  miei  cali. 
Per  voto  così  fenza  me  ne  vado. 
Ed  anderò  fin  eh'  io  non  ho  quel  fino 
Che  porta  in  capo  Orlando  Paladino. 

XLIII 

Dunque,  rifpofe  forridendo  il  Conte, 
Ti  penfi  a  capo  nudo  elfer  badante 
Fare  ad  Orlando  quel  che  in  Afpramonte 
Egli  già  fece  al  figlio  d'  Agolante  ? 
Anzi  credo  io,  fé  tei  vedeffi  a  fronte. 
Ne  tremerefti  dal  capo  alle  piante  : 
Non  che  volefii  1'  elmo,  ma  darefti 
L'  altre  arme  a  lui  di  patto  che  tu  vefìi. 
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XLIV 

Il  vantator  Spagnuol  difTe  :    Già  molte 
Fiate  e  molte  ho  così  Orlando  aftretto, 
Che  facilmente  1'  arme  gli  avrei  tolte. 
Quante  indofTo  n'  avea,  non  che  1'  elmetto; 
E  s'  io  noi  feci,  occorrono  alle  volte 
Penfier  che  prima  non  s'  aveano  in  petto  : 
Non  n'  ebbi  (già  fu)  voglia, or  l'haggio,  efpero 
Che  mi  potrà  fucceder  di  leggiero. 

XLV 

Non  potè  aver  più  pazienza  Orlando, 
E  gridò:   Mentitor,  brutto  Marrano, 
In  che  paefe  ti  trovadi,  e  quando 
A  poter  più  di  me  con  1'  arme  in  mano? 
Quel  Paladin,  di  che  ti  vai  vantando, 
Son  io,  che  ti  penfavi  elFer  lontano. 
Or  vedi  fé  tu  puoi  1'  elmo  levarme, 
O  s' io  fon  buon  per  torre  a  te  l'altrarme. 

.   XLVI 

Né  da  te  voglio  un  minimo  vantaggio: 
Così  dicendo  V  elmo  fi  difciolfe, 
E  lo  fofpefe  a  un  lamuicel  di  faggio, 
E  quali  a  un  tempo  Durindana  tolfe. 
Ferraù  non  perde  di  ciò  il  coraggio; 
Trafle  la  fpada,  e  in  atto  fi  raccolfe 
Onde  con  effa,  e  col  levato  feudo 
PotelTe  ricoprirfi  il  capo  nudo. 
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XLVII 

Cosi  li  duo  guerrieri  incominciaro, 
Lor  cavalli  aggirando,  a  volteggiarfi  ; 
E  dove  r  arme  fi  giungeano,  e  raro 
Era  più  il  ferro,  col  ferro  a  tentarfi. 
Non  era  in  tutto  il  Mondo  un  altro  paro. 
Che  più  di  quefto  avelie  ad  accoppiarfi  : 
Pari  eran  di  vigor,  pari  d'  ardire. 
Né  r  un,  né  1'  altro  fi  potea  ferire. 

XLVIII 

Che  abbiate.  Signor  mio,  già  intefo  eflimo 
Che  Ferraù  per  tutto  era  fatato, 
Fuor  che  là  dove  1'  alimento  primo 
Piglia  il  bambin  nel  ventre  ancor  ferrato  ; 
E  fin  che  del  fepolcro  il  tetro  limo 
La  faccia  gli  coperfe,  il  luogo  armato 
Usò  portar,  dov'  era  il  dubbio,  fempre 
Di  fette  piatire  fatte  a  buone  tempre. 

XLIX 

Era  ugualmente  il  Principe  d'  Anglante 
Tutto  fatato,  fuor  che  in  una  parte. 
Ferito  effer  potea  fotto  le  piante, 
Ma  le  guardò  con  ogni  ftudio  ed  arte. 
Duro  era  il  reflo  lor  più  che  diamante, 
(Se  la  fama  dal  ver  non  li  diparte) 
E  r  uno  e  1'  altro  andò,  più  per  ornato 
Che  per  bifogno,  alle  battaglie  armato. 
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L 

S' incrudelifce  e  inafpra  la  battaglia, 
D'  orrore  in  vifla  e  di  fpavento  piena. 
Ferraù  quando  punge  e  quando  taglia. 
Né  mena  botta  che  non  vada  piena  ; 
Ogni  colpo  d'  Orlando  o  piafìra  o  maglia 
E  fchioda,  e  rompe,  ed  apre,  e  a  flrazio  mena. 
Angelica  invifibil  lor  pon  mente, 
Sola  a  tanto  fpettacolo  prefente. 

LI 

Intanto  il  Re  di  CircalTia  (limando 
Che  poco  innanzi  Angelica  correlle, 
Poi  che  attaccati  Ferraù  ed  Orlando 
Vide  reflar,  per  quella  via  fi  mefle 
Che  fi  credea  che  la  Donzella,  quando 
Da  lor  difparve,  feguitata  avelie, 
Si  che  a  quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron  fu  teftimonio  fola. 

LII 

Poi  che  orribil  come  era,  e  fpaventola 
L'  ebbe  da  parte  ella  mirata  alquanto, 
E  che  le  parve  affai  pericolofa 
Cosi  dall'  un,  come  dall'  altro  canto, 
Di  veder  novità  volonterofa 
Difegnò  r  elmo  tor,  per  mirar  quanto 
Fariano  i  duo  guerrier,  viftofel  tolto. 
Ben  con  penfier  di  non  tenerlo  molto. 
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LUI 

Ha  ben  di  darlo  al  Conte  intenzione, 
Ma  fé  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco. 
L'  elmo  difpicca,  e  in  grembo  fé  lo  pone, 
E  flaja  mirare  i  Cavalieri  un  poco  ; 
Di  ^i  fi  parte,  e  non  fa  lor  fermone, 
E  lontana  era  un  pezzo  da  quel  loco 
Prima  che  alcun  di  lor  v'  avelie  mente. 
Sì  r  uno  e  r  altro  era  nell'  ira  ardente. 

LIV 

Ma  Ferraù,  che  prima  v'  ebbe  gli  occhi. 
Si  difpiccò  da  Orlando,  e  diffe  a  lui  : 
Deh  come  n'  ha  da  male  accorti  e  fciocchi 
Trattati  il  Cavalier  eh'  era  con  nui. 
Che  premio  fia  che  al  vincitor  più  tocchi. 
Se  1    beli'  elmo  involato  n'  ha  coftui  ? 
RitralTi  Orlando,  e  gli  occhi  al  ramo  gira. 
Non  vede  1'  elmo,  e  tutto  avvampa  d'  ira. 

LV 

E  nel  parer  di  Ferraù  concorfe 
Che  '1  Cavalier,  che  dianzi  era  con  loro. 
Se  lo  portalTe  ;  onde  la  briglia  torfe; 
E  fé  fentir  gli  fproni  a  Brigliadoro. 
Ferraù,  che  del  campo  il  vide  torfe. 
Gli  venne  dietro,  e  poi  che  giunti  foro 
Dove  neir  erba  appar  1'  orma  novella 
Che  avea  fatto  il  Circaflb  e  la  Donzella, 


330     ORLANDO    FURIOSO 

LVI 

Prefe  la  flrada  alla  finiftra  il  Conte 
Verfo  una  valle  ove  il  CircalFo  er'  ito. 
Si  tenne  Feriaù  più  prefFo  al  monte 
Dove  il  fentiero  Angelica  avea  trito. 
Angelica  in  quel  mezzo  ad  una  fonte 
Giunta  era,  ombrofa  e  di  giocondo  Tito, 
Ch' ognun  chepafTa  alle  frefche  ombre  invita. 
Né  fenza  ber  mai  lafcia  far  partita. 

LVII 

Angelica  fi  terma  alle  chiare  onde. 
Non  penfando  che  alcun  le  fopravvegnci. 
E  per  lo  facro  anel  che  la  nafconde 
Non  può  temer  che  cafo  rio  le  avvegna. 
A  prima  giunta  in  fu  1'  erbofe  fponde 
Del  rivo  1'  elmo  a  un  ramufcel  confegna. 
Poi  cerca  ove  nel  bofco  é  miglior  frafca, 
La  giumenta  legar  perché  fi  pafca. 

LVIII 

Il  Cavalier  di  Spagna,  che  venuto 
Era  per  1'  orme,  alla  fontana  giunge: 
Non  r  ha  si  tofto  Angelica  veduto 
Che  gli  difpare,  e  la  cavalla  punge. 
L'  elmo  che  fopra  1'  erba  era  caduto 
Ritor  non  può,  che  troppo  refla  lunge. 
Come  il  Pagan  d'  Angelica  s"  accorfc 
Tofto  ver  lei  pien  di  letizia  corfe. 


J 
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LIX 

Gli  fparve  (come  io  dico)  ella  davante 
Come  fantafma  al  dipartir  del  forino: 
Cercando  egli  la  va  per  quelle  piante, 
Né  i  miferi  occhi  più  veder  la  ponno. 
Beflemmiando  Macone  e  Trivigante, 
E  di  fua  legge  ogni  raaeflro  e  donno. 
Ritornò  Ferraù  verfo  la  fonte, 
U'  neir  erba  giacca  1'  elmo  del  Conte. 

LX 

Lo  riconobbe  toflo  che  mirollo 
Per  lettere  che  avea  fcritte  nell'  orlo. 
Che  dicean  dove  Orlando  guadagnoUo, 
E  come,  e  quando,  ed  a  chi  fé  deporlo. 
ArmofTene  il  Pagano  il  capo  e  '1  collo. 
Che  non  lafciò,  pel  duol  che  avea,  di  torlo. 
Pel  duol  che  avea  di  quella  che  gli  fparve. 
Come  fparir  foglion  notturne  larve. 

LXI 

Poi  che  allacciato  s'ha  il  buon  elmo  in  tella, 
Avvifo  gli  è  che  a  contentarfi  appieno 
Sol  ritrovare  Angelica  gli  reila. 
Che  gli  appare  e  difpar  come  baleno. 
Per  lei  tutta  cercò  Y  alta  forefla, 
E  poi  eh'  ogni  fperanza  venne  meno 
Di  più  poterne  ritrovar  veftigi. 
Tornò  al  campo  Spagnuol  verfo  Parigi. 
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LXII 

Temperando  il  dolor,  ciie  gii  ardea  il  petto 
Di  non  aver  sì  gran  defir  sfogato. 
Col  refrigerio  di  portar  1'  elmetto 
Che  fu  d'  Orlando,  come  avea  giurato. 
Dal  Conte,  poi  che  '1  certo  gli  fu  detto. 
Fu  lungamente  Ferrati  cercato; 
Né  fin  quel  di  dal  capo  glielo  fciolfe, 
Cile  fra  duo  ponti  la  vita  gli  tolfe. 

LXIII 

Angelica  invifibile  e  foletta 
Via  fé  ne  va,  ma  con  turbata  fronte, 
Che  dell'  elmo  le  duol  che  troppa  fretta 
Le  avea  fatto  lafciar  preflb  alla  fonte. 
Per  voler  far  quel  che  a  me  far  non  fpetta 
(Tra  fé  dicea)  levato  ho  1'  elmo  al  Conte  ; 
Queft'  è  pel  primo  merito  aliai  buono 
Di  quanto  a  lui  pur  obbligata  fono. 

LXIV 

Con  buona  intenzione  (e  fallo  Dio, 
Benché  diveriò  e  trillo  effetto  fegua) 
Io  levai  r  elmo  ;   e  folo  il  penfier  mio 
Fu  di  ridur  quella  battaglia  a  tregua, 
E  non  che  per  mio  mezzo  il  luo  defio 
Quello  brullo  Spagnuolo  oggi  confegua. 
Cosi  di  fé  s'  andava  lamentando 
D'  aver  dell'  elmo  fuo  privato  Orlando. 

Sdegnata 
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LXV 

Sdegnata  e  mal  contenta  la  via  prefe. 
Che  le  parca  miglior,  verfo  Oriente  : 
Più  volte  afcofa  andò,  talor  palefe. 
Secondo  era  opportuno,  infra  la  gente. 
Dopo  molto  veder  molto  paefe 
Giunfe  in  un  bofco,  dove  iniquamente 
Fra  duo  compagni  morti  un  giovinetto 
Trovò  eh'  era  ferito  in  mezzo  il  petto. 

LXVI 

Ma  non  dirò  d'  Angelica  or  più  innante, 
Che  molte  cofe  ho  da  narrarvi  prima  ; 
Né  fono  a  Ferraù,  né  a  Sacripante, 
Sino  a  gran  pezzo,  per  donar  più  rima. 
Da  lor  mi  leva  il  Principe  d'  Anglante, 
Che  di  fé  vuol  che  innanzi  agli  altri  efprima 
Le  fatiche  e  gli  affanni  che  foftenne 
Nel  gran  defio,  di  che  a  fin  mai  non  venne. 

LXVII 

Alla  prima  città  eh'  egli  ritrova 
(Perchè  d'  andare  occulto  avea  gran  cura) 
Si  pone  in  capo  una  barbuta  nova 
Senza  mirar  fé  ha  debil  tempra  o  dura. 
Sia  qual  fi  vuol,  poco  gli  noce  o  giova. 
Sì  nella  fatagion  h  ralTicura. 
Così  coperto  féguita  1'  iiichiefta, 
Né  notte  o  giorno,  o  pioggia  o  fol  l'arrefta. 

Tomo  I,  Z 
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LXVIII 

Era  neir  ora  che  traea  i  cavalli 
Febo  del  mar  con  rugiadofo  pelo, 
E  r  Aurora  di  fior  vermigli  e  gialli 
Venia  fpargendo  d'  ogn'  intorno  il  cielo, 
E  lafciato  le  (Ielle  aveano  i  balli, 
E  per  partirfi  poftofi  già  il  velo. 
Quando  apprefTo  a  Parigi  un  di  palTando 
Mollrò  di  fua  virtù  gran  fegno  Orlando. 

LXIX 

In  due  Iquadre  incontroffi  ;   e  Manilardo 
Ne  reggea  1'  una,  il  Saracin  canuto, 
Re  di  Norizia,  già  fiero  e  gagliardo. 
Or  miglior  di  configlio  che  d'  ajuto. 
Guidava  1'  altra  fotto  il  Aio  ftendardo 
Il  Re  di  Tremifen,  eh'  era  tenuto 
Tra  gli  Africani  Cavalier  perfetto  : 
Alzirdo  fu,  da  chi  1  conobbe,  detto. 

LXX 

Quelli  con  1'  altro  efercito  Pagano 
Quella  invernata  avean  fatto  foggiorno 
Chi  prelTo  alla  città,  chi  più  lontano. 
Tutti  alle  ville  o  alle  cartella  intorno  ; 
Che  avendo  fpefo  il  Re  Agramante  invano, 
Per  efpugnar  Parigi,  più  d'  un  giorno. 
Volle  tentar  1'  alledio  finalmente. 
Poi  che  pigliar  non  lo  potea  altrimente. 
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LXXI 

E  per  far  quefto  avea  gente  infinita; 
Che  oltre  a  quella  che  con  lui  giunt'  era, 
E  quella  che  di  Spagna  avea  feguita 
Del  Re  Marfilio  la  real  bandiera. 
Molta  di  Francia  n'  avea  al  foldo  unita  : 
Che  da  Parigi  infino  alla  riviera 
D'  Arli,  con  parte  di  Guafcogna  (eccetto 
Alcune  rocche)  avea  tutto  foggetto. 

LXXII 

Or  cominciando  i  tepidi  rufcelli 
A  fciorre  il  freddo  ghiaccio  in  tepid'  onde, 
E  i  prati  di  nove  erbe,  e  gli  arbofcelli 
A  riveftirfi  di  tenere  fronde, 
Ragunò  il  Re  Agramante  tutti  quelli, 
Che  feguian  le  fortune  fue  feconde. 
Per  farfi  ralfegnar  1'  armata  torma, 
Indi  alle  cofe  fue  dar  miglior  forma. 

LXXIII 

A  quefto  effetto  il  Re  di  Tremifenne 
Con  quel  della    Norizia  ne  venia 
Per  là  giungere  a  tempo,  ove  fi  tenne 
Poi  conto  d'  ogni  fquadra  o  buona  o  ria. 
Orlando  a  cafo  ad  incontrar  fi  venne 
(Com'  io  v'  ho  detto)  in  quella  compagnia, 
Cercando  pur  colei,  com'  egli  era  ufo. 
Che  nel  career  d'  Amor  lo  tenea  chiufo. 

Z  2 
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LXXIV 

Come  Alzirdo  appreflar  vide  quel  Conte, 
Che  di  valor  non  avea  pari  al  Mondo, 
In  tal  lembiante,  in  sì  luperba  fronte 
Che  1  Dio  dell'  arme  a  lui  parca  fecondo, 
Redo  flupito  alle  fattezze  conte, 
Al  fiero  Iguardo,  al  vilb  furibondo, 
E  lo  llimò  gucrrier  d'  alta  prodezza; 
Ma  ebbe  dei  provar  troppa  vaghezza. 

LXXV 

Era  giovane  Alzirdo,  ed  arrogante 
Per  molta  forza,  e  per  gran  cor  pregiato  : 
Per  giollrar  fpinfe  il  fuo  cavallo  innante: 
Meglio  per  lui  le  folle  in  fchiera  flato, 
Che  nello  fcontro  il  Principe  d'  Anglante 
Lo  fé  cader  per  mezzo  il  cor  paifato. 
Giva  in  fuga  il  deRrier  di  timor  pieno; 
Che  fu  non  v'  era  chi  reggeffe  il  freno. 

LXXVI 

Levafi  un  grido  fubito  ed  orrendo. 
Che  d'  ogn'  intorno  n'  ha  1'  aria  ripiena, 
Come  fi  vede  il  giovane  cadendo 
Spicciare  il  fangue  di  sì  larga  vena. 
La  turba  verfo  il  Conte  vien  fremendo 
Difordinata,  e  taglie  punte  mena; 
Ma  quella  è  più  che  con  pennuti  dardi 
Tempefta  il  fior  de'  Cavalier  gagliardi. 
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Con  qual  rumor  la  fetolofa  frotta 
Correr  da  monti  fuol§  o  da  campagne, 
Se  1  lupo  ufcito  di  nafcofa  grotta, 
O  r  orfo  fcefo  alle  minor  montagne 
Un  tener  porco  prefo  abbia  talotta. 
Che  con  grugnito  e  gran  llridor  fi  lagne. 
Con  tal  lo  lluol  barbarico  era  moffo 
Verfo  il  Conte,  gridando:   Addollo  addoITo. 

LXXVIII 

Lance,  faette  e  fpade  ebbe  V  ufbergo 
A  un  tempo  mille,  e  lo  feudo  altrettante  : 
Chi  gli  percote  con  la  mazza  il  tergo. 
Chi  minaccia  da  lato,  e  chi  davante. 
Ma  quel,  che  al  timor  mai  non  diede  albergo, 
Eftima  la  vii  turba  e  1'  arme  tante 
Quel  che  dentro  alla  mandra,  all'  aer  cupo, 
Il  numer  delle  agnelle  ertimi  il  lupo. 

LXXIX 

Nuda  avea  in  man  quella  fulminea  fpada, 
Che  pollo  ha  tanti  Saracini  a  morte: 
Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Tenere  il  conto,  ha  imprefa  dura  e  forte. 
Rolla  di  fàngue  già  correa  la  flrada. 
Capace  appena  a  tante  genti  morte; 
Perchè  né  targa,  né  cappel  difende 
La  fatai  Durindana  ove  difcende. 
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LXXX 

Né  vefta  piena  di  cotone  o  tele. 
Che  circondino  il  capo  in  mille  volti. 
Non  pur  per  1'  aria  gemiti  e  querele, 
Ma  volan  braccia,  e  fpalle,  e  capi  fciolti. 
Pel  campo  errando  va  morte  crudele 
In  molti,  vari,  e  tutti  orribil  volti, 
E  tra  fé  dice:   In  man  d'  Orlando  vaici 
Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

LXXXI 

Una  percoda  appena  1'  altra  afpetta; 
Ben  torto  cominciar  tutti  a  fuggire  ; 
E  quando  prima  ne  veniano  in  fretta, 
Perch'  era  ibi,  credeanfelo  inghiottire  ; 
Non  è  chi  per  levarli  della  fìretta 
L'  amico  afpetti,  e  cerchi  infieme  gire. 
Chi  fugge  a  piede  qua,  chi  colà  fprona  ; 
Neffun  domanda  fé  la  fìrada  é  buona, 

LXXXII 

Virtude  andava  intorno  con  lo  fpeglio. 
Che  fa  veder  nell'  anima  ogni  ruga: 
Nelfun  vi  fi  mirò  fé  non  un  veglio, 
A  cui  il  fangue  1'  età,  non  1'  ardir  fciuga. 
Vide  coftui  quanto  il  morir  fia  meglio 
Che  con  fuo  difonor  metterli  in  fuga. 
Dico  il  Re  di  Norizia  ;  onde  la  lancia 
Arrefìò  centra  il  Paladin  di  Francia. 
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LXXXIII 

E  la  ruppe  alla  penna  dello  feudo 
Del  fiero  Conte,  che  nulla  fi  moffe. 
Egli,  che  avea  alla  porta  il  brando  nudo. 
Re  Manilardo  al  trapaflar  percofTe. 
Fortuna  Y  ajuiò  che  1  ferro  crudo 
In  man  d'  Orlando  al  venir  giù  voltolTe. 
Tirare  i  colpi  a  filo  ognor  non  lece. 
Ma  pur  di  fella  flramazzar  lo  fece. 

LXXXIV 

Stordito  dell'  arcion  quel  Re  flramazza: 
Non  fi  rivolge  Orlando  a  rivederlo» 
Che  gli  altri  taglia,  tronca,  fende,  ammazza; 
A  tutti  pare  in  fu  le  fpalle  averlo. 
Come  per  1'  aria,  ove  han  si  larga  piazza, 
Fuggon  gli  florni  dall'  audace  fmerlo. 
Cosi  di  quella  fquadra  omai  disfatta 
Altri  cade,  altri  fugge,  altri  s'  appiatta. 

LXXXV 

Non  cefsò  pria  la  fanguinofa  fpada 
Che  fu  di  viva  gente  il  campo  voto. 
Orlando  è  in  dubbio  a  ripigliar  la  llrada, 
Benché  gli  fia  tutto  il  paele  noto. 
O  da  man  delira,  o  da  finifira  vada. 
Il  penfier  dall'  andar  fempre  è  rimoto  : 
D'  Angelica  cercar,  fuor  eh'  ove  fia. 
Sempre  è  in  timore,  e  far  contraria  via. 
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LXXXVI 

Il  fuo  cammin  (di  lei  chiedendo  fpedo) 
Or  per  li  campi,  or  per  le  felve  tenne  ; 
E  fi  come  era  ufcito  di  le  ftello, 
Ufci  di  ftrada,  e  a  pie  d   un  monte  venne. 
Dove  la  notte  fuor  d'  un  falFo  fello 
Lontan  vide  un  fplendor  batter  le  penne. 
Orlando  al  fafTo  per  veder  s'  accolla 
Se  quivi  foffe  Angelica  ripofta. 

LXXXVII 

Come  nel  bofco  dell'  umil  ginepre, 
O  nella  floppia  alla  campagna  aperta. 
Quando  fi  cerca  la  paurofa  lepre 
Per  traverfati  folchi  e  per  via  incerta. 
Si  va  ad  ogni  cefpuglio,  ad  ogni  vepre 
Se  per  ventura  vi  folfe  coperta  ; 
Cosi  cercava  Orlando  con  gran  pena 
La  Donna  lua  dove  fperanza  il  mena. 

LXXXVIII 

Verfo  quel  raggio  andando  in  fretta  il  Conte 
Giunfe  ove  nella  felva  lì  diHonde 
Dall'  angufto  fpiraglio  di  quel  monte, 
eh'  una  capace  grotta  in  le  nalconde; 
E  trova  innanzi  nella  prima  fronte 
Spine  e  virgulti,  come  mura  e  fponde 
Per  celar  quei,  che  nella  grotta  Hanno, 
Da  chi  far  lor  cercalfe  oltraggio  e  danno. 
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LXXXIX 

.  Di  giorno  ritrovata  non  farebbe, 
Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta. 
Orlando  penfa  ben  quel  eh'  elTerdebbe; 
Pur  vuol  faper  la  cofa  anco  più  certa. 
Poi  che  legato  fuor  Brigliadoro  ebbe, 
Tacito  viene  alla  grotta  coperta, 
E  fra  gli  fpeffi  rami  nella  buca 
Entra,  fenza  chiamar  chi  1'  introduca. 

XC 

Scende  la  tomba  molti  gradi  al  baffo. 
Dove  la  viva  gente  Ila  fepolta. 
Era  non  poco  fpaziofo  il  faffo 
Tagliato  a  punte  di  fcarpelli  in  volta. 
Né  di  luce  diurna  in  tutto  caffo. 
Benché  1'  entrata  non  ne  dava  molta; 
Ma  ne  veniva  affai  da  una  fineflra. 
Che  fporgea  in  im  pertugio  da  man  delira. 

XCI 

In  mezzo  la  fpelonca  appreffo  a  un  foco 
Era  una  Donna  di  giocondo  vifo  : 
Quindici  anni  paffar  dovea  di  poco, 
Quanto  fu  al  Conte  al  primo  Iguardo  avvifo  : 
Ed  era  bella  si,  che  facea  il  loco 
Salvatico  parere  un  Paradifo, 
Bench'  avea  gli  occhi  di  lagrime  pregni, 
Del  cor  dolente  manifefti  fegni. 
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XCII 

V  era  una  vecchia,  e  facean  gran  contefe. 
Come  ufo  femminil  fpeflb  efler  fuole  ; 
Ma  come  il  Conte  nella  grotta  fcefe, 
Finiron  le  difpùte  e  le  parole. 
Orlando  a  falutarle  fu  cortefe, 
(Come  con  donne  fempre  effer  fi  vuole) 
Ed  elle  fi  levaro  immantinente, 
E  lui  rifalutar  benignamente. 

xeni 

Gli  é  ver  che  fi  fmarriro  in  faccia  alquanto, 
Come  improvvifo  udiron  quella  voce, 
E  infieme  entrare  armato  tutto  quanto 
Vider  là  dentro  un  uom  tanto  feroce. 
Orlando  domandò  qual  foffe  tanto 
Scortefe,  ingiuflo,  barbaro,  ed  atroce. 
Che  nella  grotta  tenelfe  fepolto 
Un  si  gentile  ed  amorofo  volto. 

XCIV 

La  vergine  a  fatica  gli  rifpofe, 
Interrotta  da  fervidi  fmghiozzi, 
Che  dai  coralli,  e  dalle  preziofe 
Perle  ufcir  fanno  i  dolci  accenti  mozzi. 
Le  lagrime  fcendean  tra  gigli  e  rofe 
Là,  dove  avvien  che  alcuna  fé  ne  inghiozzi. 
Piacciavi  udir  nell'  altro  canto  il  refto, 
S  iGNOR,  che  tempo  è  ornai  di  finir  quello. 

Fi?ie  del  Canto  Duodecimo, 
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